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OSSERVAZIONI CRITICHE 

SOPRA IL MOLIERE. 

F Ri le Commedie mie del primo volume ebbe il loco più de- 
gno il Principe de' comici Poeti antichi; e però tra quelle 
del Tomo fecondo averlo dovea l'altro Principe de' comici Poeti 
moderni. Tra Plauto, e Mnliere corfe tal fomiglianta nelle ap- 
plicazioni, e nell'indole, e per fin nella vita, che dilbngucrfi 
non dovea , o feparatli gran fatto , nemmeno la loto memoria . 
Amendue d'etbrazionc volgare , amendue Comici di protcllione , 
amendue follevati dal loro talento ad edere fcrittori di Comme- 
die , e fegnalarfi per modo in quclia fcabiofa carriera , che l'età 
polìeriori dilpcraUcro di trovarne gii eguali . L'unica difFcrenza , 
che palfa infra loro quella fi è , che pallar deve ordinariamente 
tra lo Scolaro , e il Madiro ; e fe lo foiTrano in pace i Critici 
francclì troppo prevenuti mai fempre in favore della propria nazione, 
che Plauto fu l'originale , fu cui Moliere andò formando fe lidio ; 
non avendovi , Ilo per dire , nelle Commedie fue fale o facezia 
alcuna, che non l'abbia da lui deiivata, (iccome veder fi può da 
chiunque metter voglia le Opere d'amendue ad un efatto confronto. 

La Commedia mia fopra Moliere fu da me fcritta due anni 
prima , che quella fopra di Plauto ; perocché cominciar io dovea 
da quella , che mi fèmbrava più facile , c di più fìcuro tiufcimcn. 
to. Si rappiefencò ella pertanto la prima volta in Verona nell' 
diate dell'anno I7JJ-» e 1* replicò in Venezia fui principio di 
Ottobre dell' anno medclìnio , dove confcgul un compatimcnp 
fupcriorc alla mia afpcttazione , per dfer ella la prima Commedia 
da me fcritta in Vcifi Martclliani , quando in tutto il corfo de' 
fludi miei ne aveva io bensì letti moltilTimi nelle Opere del Mat- 
tclli ; ma non ne aveva fatti giammai . 

A lavor.-ire fu tal argomento , c lavorarci con queflo metro no- 
vello, mi fu allora di flimolo l'altra Commedia intitolata 
cfpoda pria dal Sig. Dottor Goldoni alle fccnc , e pubblicata poi 
colle dampc . Prima che quella Commedia fi cfponeiTc al giudìzio 
del Pubblico , confelfo la verità , eh' io dubitai grandemente dell' 
dito, non già per il merito ddl' opera, di cui non potevo de- 
cìdeic , fe non l'avevo veduta ; ma per la novità del metro Mar- 
tclliano ; di cui fapevo , che a tempi del Martelli mcddimo (ortita 
non avea fu' teatri italiani molta fortuna. L'efito veder mi fece, 
^che io era in un mìferabìlc inganno , e mi ricolmò d'una finccra 
confolazionc incredibile . Col variar delle età variano le inclina- 
ii<>ni del mondo ; ed ecco , io dicca meco ftclTo , ben difpolli gli 
aniiTii dei nollru fecole a fofFrirc , che rifiorifea folle fccne italiane 
l'itaii.a Poefia , e polfa in efia ancora pubblicamente diftinguerfi 
dii per clfa ebbe in dono dal Cielo qualche talento . In quella 
occaiionc s' intefero dire del verfo martelliano delle maraviglie, 
che a me toripya cniito di menar buone a tutti ; benché interna- 
mente io vedc'nì , che porca fatfi di meglio. Tutte le cofe umane 
fi raffinano coll' ufo , e cogli anni , né ridonda in biafimo dell' Au. 
torc mentovato pccaiizi , Tc io trovava allora iic' verfi fuoi de’ di. 
ferri , che tenevo per certo * avrebbe egli poi emeniari col tempo. 




tncoraggiato <}al riufcimenco del verfo rnanclliano ad ifcrivcre 

10 pure in quel metto medclìmo , e mi<;IioiarIo ancora per quan- 
to lì edendclTc la capacità mia dcUilillima , non volli nel farne 
la pcuova primiera dipartirmi da quello (IclTo argomento ; perche 
ditiiJavo delle forze mie -, e volevo , che l'approvazione data dal 
Ihibbiico ad una Commedia d'altro /‘utore Icritta in vcrfi iuartel- 
liani l’impe"nailc in certa maniera ad approvare ancora la mia \ 
trovandola fomigliante , perocché lavorata fullo Hello modello . 
Penlando cosi , niuno può dirmi , che io non penfalli fanamente , 
ma gli (pirici prevenuti dalla padione la penfarono di me , c del. 
la fatica mia in altra maniera . Al tribunale di quelli tali la Com- 
media mìa del Molitrc era un delitto , perche folamcnte fc n'era 
veduta un altra prima di lei . Fra loro non avean elleno nulla di 
(oraigliancc , fuorché il titolo , c il verfo ; ne averlo poteano a 
patto alcuno, fé la mia di là cominciava appunto, dove l'altra fi- 
niva , cd abbracciava un ordine di cofe totalmente diverfe . A'cieehi 
non giova parlar di colori j c torna meglio lafciatli^ nelle tenebre 
loro , che gettate la fatica c il tempo per far ad edì concepir una 
qualche immagine del Sole , cui non hanno veduto giammai . 

Ognuno che abbia mezzanamente (fudiato non ha d'uopo , clic 
gli 11 dica eder pieni i libri de' grandi Autori di Commedie, Tra- 
gedie , Drammi , ed altri poetici componimenti lavorati a gara 
ludo flciro argomento , fenza che quclta imitazione fervile s'attri . 
buifea loro a vergogna. Il paragone è quello, che decide delta, 
lento degli uomini , c delle loto fatiche ; e non l'ba mai fchivaco 
chi fi fcnciva di forze b.-iHcvoli per lòltenerlo . Agli Autori più 
accreditati non lì fa oltraggio, ma onore, camminando fulgorine 
loto, perchè diviene in certa guifa a riconofcctli per noftrimacllri, 
dove iunno dei buono % e dove han de’ difetti, li fa ad ellì rico- 
nofccre , che fono uomini , onde polTano perfezionarli di più . 

Ogni mediocre Architetto, che fccglict polla a fuo piacimento 

11 tetreno , meraviglia non è, che confervi nella fabbrica fua le 
proporzioni dovute , c capace la faccia al bilogno di chi deve 
abitarla. Lo sforzo dell’Architetto eccellente conlillc nel far tutto 
CIO , quando al lavoro fuo fi preferivono degli angiiHi confini , 
c deve egli adattatfi più alle (Ircttczzc del luogo , fabbricando tra. 
vecchie muraglie, die alle vadc idee più magnifiche della fua prò. 
fclTicnc . Anche l’ingegno umano fJcgna i ceppi fervili , tra cui 
Io rilfiingc talvolta rofempio almiì , o l'altrui volontà . 1 voli 
poctiei non fi cftendono ordinariamente gran fatto, quando li 
prefetive aJ elfi la llrada , che denno intraprendere . Da' Poeti , 
clic hanno voluto imitare i loro antecelloii troppo rigorofamcntc 
non è mai ulcito nulla di buono. 1 più celebri hanno lavorato 
fui fuo fenza mancare di venerazione alle fatiche degli altri ; c 
quando ancora ne prendevano gli argomenti, fi allontanavano p»c 
modo dalle invenzioni loro , clic riufeie fi vedevano dallo Hciro 
foggetto due cofe interamente divctfc . 

Chi fa tutto qiieffo non penerà a credere , che fia talvolta di 
non picciola gloria il prendere a trattare degli argomenti trattati 
dagli altri; pcroeehè nel trattarli n’é maggiore la difficoltà , c la fa. 
tica . Volendo io fare una nuova Commedia fopra Moliere , quan- 
do già fc nc vedea fatu un'altra, andavo fpontaneamctite incon- 
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tro ad un paragone , che nelle circoftanze mie metteva fpavento. 
Oltre di ciò m'obbligavo d’attingere acqua ad una fonte già efaulla, 
c' a far feguacc la mia fantafia delle pedate d' un' altra T benché ci 
trovain alla mia maniera d'incendere degli oracoli infuperabili . 

Se io folli fiato il primo a mettere Molicrc in ifeena , non avrei 
fatto il carattere di Guerrina affatto contrario a quello , che di 
lei ci ha confcrvaro la lioria ; non ci avrei introdotto per epifo • 
dio un beone quali fempre ubriaco: non avrei fatto il Protaga. 
riita medefimo così perduto dietro una giovinetta inefperta , che 
da lei dipender facclle le applicazioni più importanti della fua prò- 
fellìone ; c cento altre cole fomiglianti , che non m'entravano in 
capo , e fullc quali trovavo de'duhbj grandillìmi , volendo tenermi 
fulle rracce della buona Commedia , che a noi lafciò ne' precetti e 
negli efempj fupi l’Antichità piu erudita. Giacché avevo , come fuol 
dirli , da fabbricare fui vecchio, mi convenne adattarmi alle fonda 
menta , calle mura, che trovavo già erette per follencre il mio nuo 
vo edilizio . Dovendo confcrvarc ì caratteri libili , non potevo al più 
che modificarli, ed accomodarli al mio intento. Una lunga ferie 
di cole luppofte , premellc ad altrui talento per le ragioni , che 
avrà egli avute, ma io non arrivava a vedere, m'obbligava are. 
«ermi dentro oue' limiti , fenza accordarmi libertà d'ideare iti tutto 
qualche cofa di meglio . Lo feci , come per me li poteva ; né 
ho mai avuta occafione di dolermi dell' clìto di quella iniraprcfa 
mia , come non me o'é mai rincrcfciuca l'origine . 

Qualunque per tanto lì trovi la prelcntc Commedia da chi avrà 
' la pazienza di leggerla , io nc farò compatito , Quando farli vo . 
gliano , cornee dovere, le riflcllìoni fudetee . Da quelle altresì 
vien giullificato abballanza lo HìIc , che tenni nella medelìma , 
benché differente affatto da quello, che ptefi dappoi. Per adattar- 
mi a' caratteri non ideati da me , ero in necellìtadi non farli can- 
giar di linguaggio : e per tenere l'ufato linguaggio loro , mi con- 
veniva valermi d'uno Itile volgare fchctzevolc , c piano , che poco 
conferva di quella vivezza, e nobiltà poetica, la quale giufla le 
deboli forze m'e ho fempte lludiato d'adoperare in apprdlo . Do- 
vendo battete quella firada, ho procurato di renderla più dilette- 
vole , che per me lì poteffe, fpargendo nc' veri! miei di quella Com. 
media tutte quelle grazie , che trae lo Itile popolarcfco da' proverbi, 
da.\V ironie , dalli equivoci , è di' ftrcafmi •, prendendomi in cllì al. 
crelì delle libertà poetiche , che altrove non mi fono pcrmelTe mai più . 

Contro di quella Commedia poteva dirli moltifllmo , quando 
comparve la prima volta in Teatro ; ma non furono dette fc non 
fe quelle cofe, che fuggerìfee ordinariamente lo fpirito di partito 
in ogni occalìonc,le quali troppo generali elicndo , non conchiu- 
dono nulla ; né meritano d'effer da me confutare , quando la con. 
furazione loro dovrebbe effer diretta a pcrfoiic , che non voglio, 
no intenderla. La Commedia piacque agli animi dilappallìonati . e 
difereti. Quella é la gran nTpofla , che atterra tutte le difficoltà 
dell' altrui prevenzione ; e mi mette in flato di chiamarmi di lei 
confcntiffimo , non folamcntc per il compatimento univcrfale , 
eh' ella li meritò ; ma per il coraggio incredibile , che nc rice- 
vetti , onde tentare col tempo qiialchc cofa di meglio . 
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ATTORI. 



PROLOGO . 

Moliere Comico Franccfc , e Poeta . 
Guerrina fua Moglie . 

La Brie’ Comica della medefima T ruppa . 
Valerio Comico della medefima Truppa. 
Leandro di Chapel amico di Moliere . 
Il Marchese d’estramb cortigiano. 
Foresta Cameriera di Moliere. 

Un Servitore, che non parla. 



La Scena è nella Cafa di Moliere 
a Ckamberi . 



PRO- 
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N obile Udienza , iliuftre , degniflìma d'impero , 
Eguale a quanto iopenfo,maggior di quanto io fpero : 
Volan pur predo gli anni, iè volge il fedo ornai. 

Che a te qui rendo onore, e tu- arroflir mi fai; 
Mentre con cor gentile accogli un cor divoro , ‘ 

E m’apparecchi un premio, quando io ti porgo un voto. 
Voi fiele quei di pria, ma no, quella io non fono ; 

Nè so , s’io venga a farvi un fagrifizio , o un dono . 
Quedt) Confedb iliuftre, queft'ora, e quefte mura 
Mi davan core un tempo, oggi mi fan paura. 

Nel prelèntarmi a voi mi vacillan le piante. 

Nè sa fpiegarvi il core la voce mia tremante. 

Come da quefto loco piacer , qual fi conviene , * 

Se non abbiam più al fianco l’onor di quefte Scene ? 
Come fperar fugli altri d’aver la gloria , e il vanto , 

Se gli altri ci rapirò chi ci premea cotanto ? 

Ah ! dolci miei Compagni : de’ rari merti fui 
Ttftimonj fedeli , troppo perdemmo in lui ! 

Senza timone il Mare io fo che non fi varca,.... 

Ma io, che in Mare efiendo, d’uopo è làlvar la barca . 
Sia lungo il gran tragitm, fremano i flutti fuoii 
Non ci farà una della in Cielo anche per noi ? 

Dell’ Anime poetiche , cui Febo ifpira’, e avvampa. 
Natura, che le fece, forfè perdeo la ftampa ? 

No, fidi miei compagni; alle doglianze amaxe 
De’ naviganti miièri eìlcr può lordo il Mare ; 

Ma in Giel fplendono gliaftri; e tra gli aftri maggiori 
Sono le delle noftrel noftri fpettatori . 

L’anima fiete voi , voi l’ornamento liete 
D’efte leene, cui date, piucchè non ricevete. 



A lui, che si vi piacque, ed or vola immortale,' 
Apri la ftiada il Ciclo ! ma voi raeitcfte l’ale . 



Voi 
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g y , 

Voi , che fùirorme fue nè alzaft^ già dal fuolo » 
Farne feguir potete con altre penne il volo . • 

Il lèguiretu , lo fpero i da voi a p<x:o a poco 
Tale ardore in me icefe , ch’eflcr mi par di fuoco 
Quello 'filenzio attento > que’ voftri occhi 'cortefi 
Quel cor, quel cor, da cui a ben fcrvitvi apprciii- ' 
Spera, mi dice, fpera; e alle compagne amate, ' . 
A' dolci miei compagni ripeto anch' io ; Sperate , ' 
Non è il cridal , per cui la luce paiTar luole , . • 

Che i colori produca; ma li produce il Sole. • 

Non è la voce nodra, o l’altrui terfo inchiodro. 

Che un’udienza sì fcelta guidi* al Teatro nodro*. 

La bontà fua la guida , il fuo cortefe affetto ; , . ' 

Peh l fedel ce la ferbi l’umil nodro rifpetto • 
Coraggio , amici , ornai ; quando per noi fi faccia 
Quanto da noi fi deve , il mar torna in bonaccia ; . 
Arditi ufeiam del porto; propizio il Giel difeerno ; 
Chi ci foifrì fm ora , ci Coffrirà in eterno , 
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ATTO PRIMO- 

• . * * 

Camera nella Cafa ài. Moli ere con due Porte laterali ^ 
e tavolino da fcrivere • ^ 

• * -se E-N APRI M A. 

. A ^ Oliere .* entrando : 

Mai. iVx * Noa ci fono* ‘ fema aliare la teflt 
dal tavolino. 

Val. ' • * Di voi cerca più d’uno." 

Mol. Vadano alli malora; non vo’Veder ncflùiio. 

Val. E’ tardi.. • ' ' 

Mol. Non importa. ' 

VaL E’ pronto il ddìnare. 

Mol, Mangi chi vuole . 

Val. ' E voi ? ' 

Mol. m ' Lasciatemi ftudiare . torna a fcrivere : 
Fa/. Quello è un po’ troppo i amico; fcriver mattina, e 

Icra . ' 

Mol. Sera, e mattina al remo chi nacque alla galera. 
Val, Ma che fcrivete mai con tale e tanta fretta ? 

Mol. Mi diverto da Comico , facendo una vendetta . 

Val. Qualche Commedia ?... 

Mol. Andate; che l’eftro in me s’ammorza. 

Val. Della Commedia il titolo ? . . . . , 

Mol. _ Il Medico per forza. 

Val -Ora capiico tutto; quel voftro Albergatore, 

Che vi cacciò di caia vi ila tuttor fui core.* 

Mol. Mèdico da iàllàte : gettando la penna . dottor lenza 
dottrina ; 

Vo’ dargli in fulle /cene la laurea in Medicina. 
Sapendo chi è Moliere, perchè mi diè molcftia ? 

Va Poeta irritato è fempre uoa gran beflia . 

D’al- 

. 4 
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IO 'ATTO. 

D’ alloggiarmi in lua cadi era un onor per lui: ’ 

A pagar la pigione tardo giammai non fui . 

E per un vii guadagno di poche lire al mele j • • 
Che ali otFre la Du Pare, mi fa cangiar paclè? 

' Ad efià dà ricetto il Medico villano j 

E me dal mio Teatro obbliga. andar lontano! 

Non (bn Molier, iè taccio. Voglio (inchè avrò vita > 
Che deffo , e i pari fui fi mordano le dita . . 

Val Va ben » ma tanto ftudio v*è alfin dì pregiudizio* 
Mol. Finir quefta Commedia io deggio a precipizio . 
Pochi verfi mi mancano ; tr;«tc ne Ibn le parti i 
Se vuoi ftudiar la tua, è qua: prendila, e parti.* 
tonta a figliar la f ernia fcr fcrivere * . 

Val Perchè ciò ? * ’ * • 

MoL Tra due giorni vo’metterla in Teatro! 

Val' Di recite alla Corte non reftan piu, che quatro. 

» E per quattro fbltanto, caro Molier, che giova 
Efpor con tanta fretta una Commedia nuova? *.* 
Sinor-(ìue volte fole abbiam rapprefèntata. 

La Princtfrjpi d' Elidei Commedia accreditata^ 
Commedia , che la Corte vedrà ben volentieri . 
Altre tre volte, e quattro, come la vide jeri." 
Commedia, eh' elponclte anch’clfa troppo in fretta i 
Ma pur. r applaudon tutti .... 

Mal. ■ Commedia maledetta ! 

getta di mov'i h f ernia e fi leva dal tavolino. 

Fatta non l'avels’io nè punto mai, nè pocoi 
Ma piu non fi farà, perchè vo* darla al fuoco. 

Val. Pazzie • Quella Commedia un onore inaudito 
Fa pure a vofira Moglie. 

Mol. Ma poco a fuo Marito. 

Val. Mentre ella recitava fèntiafi ogni momento; * 

Oh ! che flupenda Attrice ! 

Mol. E quefto è il mio torménto. 

Val. A farle plaufb in {cena , diccano , andar bifogua ; 

E ci veiiiauo in folla . « 

Mol. Quefia è la mia vergogna . 

Val. 
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PRIMO II 

Vai Vedendo, che la Corte le fca talplaulb, e fella, 
A me s’ allargò il core . 

Mol. E a me pesò la tella . 

Val. In fatti d’ ogni Comica pili brava , e piu perfetta 
Parve in quella Commedia . 

Mol. Commedia maledetta ! 

E maledetto il giorno, che a farla incominciai; 

Con dia cominciarono, ahimè! tutti i miei guai. 
Per fecondar del Pubblico le capricciofe voglie 
Molier non ha più pace j perchè non ha più moglie . 
In villa della Corte mettendola cotanto , 

Pare che polla io l’abbia per venderla all’ incanto. 
Dal Parier, dalle Loggie ognun le fa d’occhietto: 
Ognun la mano in leena le bacia a mio difpetio . 

E quella slacciatella fcherza con tutti a legno , 

Che Icuoterll bifogna, le folli un uom di legno. 
Ah! no poter del mondo. Molier è un uom d’onore; 
J^a Moglie ei non efpone , perchè faccia all’ amore : 

E fe Madama ficgue ad eflere qual fu , 

Sull* onor mio vi giuro , non recita mai più . 

VaA Amico , io fon di faflb . - « 

Mal. Io fono in frenella. 

Val Comica è alfin Madama . 

Mal. Madama è Moglie mia. 

Val. Un Filofofo lafcia, eh’ amor sì lo predomini! 

Mal. Amico, anche i Filofofìnon fono più, che Uomini . 
Val> Non prenda moglie un Comico , fe vuol , come in 
depolìto , 

Tenerla cullodita • 

Mal. E’fatto lo fpropofito: 

Lo vedo amico caro , per me non c’ è rimedio ; 

. Per ciò viver m’ annoja , e del mellier m’ attedio . 
Spofando la Guerrina , credei fer la mia forte ; 

Ma una donna ho fpofata, che un dì fiala mia morte t 
Così viver non poflb. Io l’amo da dovero: 

£d ella a lùo Marito affo non pen& un zero • 
Ambafciate , biglietti , corteggi , baciamani 



Di 




la ATTO 

. Dì tutù gli UlUciali y di tutti i Cortigiani . 

Par } che d’ avergli goda , come merlotti in gabbia , 
E fe il marito freme , ei crepi dalla rabbia 
Ad ! donne quante fiete nate per noftro danno , 

Vi venga .... 

Val> No, Molierej che’ a noi verrà il malanno. 

Se dilguftiam le donne, morremo daH’inediaj 
Che non vcrran , qual vengono , in folla alla Commedia. 
Quelle alfin di Madama lòn tutte debolezze; 

Sfoghi di gioventù , che fa le fue fierezze . 

Un gelofoha cent' occhi; ma poco penetranti; 
Talvolta anche le mofche gli pajono Elefanti. 

Di voftra moglie il genio è dolce , e fenza fiele . 
Vanarclla la credo, non la credo infedele. 

Fu femplicetta un tempo ; e tale ancor la veggio . 
Donna ièmplice è buona . 

Mol. Anzi non v’ è la peggio ; 

Coperto tra la cenere il fuoco è piu cocente ; 

Anche tra 1' erbe , e i fiori fa mordere il ferpente • 
La moglie piu fedele è femprc la pili fcaltra . 

Della mia non mi fido; mi fiderei d’ un’ altra. 

VaL Queft’ è ftudiare i mezzi di tormentar fe fiefTo . 

Eh ! via datevi pace . 

Mol, Non c’è piu tempo adcflb, 

Val. La voftra filofofica antica indifferenza 
Dov’è ? 

Mol. Non fla più meco ; c qui ci vuol pazienza . 
Val. Dunque che far penfate ? 

Mol. Mia moglie è la mia pena , 

Finché fiamo a Chambord non vo’, che vada in {cena. 
Val. La Corte la vorrà. 

Mol. Non mancherà un preteso. 

Che vale effer Poeta , fè non fon buono a quefto ? 
Val. Se impedite a Madama di far le parti fue ; 

Avrete in cala il diavolo . 

Mol. Ce ne fàran ^i due . 

Già r uno r ho nel core . Perchè gli sforzi fuoi 

Aa- 



Digilized by Coogic 




*3 



PRIMO. 

Anche r altro non feccia, m’aiuterete voi. 

Val. Come ! 

Mol. Il feprete a tempo . Se mi terrete mano , 
ha. PrincifxD'ii d’ Elide oggi s’afpetta in vano. 

Vtil. Farò quel , che vi piace , ma voi però badate , 

Non irritar Madama . 

MjI. • Madama viene : andate : 

Si ci vedeffe infieme , feria qualche Lunario . 

Val. (Ecco qui Sganarello Cornuto imagi unrio par. 

SCENA II. 

Guerrina , e Moìiere . 

Mal. T7 Renio al Iblo vederla : e amor pur mi martella: 
X. voltando le /palle dopo averla guardata . 
Perchè non è più làggia , o agli occhi mici men bella ! 
Guir. Chi mai, marito mio, creduto avria , che tanto 
La PrvicipeU'a cH Elide ]zx\ portaflè il vanto! 

Applaulì , c complimenti ricevo da ogni parte. 

Gran Molier ! dice ognuno , niaeftro egli è nell* artè . 
Riveder la Commedia ognun fofpira , e brama . 

Mol. Che vai a dir fofpirano di riveder Madama con irqnia. 
Giier. Certo negar noi polTo , ognun m‘ ha compatita , 

Ed è quella Commedia la mia più favorita. 

Ma in qualche leena almeno bilogna ritoccarla. 
Vorrei più tenerezza dove d’ amor fi parla. 

Non vorrei certi verli , che Iconciano la bocca : 

Tutta brio la vorrei.. . . 

Mol. Ma . . . qudto a me non tocca • con ironia . 

Madama alla toletta Itando di più un tantino. 

Farà più , che in tre giorni Molier al tavolino . 

Un po’ più di rolTetto darà lui vilò voftro 
De’ vezzi alla' Commedia , che non le dà il mio in* 
chioftro . 

Certe occhiate al Parterre furtive , noa loquaci : 

Certi ghigni , che dicono , m’ aduli , ma mi piaci : 

Fa- 

(a) Commidia di Molier* inti^laia tosi • 
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Fàran , che abbìan rifaltò le leene anche men belle > 

K porteran Madama, le vuol, fino alleftelle. ^ 

In quello ella è niaellra: a lei cede Moliere ; 
Commediante , e Civetta già lòn tutto un mcllicre . 
Giter La fatira fopporto in bocca d’ un marito . 

Mol Anch’io da voi fopporto d’ effer mollrato a dito. 
Giier In bocca voflra è nuovo un fimile linguaggio. 
M'i/ Non è già nuovo in voi tanto libertinaggio» 

E’ un pezzo, me n’avvidi, non ficte piu Guerrina, 
(Quella sì lemplicetta , quella si modellina . 

Oggi mettendo a frutto quelle bellezze ladre ; 

Vi liète polla in capo di lùperar h madre . 

Molier non è più il volito unico dolce oggetto : 

Per darne a tutti avete ben cento cori in petto ; 

E quelle dolci occhiate oggi non lòn ben fpefe , 
b’e il core non filettano d’ un Duca , od’un Marchele. 
Arrollìte , Madama ; eh’ io n’ho per voi rolibrc i 
Cosi non fan le mogli degli uomini d’ onore . 

Io non v’efpoiigo in leena all’ altrui voglie inlàne. 
Per civettar amanti j ma per bul'car del pane i 
E quando sferzo gli altri , non vo’ , che dican mai : 
Guarda la tua camifeia, Molier, eh’ è lorda aliai . ' 
Guer. Ringrazio il Giel, che fono per indole paziente : 
Che parla mio marito , c che nelTun lo lènte : 

Del fello mi verrebbe la molca al nafo un poco; 

E qui mi fcntirelle a dir roba da fuoco . 

Chi crede a fuo marito, Guerrina è una Civetta, 
Guerrina è una sfacciata. ». Guerrina poveretta! 
Dunque a penar nafoefli ? La prima età rammentai 
Ti tormentò la madre , lo Ipofo or ti tormenta . 

E perchè mai? Perchè tre, o quattro Cortigiani 
Mi fanno degli evviva , mi battono le mani . 

Dunque piacer avrefle, fc, recitar mi fate. 

Che le Loggie , e il Parterre mi ftlTer le fifehiate? 
he cosi vi configlia la vollra gelofia , 

(^lelto, verfo una moglie, è amore, o frenefia ? 
Non mi venson già intorno a far raorfie , ed inchini 
“ Poe- 
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Poeti Iconiblati, Comici, o Ballerini»' 

Vien qualche 'Cavaliere , che nominar fi può: 

■> Son ulk a trattar bene , e non so dir di no . 

Mal. Vediam, fe meco avete la ftefik convenienza. 

Son Galantuomo ^fine , lè non fono Eccellenza • 

Fate la grazia adunque di fiarvi ritirata -, 

E finché fiamo in Gorre , fingetevi ammalata . 

Guer. Oh ! quello no , Signore . 

Mol- Un no,' cara , è vergogna . 

Siete ulà a trattar bene . 

Guer. . In odio ho la menzogna. 

M$l. Dicendovi indifpolla , dite la verità : 

Avete un mal .... > 

Guer> ’ ' Che male ? 

Mol , • La vollra vanità . 

Guer- L’hanno tutte le donne, e lor fi mena buono . 
Mol. Dell’ altre non lo nulla; voftro marito io fono . 

Io curar ■deggio in voi un mal, che affai mi colta. 
Eh là . . efee un Servidore , Se vien qualcuno , Madama 
oggi è indifpolla . 

La. Principila d' Elide non fi può fer lènz’ altro; 

Se ne- levi il Cartello ; ^ fe n’efponga un altro . 
parte il Servidore. Guerrina piangCj e freme Jènxa parlare , 
Cosa è? Piangete? 11 diili : Agli occhi, e ai labbri 
fmoni 

Veggio , che avete male • 

Cuer. . . • Ho il diavoi , che vi porri . 

Quello è tutto l’amore, che a me porta Moliere; 

* FÌon vuol, che onor mi faccia, neppur nel mio melìiere . 
Vedo onde viene il colpo. La Brie, la vollra cara 
Teme, che a fojjralfàrla giunga una fua Scolara. 
Tutti gU applauli in feena vorrebbe fol per lei ; 

£ ùur d'ogni Commedia ben cinque parti , e fei . 

Se non tblli applaudita , làrei brava , e da bene . 
Perchè piu di lei piaccio , mi fa di quelle leene , 
Invidia maledetta! Tu Itavi per 1 ’ avanti 
Coi diavolo per ferva, or llai co’ Commedianti. 

E voi. 




W à ■ 0 ft. 

I6 • A T T *0 * * ; . ' 

E voi , fignor Marit® , p;r appagar le voglie * 
l)eir invidiofa Eric j fate penar la Moglie . 

Già Ibi che il male è vecchio; e (ìupilco non poco^ 
Che lòtto un cria di. neve ancor vi fcaldi il ftioco . 
Mo/. Tutte ciarle. Madama; delIa^Brie fon amico; .« 
Ma ha giovane , o vecchia , non me ne cale un fico • 
Se non volete , eh’ ella fàccia le voftre parti , 

Non le farà ; ma voi Hate ne’ voftri quarti . ' . > 

Recitar non fperate mai più fuor di Parigi , . ‘ 

Se pagafle alla porta ognun quattro Luigi . 

Gner. 11 Re qui altìn comanda : ‘io farò il dover mio. 
Mo/. Per Madama mia moglie iridio Re fon io.. 

G:ier. La vedrem ; ricordatevi, che qui non»è finita. 
Mo/. Anche voi ricordatevi , che fitte rifentita . • 

G/er. Gran Medico , che liete ! , 

Mol. • Se a rilànar non^vale'. 

Ogni Medico è buono , per far venir del nule . parte., 

* - * * ■ • J 

S G .E N ‘ A ..III. . 

m 

Guerrina , e poi ia-Brie . ^ ‘ ' 

Gtier. X7 On m’ inganno : ^la Brie quell’ è, clic mi fin 
J.V guerra: • 

Perchè le fo dell’ ombra , vorrà gettarmi a terra» 
Balla , tra Commedianti , che alcuna fi diftingua ; 

Gli altri han per fcreditarla il diavol filila lingua. ' 
Ecco che viene appunto . , - ; 

Bri. Vorrei lapcr. Madama » 

Chi fon io in quella truppa ? . • 

G'.ter. Ognun la Brie vi chiama. 

Bri. Vo’ dir, le conto nulla , fe merito rifpetto ; t • 

E fe vale in Teatro 1’ aver un mio biglietto.? 

Guer. Io fò la recitante, e non la portinaja > « ^ 

Nè clamino biglietti . 

Bri. Mi date ancor la baja ? 

Alle corte : làpete , che a Madama Argimena 
jeri io diedi unbigliettb, perchè paflàirc in Scena? 

' Gu»r* 
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Cuer. E voi fàpete, ch’ella è moglie di colui. 

Che me cacciò di cala , per affittarla altrui ? 

Bri. Quello non ha che tìrer io fielTa l’ho mandata 
Jeri fopra la leena • 

Guer. Ed io ne 1’ ho Icacciata . 

Bri. Facefte un’ inlblenza . 

Guer. • Ella men fece quattro. 

Io fuor di cala fua : colei fuor di Teatro. 

J5r/. A mio riguardo almeno ci volea convenienza . 

Gier. Anche a riguardo mio ora ci vuol pazienza . 

B>i In materia sì grave con tanta melcntaggine ? 

Guer. Che fors’è la rovina di Troia, q di Cartagine? 
Bri. Madama, alhn non Ibno la Rola , olaForelta. 
Giter. Se una mia Serva folle, vi laverei latella* 

Vi direi, che alle mogli fi lalciano i mariti i 
Nè li lan colle cabale a maltrattarle arditi. 

Vi direi, chele in leena qualche ombra arrivo a darvi. 
Di voi ftcllli dovete , e non di me lagnarvi. 

Bri. Io fpggezion di voi ? Benché voglia non n’ abbia j. 
Or sì mi late ridere , ( ma crepo dalla rabbia . 

Di vollra madre iftelTa non ebbi mai pania : 
Guardate fe apprenlione mi dà quella figura ! 

Ci vuol altro. Madama, per far qualche fracaflb, 

• Che aver fu nelle Loggie , e nel Parter da baffo 
Una truppa d’amanti, perfòne {ciocche , e flrambe , 
Che al fol vedervi pellino le mani , c ancor le gambe. 
31 vero plaulb , Amica , è quello , che a noi tocca 
Dopo aver recitato , non pria d’ aprir la bocca . 

Di quedi plaulì anch’io ne ho avuti bcnefpeflb . 
Guer. Ma fiete fu) finire , ed io comincio adeflo . 

Bri. Non ho finito ancora- L’ etade io non v’invidio: 
E troppo ancor mi reda , per darvi del fedidio. 

Guer. Bada ben > che parliate meglio de’ fatti miei . 

Bri. Bada , che ad Ai^imena fate quel, eh’ io farei. 
Guer- Oh! per «{fa in Teatro non c’è loagia, nè fedia. 
Bri. Ci dirà , ci farà , o non avrem Commedia . 

Guer. La vedremo . 

Moliere Mar. Gel» 



h 
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Br/. Vedrete . 

Gier. Io rido ... ^ 

Bri, Io non rirpoiido. 

Guer. Se voi non recitate, ahimè ! rovina il mondo. 

COH ironia . parte . 

S G E N A IV.’ 

/ 

La Brie , MoUere . 

Èri. \ Nche fuor della feena vuol far da Principcflàl 
Qucfto è troppo . . . 

MfìL Madama . 

Bri Ghec’è? 

Mo/. Gerco voi flefTa» 

Tenete: ecco una parte nel Medico per forza. 

E’ un po’ lunga i ma tutto far puote chi fi sforza . 
Buona memoria avete , pronte a fludiar le voglie • 

S’ ha da fàper domani. .. . 

Bri. Datela a voftra moglie. 

Softiene efla il Teatro: io più non conto nulla. 

La Urte fb fui finire^ Guerrina è ancor Fanciulla. 
Ella fludj ) ella impari , onor ella li fteda . 

Se mai non me ne feci j è tempo ornar, eh’ io taccia. 
Alo/. Colà diavolo avete ? Mia moglie è un’ imprudente. 
Bri. Voglio «ffer rifpettata . 

Mo/. Madama > non fo niente . 

Brie. Saper dovrefte almeno , che al par degli altri Attori 
Il frutto raccogliete anche de’ miei fudori ; 

E che, quando un mio fcritto altrui faccia la (corta. 
Della {'cena a chi voglio aprir lì dee la porta. 

Mo/. Ghi ’l niega ? 

Bri. Voltra moglie. Dacché grandeggia , e brilla 
Qui alla Gotte , fi crede d’effèr il Trentamila: 

E madama Argimena, che nonèalfia un cavolo, 
Ieri cacciò di leena . 

Mo/. Dovea cacciarla al diavolo. 

D’ aver il torto in tutto Guerripa fiudia l’ atte ; 

Ma 
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Ma qui ha ragione. . ' 

bene ! A lei date la parte . 
Se a Madama Argimena 1’ ingrefTo non s’accorda. 
Non parlate di parti , che io farò muta , e lorda . .• * 
Mol. Oh ! quello è un altro punto . Or la vendetta è fatta. 
Se ofFelà fo mia moglie , fu ancora Ibddisfatta . 
(^ando d’entrar in leena Madama ha tal defio, 
Fingerem, ch’ella paghi, e pagherò del mio. 

Brf Oh ! no , Signor i le deve ballar la mia parola : 
Schiava di dieci lire non fono per la gola . ‘ * 

Mol. Via : prendete la parte i rimedio io troverò . ‘ 

hri~ Quando farà trovato , allor la prenderò . farH . 

/ 

S G E N A V. 



^ Moliere Jolo . - 

Q Uello mancava lòlo , perchè io bellemmj quanti 
Ci Ibn Teatri al mondo. Commedie, e Commedianti, 
Di fofpender la recita poco oggidì mi colla ; 

La Icufa valer deve , che Guerrina è indilpolla ; 

Ma le la Urie domani di recitar ricula. 

Che reciti Guerrina bilbgna: e non c’è Iculà. 

Ah! quello non Ita mai. Molicr, il colpo è fatto. 
Se ancor l’ cfponi al Pubblico , perdi la moglie affatto. 
E quando èli le parti d’Erallo, o pur di Celio; 

Non già ; bravo Moliere l diran , bravo Cornelio ! 



Tine delf Atto^ Primo . 




l 3 AT. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Leandro , Forefta . 

Lean. A /f Olier ha ancor pranzato ? 

For. IVI / Ei fta pranzando adefTo, 

Lean. Si può entrar ì 

For. Perchè no ? A voi fempre è permeflb . 

Lean. Digli } che lòn venuto da lunge ben tre miglia > 
Per fiiggellar lo ftomaco con una lua bottiglia . 

Fot. Arrivate in mal punto • 

Lea». , Perchè ' 

For. Ci fon de’ guai : 

Piatifce colla moglie. 

Leon. Nè labaftona mai! 

For- Per i pazzi è il baflone. ^ 

Lean. E voi > care , che liete ? 

For. Siamo donne ; e alle donne rifpetto voi dovete . 
Lean Baflonate cflcr vogliono . La donna altro non teme . 
Far. Se forte mio marito, ce le daremmo infieme. 
Lean, Ma eofa c’ è di nuovo ? A lui che fc Madama ? 
For Si lamenta il Padrone, che, come dee, non l’ama. 
Lean. Anche Molicr ha un ramo? 

For. Ne ha due . 

Lean. La Poella , 

Qucrto è il primo ; e il fecondo ? 

For. Quel della gelofia. 

Lean. Un Poeta gelofò? Gelolò un Commediante, 
Non ne vo’ fentir altro . in atto di fartire. 

For. Sentite anche il rertante . 

Perchè alla Corte piace , non vuol , che vada in fcena . 
lean. E’ pazzo in fede mia; Fateli aprir la vena. 

Chi 
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SECONDO. 31 

Chi mal quella poeuca Tua teda ha perrualà) 

Che per guardar le donne , badi tenerle in caia ? 
Quella è tutta ipocondria di quella bella, e buona» 
Che quel maledettillimo luo latte in lui cagiona. 
Vino vuol efler , vino, che fcioglie T umor negro» 

Fa fpiritofo il fangue , e tiene 1’ uomo allegro . 

Che sì, Forella mia, le arrivo a ubbriacarlo. 

La gelofia gli palla ! For. Come volete ferlo ? 
Anch’ io lludio un ripiego , per trarlo alfia d’ allànno « 
Qualche alluzia ci vuole . 

tea». Che alluzìa ? II Tuo malanno . 

Vino vuol eflèr , vino . A tavola io rinalco , 

Ed ogni 'penfier mello fo fcppellir nel fiafco . 

Finita la Commedia , lafcia la cura a me } 

Io guarirò Moliere . 

Fot. Commedia oggi non c* è « 

Lean. Ci farà. Vada pure Madama alla toletta j 
Per far da Principellà in gala ella h metta , 

Se non vorrà , <ihe reciti, pubblicherò P articolo. 
Che Molicr è gelofo , e lo farò ridicolo. fartf, 
For. Di ferlo è ben capace, e non ci vuol di meno. 

Per trarre alla Padrona fpina lìmil dal feno . 

Che fa di mal? Siam donne. Ci piace efler lodate. 
Piacerebbe a Molier’d'aver delle fìfchiate? 

Se a lui gridano, oh bravo! in quella parte, e ia 
quella ; 

Perchè non vuol , che gridino anche a fua moglie* 
oh bella! 

Eccolo con Valerio • Chi là quai mire han prefe ?... 
Mi metto in fèntinella a difeoprir paefe. J! ritira 
dietro U portiera d’una delie due Porte , 

. S C E N A I 1. ’ . 

Moliere , Valeria . , 

MoL "P H ben ! La Bric che dice ? Io l’ho fentìta a lotte 
±_j Dal Quarto fuo paffàndo , ad altercar ben forte» 
L’avete perfuafa ? 




aa /ATTO 

j/a/. . . E’ meco convenuta 

Di recitar . 

MoL La parte? 

vài, ' , Alfin r ha ricevuta. 

Mul. E la làprà ? . ' , • ■ 

Val. , Domani ; benché poco le piaccia , 

A condizione, ch’oggi Commedia non fi feccia. 
//sA.H'colpo è da matftio. Soddisrazione a lei _ _ 
Par, che diafi i e con quello riparo a’ toni miei. 
Ma pur icabroib è il pafiTo . Madama è prepaiata 

Già per andar in scena . , 

Jf^ol. Voglio che fia ammalata . 

Val. Ella vuol cfler fanaj e le la Corte il sa^ 

Vi fate ambo ridicoli. 

//o/. Da chi mai lo fapra ? 

Val,- Verfo delle fue ftanze Leandro era in cammino ; 

Egli uccr non può. / 

Mol, Perchè in lui parla il vino. 

Ma parli quanto vuole; ho in capo varie idee 
Comiche veramente : una fallir non dee . 

Val, Poflb faperla anch’ io ? 

Jiiol.'' ^ Anzi quel folo ficte. 

Che può ben ‘cfeguirla . 

Val, V . Cofa ho da fer? ■ ■ 

Mal. , . ' • ' Leggete . gli dà la lettera . 

VaL Leggendo. Madama è tempo alfine, devi difvtli il core * 
. E in ^uejìa Carta il fio,, che non Ja aver roljore , , 

Se a me qttefi’ oggi in /cena darete un fol memento , 

A lecca Jpiegherovvi tutto P atdor , che Jento . 

.in tanto fe gradite queflo mio core in dona 
’ Ditemi con due righe', e vi dirò chi fona. • 

Mol. Che vi par ? 

VaL Non intendo quai fian le voftre voglie . 

Mol. Far che da mano incognita portata fia a mia moglie. 

Vai Gonofirerk il carattere _ ' 

Mol. , . Anch’io lo Ib: ma voi 

jDovete ricopiarla di voftra mano. •. 

1 r 4/» 

\ 
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Va/. E poi ? 

Mo/. E poi dalla rifpofla , eh’ efla darà a quel foglio ^ 
Io prenderò motivo di far quello , che voglio . 

Da una lettera Tua convinta, a lùo difpetto, 

Avrà per Comma grazia , eh’ io ftar la faccia a letto. 
Va/, Vorrà làoer chi Icrive. Ma/- Non deve dirlo il Meflo. 
Val‘ A chi <ìar la rifpofta ? 

Mal. Darla dovrà a lui ileflb: 

Egli portarla a me . 

Va/. Ainico, v’imbrogliate. 

Mol. Saprò sbrigarmi ancora . Sedete , e ricopiate , 

Va/. . , . Si ftringc nelle ffalle , e "Ma al tavolino ad ifcrivere, 
M»U Cafehi il mondo: chi puote viver in fimil guila ? 
Quando ho nel core il fiele , fu’ labbri aver le riià ? 

Se Guerrina rclifte , altro da lei non temo \ 

Se non rc(lfte,è d’uopo venir a qualche eftremo,» 
Col tenerla divifa dagli occhi della gente, 

Ella farà men vana , ed io pii» indiiterentc , 

Se non pollo buon Comico eller, e buon Marito, 
Vada il meftier al diavolo . 

Val. Eccovi qui lervito . 

levanioji dal tavolino colla coj>ia in mano : e lafcian- 
do ivi r originale del biglietto. . . 

MoL Bravo! Trovate addio qualcuno di coftoro. 

Che hn d’ogni erba Meio , per tàr ì 'fatti loro. 

Con mezza doppia in mano pregatelo a dovere , 

Che lèrvitor fi finga d’ un qualche Cavaliere . 

Noi nomini, a mia moglie confegni quella letterH , 
Ne afpeiti la rifpofta , a me la porti : U cetera . 

Val- Vado: ma temo, amico, di ritornar confu lo. 
Mol.'Vii Comico par voftro deve aver rotto il mufo. . 

Fingete, che da 'frappala la parte oggi facciate , 

Val. Non vorrei, che la leena finifte in bullonate . parte , 
Mol. Adelfo di Lcufjdro bifogna andar in traccia j 
Perch’egli, quanto io fo ,. ciarlando non dislaccia « 'i. 
Oh ! come deggio mai perdermi giorno , e flotte ! j 
Mi par d’dlcr Diojjeac fcappato ^11» botte . pane 
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34 ATTO 

S C E N A _ I I I. 

Forfjìa i poi il Marchefe d'Eflramh, 

Far. T5 Uono! Ho capito tutto: Ora eh’ io (b l’arcano* 
O Sull onor inio , la Bilcia qui morde il Ciarlatano. 
Guardate guarda fui tavolino ; ci trova f origindle y 
e lo prende . quanto è cieca una padioii beftialcJ 
Lolciato di quel foglio han qui l’originale; 

Lo porto alla padrona i e a lei, che non ih nulla* 
Dirò co ih bada fare. EJì. Addio, bella Fanciulla. 
For. Serva fua obbligatile ma . in atto di partire . 
EjU Dove icn corri ? . . Alpctta . 

Ho un non Ib che du dirti . 

For. S'cufi , Signore; ho fretta. 

in atto di partire . 

Efi. Una mezza parola . For. Si sbrighi . 

' C’è Commedia ! 

For. Noi fb . Ejì. Dov’ è Moliere ? 

For. Suol (far fu quella fèdia . accenna la 

Jedia del tavolino . 

1^. Or non c’è. For. Ci verrà. 

Éfì. ' Sei pur difobbligante ! 

For. Me l’han detto degli altri, con ironia. 

Ejì. Non hai nelTuno amante ? 

For. Cosi aver ne volefll ! Mancano Cicisbei ! 

Quanti n’hai? , 

For. Quattro , . . . . cinque .... 

Ejì. Vien qua; che foran lèi. 

La protezione mia darti non mi vergogno. 

For. La pregherò , Signore , quando ne avrò bilbgno .par, 
EJÌ. Balla, che fìano Comiche . Non ferve far libravo > 

SCENA IV., 

' . Moliere , e Detto . 

'Mol ( Oflui cerca mia moglie . ) 

Eji. Moliere , ti foa ichiavo . 

M>h Servo al Sigaor Marchefe . 

EJÌ. 
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SECONDO. 25 

Efl. " Un poco d’EccelIcnza 

Non mi fhrebbe male : mi vicn per difcendenza . 

Mol. Eccellenza , mi fcufi . 

Eji. Sai perchè vengo quà? 

jiiol. Un po’ di Voi la fupplicoj mi vien per civiltà. 

Efì. Eh ! via , che un uom di Ipirito s’onora da per sè • 

Mol. Queir Eccellenza adunque laiciamla al fuo Lacchè* 

Ejì. La Corte a voi mi manda . EfTa iàper delia , 

Perchè Commedia al Polito quell’oggi non ci lìa. 

La Principeffa d'EUde non è più fui cartello . 

L’efpoHo per domani ha un titolo novello. 

Quella Commedia piacque, piacque viepiù Madama: 

£ dalla Corte tutta quella veder li brama . 

Mol. La Corte, mio Signore, oggi m’onora a un legno 
Col fuo compatimento , che me ne trovo indegno . 
LAPrincipfJfa d'EUde da noi ben volentieri 
Oggi recitercbbefi , come fi fece jeri i 
IVla la moglie ho indilpoHa . . . 

Ejì. OgS* indifpolla ?,E come ? 

Che male e il fuo? 

Mol. Signore , è un mal , che non ha nome . 

Eft. Vorrà fiir la preriolà . Mol. Anzi non può llar làida . 

Piucchè viene applaudita , più s’agita , e rilcalda . 

Ejì. Ma il Re vuol , che li reciti . 

Mol. Eh ben ? fervirlo io bramo : ' 

Farò fupplire un' altra . Ejì. No : Madama vogliamo . 

Mol. Anche fenza di lei la Commedia- ha d 4 ouono. 

Eji. No, no: fenza Madama, Amico, io te la dono. 
Madama ha certo brio, che anima le parole ; ■ 

E rilàltar le fcene la pur, quando ella vuole. 

Senza di lei Icufate , io dico quel , che fcnto . 

Molier farà Poeta • ma non mi tiene attento . 

Ella , quando cfce in leene , i miei penlier raccoglie . 

Mol. Molier in Ibmma è bravo : perchè ha bel’a la moglie . / / 

Ejì. Non dico quello. Amico j ma lana pur felice 
Qualche altra penna ancora , fc avelTc tal Attrice . 

Una figura am^l^ile > due luci aoiorofette 

' Più 
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Piu ravvivan l’Udieaza , che cento 'barzeljlette . 

Mol. Mia Moglie è dilgraziata. Lo fteflToè non averlu> 
Se recitar non può . Si potrà alnicn vederla . 

Mol. E’ a letto. 

EJì. Meglio! ... Il pollò... 

Mol. Eh ? me ne intendo aneli’ io , 

E[l. Le manderò il mio Medico. 

' Non faccia , Signor mio ; 

Io colla medicina ho guerra dichiarata . 

EJÌ, Ecco Madama ; evviva ! Mo/. Ah donna indiavolata! 

SCENA V. 

Guerrìha in alito magnifico di Jiend', e detti. 

EJÌ. Ome li fta ? •- 

Così . EJÌ. Poiché vi vedo in piede a 
Non c’è gran male. 

Mol. Il Tuo è un mal j;che non li vede . 

Efi. La cìera è bella alTai; l’occhio vivace, e Pano • 

Mol L’occhio èbeldifuo piede j la ciera di Tua mano. 
EJÌ. Per dar piacere al Pubblico un sforzo far fi può . 
Reciterà. Mol. Vedremo. 

C;ur. Eh , si Signore . ad Ejìraml. 

Mol. ( Oibò : ^ a G itrrina . 

E^ì. A rallegrar la Corte io vo con quella nuova. 

Mol. Non recita . 

EJÌ- Eh ! si bene . ‘ ‘ - 

Mol. • Ma fe non puoi 

. Si prova. 

Giier. Con quelle ftravaganze un qualche precipizio a Mol. 

Oggi veder volete . Mol. Si ben, ziito : e giudizio-. 
EJÌ. Un bacio a quelle mani. le bacia la mano. 

Mol E quelli non Ibn torti ? a Guerrina . 

Guer. Son civiltà . a Moliere • 

EJÌ. Madama è nata per le Corti, a Moliere, 
Addio . . Qui del mio core vilalcio almen tre parti .far. 
Mal. Vada come andar fuoklaluna a quarti, a quarti. 

SGE' 
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SECONDO. 
SCENA VI. 

Guerrina f e Mollere , 

(?;«rr. C lam soli , Signor mio . 

Mal, k3 Cosi Io fbflì ognora » 

< Nè moglie preià avelli giammai per mia malora ! 
Giier. Tutto vi lice adciìl». tutto da voi fopportoj 
Ma in prelèn^a degli altri ogni rimbrotto è un torto. 
(Quando le mogli fàllano li Igridano a quattr’ occhj ; 
Ma in pubblico ... 

Mol, -, • Che in pubblico -un altro non le tocchi j 
Gaer, Che toccar è poi quello ? Mi baciano le mani : 
Segno , che nalco bene j nè tratto con Villani . 
Ringraziarmi dovrelle, che oaor io vi Co fare . . . 
Mi/. Gnor . . . ondr ... il diavolo ! Andatevi a fpogliare . 
Guer Spogliar? .. Perchè? 

Mol. Il Teatro quell’oggi non v’afpeita . 

Avete fpelè invano quattr’ore di Toletta. 

Capo io fon della truppa, io fon volito marito: 
Quando dico : fpogliatevi , voglio efler ubbidito . 
Guer. La Corte vuol Commedia ì perciò mi fon vetlita . 

Allor mi fpoglierò , quando ella ha Unita . 

Mol. jCommedia non fi là: fiatene perfualà . 

Guer. Se non li fa in Teatro , noi la faremo in cala . 
Mol. In cafa non c’è d’uopo di quello padiglione , 
accenna il gardinfante . 

Qui non s’ha da piacer al Conte, ed al Barone, 
Gutr. Vo’ piacer a me ftcflaj e per voftro difpetto 
Con quello padiglione voglio anche andaij a letto. 
Mol. Madama , manco ciarle , ' 

Guer. . Vo’dir quello, che parmi. 

Mol. Non voglio , che fi reciti . 

Guer Ed io non vo’ fpogliarmi* 

Mol. Siete bene arrogante ! 

Guer. E voi troppo mofofto . 

Mol, Farò ... (?«er. Colà farete? 

. .SGE- 



/ 
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SCENA VII. 

Leandro , e Detti . 

Leali. , He parapiglia è quello ? 

Che pazzi in quefta cafii diventin tutti quanti? 

Che {èmpre qualche diavolo ci fta tra’Commedianti ? 
Pria Molier era pazzo ibi per melanconia : 

E pazzo ora diventa anche per gelofia ? 

Ma che paura hai tu ? Che ti mangia la moglie ? 
Lafciala recitare : nefluno te la toglie . 

Finiamo quefta mufica: Tardi è, le noi fapete j 
11 Teatro è già pieno. 

Mol. Eh f va tu a ber Ce hai fete , 

Non rat fturbar fui meglio . Tempo è di far da vero . 
Non di fcherzar . 

Gier. Vedete? Non vuol fentir il vero, 

Molier un dì m’amava , ora non è piu quello . 

Leali, Bafta,che un prenda moglie, perchè perda il cervello. 
Ah ! donne , donne nate fol per altrui rovina . 

Mol. Da quante parti fpira l’aria della cantina ? 

Se colla moglie io grido , prendi le parti fue , 

Ed or fgridi lei pure . Lean. Grido con tutti e due . 
Di tutti due la Corte fe Palquinate, e favole. 

Andate pur in (cena, rideran fin le' tavole . 

Molier gelofo ! Oh bella ! Si può fentir di peggio ? 
Madama innamorata? Ma di chi mai? Noi veggio. 
Così diccan pocanzi quà fuori cinque, o lèi. 

Mol. E chi ha riferiti ad dii i fatti miei ? 

Lean. Bella! Tu fei gelolbj e vuoi che non fi dica! 

La gelofia, Moliere, fa, come là l’Ortica. 

Piu punge quella mano , che men olà toccarla . 

Mol. E tanto men s’intende il vin , quanto più parla . 
Leali. Già chi ti l'ente. Amico, io fon fempre briaco» 
Non fo però, fc faccia più mal Venere, o Baco . 
Con due bottiglie in feno il mondo tutto è mio: 

Tu colla moglie a lato bcftemnii il mondo rio . 

E 
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E poi filofo&ndo vuoi pure , eh’ io t’imiti ? 

Io finirci bevendo tuttp le voftre liti . 

Facciam così , permetti a lei d’andar in leena : 

Ed ella li permette di venir meco a cena . 

Mnl In feena andar non deve ; ■ e non farà Leandro j 
Che ci vada, le foffe più grande d'AlclTandro . 

In mia cala io comando . Madama è mia conlorte , 

Se fu già la mia vita j non fia poi la mia morte . 
Riftringo in due parole quanto già detto fu ; 

O Madama non reciti , o non mi vedrà più . 

{juer L’alternativa è ingiulta ; è barbara la legge j 
Pur moglie io lono, ead efifà quello mio cor non regge. 
Mi maluatta il marito i ma veda a fua vergogna , 

Che le ingrata mi dice , ci dice una mencogna . 

Pena , moglie infelice ! ma il fuo voler li fàccia } 
Piangi ; ma non s’adempia l’orribile minaccia . 

Tu non hai cor di perderlo; ei d’oltraggiarti ha core ; 
In chi di noi, crudelel più tenero è l’amore? 
Maledetto il raclliere , e il dì , che in elfo entrai * • 
Non per raccorre applaufi ; ma per aver de’ guai . 
Vo’pria morir di fame; fudar voglio all’aratro... 

SCENA Vili. 

Valerio , e Detta . 

Val. \\ Olier , non c’è rimedio . II Re cala in Teatro . 
iVJL Quel cortigian» ch’io chiamo March efe da- 
gli llrambi , 

Così di fuo capriedo, ci ha corbellati entrambi, 

Ei del Re alla prefenza lìcura nuova ha Iparia» 

Che li fa la Commedia . 

Mol. Eh ben! Prcllo una farla; 

Ma mia moglie non c’entri 
Val> Cibò; lì vuole anch’ella. 

Il Marchefe pretende , che gli lì lia promcllk . 
Sollien» che non ha male, e tocca un certo articolo» 
Che prciTo dtlk Corte troppo vi fa ridicolo. 

Leatu 
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Lenn. Non te lo dilli, Amico ? Ecco qui il grande intoppo. 
Mol, Quello vuol dir , che il vino ti fece parlar troppo . 
Ah! meflier fciagurato ! Terribil foggezione. 

Che neppur della moglie mi lalcia elfcr padrone. 
Giacché lo vuole il diavolo, a recitar andiamo; 

Ma guai a voi , Madama ... 

SCENA IX. 

L>i Brte . e detti . 

Brìe. Che giuoco giuochiamo ? 

Che non ci fa Commedia fi {labili a vicenda ; 

E fento, che ora Hanno Già per alzar la tenda. 

Che proceder è il voftro ? 

Mol. Ma . . . Faliiron le carte , 

Compatite.... ^ 

Bri. Il malanno : ecco la voftra parte . 

getta per terra la carta , e parte . 

Qier, AdefTo intendo tutto, lo recitar non deggio. 
Perchè la Eric non vuole: ed ora altro non chieggio . 
La voHra cara Eric giufto è che fia contenta : 
Guerrina è buona moglie, di voi non fi lamenta. 
Anzi perchè vediate , che lòn , qual efTcr foglio : 
Ora, che voi vorrefie, io recitar non voglio. 

Leali. Chi la fa le l’afpetti . 

Va/, efee un Servitore , e farla a Valer io’- Molier, fiete 
chiamato. 

Mol. Non, mi fate crepare , che fon già difperato . 

No, Moglie, e Poefia, non ponno liar d’accordo > 
Un Marito Poeta fia muto, cicco, c fordo . parte . 
Leali. Tu non reciti. , 

Val. No . 

Lean. Vien meco alla Conchiglia , 

Val. A che far ? 

Leali. A far fera, bevendo una bottiglia, parte, 
Val. Molier vi raccomando , non lo fate arrabbiare . 

Qier. 
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SECONDO. 

Qier. Quando verrete a cala ? 

Va/. Percke ? 

Guef. V’ho da parlare . 

F<*A Sentiremo . . parte- 

G.ier. Vo’ dargli da bere anch’io un fòrbetto. 

Che fen ricordi un pezzo. 

S C E N A X. 

Forejìa , Guerrina . 



M 



Voleva la fifpofta . 



Far. '■ LVJ A dama, ecco il biglietto. 

Gaer. Brava! Che diflTe il MefìTo? 

Far. 

Gier. E tu che gli diccfti ? 

Far. Che torni a bella polla. 

Giier. Di làper la faccenda gli delti alcun indizio ? 

Fsr. Son giovine d’etàj ma vecchia di giudizio. 

Guer. Mio Marito l’ha fatta ben da ccrvel meccanico. 
Tanto la fecchia al pozzo va , che ci lafcia il manico . 
O guarirò la febbre , che il mifero patifee , 
Rilpondeado al fu o foglio j o eh’ ei piu non guarifee. 
Anche a Valerio io fpcro'dar un avvifo tale; 

Che tra marito , e moglie grinlègni a hietter male. 
Se tutto ciò non balla a far, che cangin tempre, 
■Guerrina sfortunata ! avrai da pianger tempre . parte • 
fòr. Povera mia Padrona ! mi licn il core opprelfo . 
Gran fventura, eh’ è mai quella del noftro fellb! 

A 'mariti non balla , che alcuno non ci tocchi; 

Ma vorriano le chiavi metterci fino agli occhi . 

E pur d’efler gelofo lalciar potrebbe ognuno ; 
Perchè, quando vogliamo, credetemi, è iuttuao./>«r. 



Fine delt Atte Secondo, 



AT. 
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ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA. 

Tempo di Notte. 

Moìiere veftito a JcBnticcio , e Valerio . 

Mal. T7 Vviva l > 

Val. Xj Cofa è flato ? 

Mol La gioja mi trafporta . 

Val- Perchè quello {corruccio ? 

Mol. Perchè mia moglie è morta. 

Val. Come ? 

Mol. Non c’è più fpeme , Jilofbfo chi fu , 

Della neceflltà far deve una virtù. 

Non è più mia Guerrina , e qui ci vuol pazienza : 
Tornar voglio alla mia antica iudiiferenza . 

Po conto, che fia morta, e chi la vuoi , fe Tabbiaz 
Non vo’per una donna crepare dalla rabbia. 

Val Ma che ci fu di nuovo ì 
Mol. Mentre fi recitava 

Non folli in Scena? 

Val. No. 

Mol. ElTerci bilc^nava. 

Avrefte villo un Quadro da far ridere un fàffo i 
£ la mia cara Moglie mandar a Satanaifc . (zia , 
V’ha un certo Eccellentiflimo .. . , che fol per mia dilgra- 
Gik fapete il perchè , gode del Re la grazia . 

Ei non le per due ore , che andar fu , e giù di fretta 
Dalle Loggie al Parterre, fecendo la llatfctta. 

Non fe, che .bisbigliare con mia Moglie in fegreto » 
Come le un grande aflàre avelfer fui tappeto . 

1 forrili , le occhiate qui poi non vi racconto : 

Que- 
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Quefte (bn bagatelle , di cui non fo gran conto . 

Già lo fapete , Amico, di limili Accende 

Più di quel , che fi vede è quel , che vi s’intende . 

Oh! penlàte, le al fianco voglio una Moglie tale! 

E morta, è morta: ed ora vo’ farle il funerale. 

Val. Veramente è da Stoico il nuovo penfier voliro ; 
Ma agli occhi d’un gelofo il latte par inchioltro . 
L’andare avanti , e indietro quindici volte , e venti , 
Il parlar in l'cgreto fon cole inditfcrcnti. 

Per convincer Guerrina , prima faptr vorrei 
Cofa dicea col Conte . J/a/. Ui belle ne fiiprei ! 

Che poflà averli intcfi non c’è, che la Forcìfa. 
S’accoftò qualche volta: fpciro crollò la tella; 

Ma a pctcar nel pantano il ver non fi difcerne • 
Colei mi venderebbe lucciole per lanterne . 

Va/. Perchè ? Ci vuol dcftrcz^a . La fervitu è nimica 
Del pane, che guadagna con tanta Tua fatica. 

Per non faper tacere colei è fatta apporta . 

Jf'/j/. Ma il dir .la verità chi là quanto le corta ? 

Va/. Le può, lenza volerlo, sfuggir qualche parola: 
J!fa/. Più l’caltra è di Guerrina . 

Va/ . Si prende per la gola. 

Ma/. Mi proverò : ma intanto che avcnne del biglietto ? 

L’ha ricevuto ? 

Va/. E come? 

Ma/. La rifporta . 

Va/. L’afpctto. 

A prenderla tra poco il MclTo ha da tornare . 

Ma/. Già’l dilli, che mia moglie non fi faria pregare. 
Moglie indegna?. . . Tu vuoi ridurmi a qualche ertremo, 
SoQ Marito d’onore: vedrem , crudeli vedremo.. 

Va/. Ehi é.. Voftra moglie è morta. 

Ma/. Più non mi (bvveniva. 

Hai ragione, mia moglie no, che non è più viva. 
Così vertito, io voglio far de’ miei ferità un fiifcio. 
E andar .. '. 

Val. Ecco forerta : fòlo con lei vi lalcio . farle . 

Mollere Mxr. Gi/. c SCE- 
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Atto 

SCENA lì. 

FjreJìa , e Ditto . 

Mol. TJ' Orefta > òv* è Madama ? 

Fot, J7 Vicn dal Teatro adeìTb > 

Mol. hi’ora finalmente.. .Che dici!... Un gran congrcfTo!' 
Fot. Non fo nulla: io fon fiata là in pie, coni’ unafcopa. 
Mol Si farebbe conchiufa la pace dell’ Europa. 

Gran difgrazia è la mia ? Che le nc par ? 

Fot. Signore * 

Siete afpettato a cena . 

Mol. • EifpoDdlmi a tenore. 

Un marito! ... Un mìo pari! ... 

Fot- Ma!.., La Fortuna tocca. 

A chi non 6 ... ma » bafta , mi vo’ cucir la bocca. 
Mol Parla pur (chicttamente : è tale il mio cordoglio , 
Che tutto mi couloia , 

Fot. ^ (Equi dove ti voglio.^ 

Signor > la cena è pronta . 

Mol. Ma quelle tante ciarle 

Del Conte... Con Madama non puoi diffimularlc. 
Pofiìbil , che di volo qualche parola almeno 
Intetà tu non abbia ? 

Fot. Eh fatene di meno. 

Mol. Ma pur ... 

Fot- V’inquieterete , 

Mol. No: più non me ne importa. 

Fot. E’ fempre voftra moglie . 

Mal. Guarda, .accenna l abito nero, mia moglie morta* 
Fot. ( Filolòfo del diavolo ! ) 

Mol. Il Conte... che le difie? 

Fot. Parlavan d’un biglietto. 

Mol. Chi di lor due lo icriffe? 

Fot. Mi pare , che Madama debba per altre mani 
Mandarlo al Conte . 

Mol. Quando ? 

For. 
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For. Se non errai domani . 

Mol. ( Quefto è un altro raggiro . ) Ma quanti vuol codci ; 
Che a fcorno di Molicrc Ibfpirino per lei ? 

Di far nuove conquifte Tempre ftarà full’ aria? 
Sempre di mie vergogne farà la fègreiaria ? 

E trionfa l’ ingrata ? E mille feufe ha pronte ? 

E il pizzicore io Iòdio > che mi rode la fronte ? 

Ah ! moglie, indegna moglie! Barbara ingiufla legge. 
Che in donna maritata tal libertà protegge I 
Andar voglio in Turchia . . . (^ì l’empietà ft premia , , . 
For. Ahi . . • mi turo l’orecchc . 

MjI. Perchè ? 



For. Molier beflemmia 

Una moglie già morta. 

Mol. De* morti hai tu paura ? 

For. Lafciate, ch’abbia pace almeno in fepoltura. 

Mol. Ella viver mi lafci . 

For. Se è morta , che vi fa ? 

Mol. Non mi burlar, Forefta ; taci per carità. 

For. lo burlarvi ? Ah ! che il voftro dolor non è già poco . 
Son donna di giudizio, e getto acqua fui foco. 

Vi ricordo foltanto, per addolcir l’ari&nao , 

Che fletè altìa Filofofo . 

Mol. Filolbfo .... il malanno . 

Altro è imparar di fcherma , altro cITct al cimento : 
Altro veder il fuoco , altro fallarvi drento . 

Mi fa penar Guerrina j ma ogni altra pena è poca « 
Ahimè ? fè fofTc morta .... 

For. ' E’ fatto il becco all’oca . 

Signor mio, non fi può fifehiare infieme, e bere. 
Chi tormenta la moglie non può farla tacere . 

Di unger, che fia morta, meglio è per voi, credete; 
Già di fua morte in doflb le nere infegne avete . 
Neppur la nominate ; fc a voi la quiete piace ; 
X-alciate , poverina ! eh’ ella tipofi in pace . 

Colle donne anche morte non fate mai la guerra , 
Vi faran dar al diavolo, fc fono anche fottcrra. 




36 ATTO 

Mal. Artche cortei m’infulta! Addio Filolbfia. 

Dove d’amor li tratta, tu lei una pazzia. 

Vorrei veder, con tutta la fua riputazione. 

Se forte nel mio calo, cofa taria Platone. 

Sarebbe anch’ ci ridicolo . io farmi tal non deggio • 
Addio Filofofia : che può accader di peggio ? 

Quefte lugubri Ipoglie non mi mettono iti calma . 
No, che non fta ntll’abito; la virtù rta nell’ Alma. 
Vo fubito a deporle ... Ttrt ftr partire , e poi s'arrejìa . 

Ah barbara Guerrina! 

In fomma tu giurarti d’effer la m,ia rovina . 

■ M’hai già tolto l’onore ; ora mi levi tu 

Di Filolòfò il vanto : crtidel ! che vuoi di più ? 

Forfè ch’io mora , c il luogo ad altro amante lallì ? 
Non dubitar : la morte lontana ho pochi parti . 
Come aver li può voglia di Icrivcr prole, e verft ? 
Come rider co' labbri di tanto fiele afperfi ? 

Come fervir la Corte, per erterne la fàvola? 
Maledirei fua madre, fua nonna, e fua bifavola. .. 
in atto di partir* . 

SCENA IH. 

La, Erte , e D:tto . 

Bri- TI >r Oliere due parole: e vi levo Timpacclo. 
XVJL Faceiamo i nollri conti , ch’io piu per voi 
non faccio . 

Anche fenza la vortra truppa di genti ftrane 
C’è chi brama la Brie , e le voi dar del pane . 

Di Molier alla truppa io fo troppa vergogna : 

Mi vuol per farli -onore la truppa di Borgogna . 
Madama \ olirà moglie finito avrà una volta 
Di vantar , che la mano in leena ella m’ha tolta . 
Finirà di guardarmi con torbide pupille. 

Già non fon buona a nulla , ed eflTa vai per mille . 
Valerio ancor , le m’ama , andrà pe’ fatti fuoi . 
Dovrian far tutti gli altri quel, che faremo noi . 

Ve- 
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Vedremo allor, vedremo, fe una donna intrattabile 
Bafta per làr Molicre Poeta inarrivabile . 

Vedremo allor quai foflcro i veri Commedianti ì 
£ quel , che avrà più buoi , quel tirerà più avanti * 
Stupilco in due parole; Itupifco, che un marito.... 
Mol. Culi quelle due parole m’avete ornai ftordito . 

Star non volete meco ? Andatevene via ; 

Se non bada in Borgogna , ancora in Piccardia . 

Di mia moglie è la colpa , ed io porto la pena ? 
Che giuflizia è la voftra ? A me fi fa tal fecna ? 
Vedendomi affogare, mi prendete alla gola? 
Vergogna! fc mia moglie è pazza, non è loia. 
Nelfun tengo per forza . Partite a quattro a quattro . 
Finché c’è fame al mondo , non ferrerò il Teatro . 
Bri Già : da Molier non altro io mi dovea afpettarc , 
Povere donne ! andate in feena a faticare ; 

Sarete poi pagate di quella gran moneta : 

Bada, che fiaino Comiche, e voi fiate Poeta. 

Moi. Ma che grillo vi falta fenza ragione alcuna ? 

Forfè in quello momento fa il tondo fuo la Luna ? 
Bri. L’ha fimo, ch’è già un pezzo . Adelfo ell’ha le corna . 

Se poi le abbia ella fola ... a me quedo non torna • 
Mo/. Spiriiolà da vero ! 

Bri. Chi duzzica un vefpajo 

Si punge . 

Mol. Galeotta voi liete: io Marinajo. 

Bri. Che importa a me ? Io parlo , per elfcr ben intelà , 
Mol. Ma s’io rifpondo a tuono, non merito un’oifelà. 
Gofa v’ho fetto alfine ? 



Bri. Dov’è per Argimena 

Il ripiego trovato , ond’ ella palli in feena ? 

Mol. Lo troverò... pazienza.. 

Bri. Che pazienza ? m’è ita 

In fbndo alle calcagna . Più giù non va ; è finita . 
Se Argimena non palfa domani a un cenno mio. 
In quedo punto io parto : ci fiamo intefi ; addio , 
in atto di fartire . 



Mol. 
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Mol Afpettate un momento . . .Tutto quefto fcompigllo 
Per una frafchcria ! 

Sri. Son donna di puntiglio * 

Moi. Cioè fietc oflinata . Io più di voi lo fono; 

• Per accordar le pive cang io perù di tono . 

Via volete di più ? Sarà Àrgimcna accolta . 

Ne parlerò a mia moglie. 

Bri. Non farem nulla. E’ftolta. 

M'j/. Le farò far cervello; ed a buon fin condotto 
Vedrete il mio ripiego . 

Bri. ' Oh povero merlotto ! 

Vogliate , o non vogliate , fiatene perfuafo , 

Madama voftra moglie vi mena per il nalo . 

Con due parole tenere , col farvi capolino 
Vi fiij come un fanciullo, ballar lopra un quattrino; 
\ E pur le occhiate tenere , e le dolci parole 

Non fono per voi fblo. Ce n’è per chi ne vuole. 
Balla vederla in feena. C’è il primo, c’è il lècondo, 
C’ è il terzo , il quarto , il quinto . Sentir bilbgna il 
mondo . 

Voi liete lèmpre l’ ultimo ; c poi volete , ch’ella 
S’arrenda a contentarvi?.. Oh quella si , eh’ è bella ! 
Mo/. S’arrenderà, vedrete. E s’ anche ella il contraila, 
"Verrà Argimcna in fecna; fidatevi. 

Bri. Non balla; 

So colà Ibn le donne. Perch’io non Ipcri in vano. 
Un ordine ci vuole Icritro di vollra mano . 

Ad Araimena ei fia di ficurezza, e feorta; 

Onde neflùno in fàccia le serri più la porta : 

• Ma voi non lo fiirete . Di que' mariti buoni 
Siete , che hanno paura la moglie li halloni . 

Fate bene : guardare , non farle un tal difpetto. 
Perchè, milèro voi! vi manda (calzo a Imo. 

Vada la truppa al diavolo, lei contentar bifogna. . . 
Moi. B^lla per carità . Pur troppo n’ ho vergogna . 
Contro una moglie indegna Filofofia non vale; 

Non vai ragion; ma alfine non fono uno nivale. 

Per 
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Per caftigar Guerrina , fon qui : pii» non ripugno : 
Un ordine volete?... Vel fo di proprio pugno. 
va a Jcri’ifere j 

^ri. ( Cos» accader dovea , Siam donne del njeftiero , 
Egli è poeta j e finge; ma noi fiicciam da vero; 

E quando qualche cabala da quefte tefte k Ordita ^ 

A sbrigarla ti voglio. ^ 

Mol. ^ Eccovi qui fcrvita , 

le ia f ordine in un ficcalo ritaglio di carta , 

A voi lafcio il biglietto: da voi l'abbia Argimenaj 
E crepi pur mia moglie ; che in tanto io vado a ce- 
na . parte • 

^ri. Oh! adelTo s) fon giunta a fer le mie vendette. 
Quando il làprà Guerrina , ha da fputar fàctte . 

Per farle ognor più rabbia, cercar vo’il pel nell’ ovoj 
Ma vien, fe non m’mganno. 

SCENA IV. 

Guerrina, e detta, 

Guer, Tempo io vi ritrovo. 

Bri- Da me cola vi occorre ? 

Gnerj Moftrarvj quai riguardi 

Guerrina abbia per voi. 

Bri. Madama è troppo tardi . 

Gcter. Non ferve , E* Tempre tempo di far co’ benefici 
Roflb per la vergogna il vilò a miei nimici . 

Altri mi voglia opprellà; ad altri pur difpiaccia, 

Che fin nel mio nielliere un qualche onor mi hiccia « 
La pace conjugale ci Ija pur chi m’infidia. 

Di me fteffa maggiore io fuperar 1 * invidia . 

La vendetta è da vile j ma l’ anime bennate. 

Sanno render del pane perfino alle faffate . 

Bri. Sentimenti da incidere fopra d’una piramide! 

Panni fentir parlare Didone , o Semiramide ! 

Guer. No , Madama cariifima , a voi parla Guerrina ; 

Ma può dentro il fuo core anch' ella efler Regina • 

La 



I 
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Lt grandezza , e lo (lato ci vien dalla fortuna ; 

La virtù vien dall’ Alma j e n’è capace ognuna . 

Da voi non fpcrcrci quanto a me ftdfa io chieggo? 
Altri fàccia , che vuole : io fb quello , che deggio . 
Argimena ni’orfefe: Guerrina lo rammenta; 

Voi la volete in fcena; venga, che fon contenta. 

Bri. Per il grand’atto eroico di tanto c’era d’uopo? 
Partorivano i monti ; e nacque alfin un topo . 

Non ferviva. Madama, che imparale a memoria 
Un mezzo dramma in mufica , per dirmi quella (foria. 
Io, che fto fui finire e l’armi ho appcfc al Tempio > 
D’uno ftile laconico feguiterù l’efcmpio; 
lEd in poche parole dirvi non mi vergogno. 

Madama vi ringrazio; di voi non ho bilòino. 

Guer. Come? Così abulate di mia beneficenza? 

Bri. Non ne abufo , Madama ; ma poflb farne fènza . 
Guer. Sì , sì venga colei in leena , le le pare . 

Bri. Se verrà , Madamina la lalcierà pallàrc . 

Guer. Palfar? tutta d’un (alto la fcala ella farà. 

Bri. Eh no , Madama . 



Ginr. Eh sì , Madama , in verità . 

Bri. Se non la rilpettate , avrete delle brighe . 

Guer. Chi lo dice ? 

Bri. Qualcuno . 

Guer. Ma chi ? 

Bri. Quelle due righe '. 

k msjìra il UgUetto r 

Guer. Cola Ibno ? Una firma da voi giocata al lotto? 
Bri. Son di volito marito . 

Guer. Un gran falvocondotto ! 

Bri' Non credete? Guardate. le prefent» il biglietto i 
t Guerrina a lei lo toglie eìi mano . 

Guer. Adelfo vedo ... E’ vero ; 

Qui Icrilfe mio marito; ma non m’importa un zero. 
Di tali ordini lùoi , Madama , io fo così . 

lacera in più pevù il biglietto . 

Verrà Argimena in fcena, quando io dirò di sV. 

le 'volta le /palle « Bri, 
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Bri. La voftra è una infolenza j ma quefta volta affé , 

Se tacerà Molicre , avrete a far eoa me. parte infuriata. 
Giier. G )là cerco di piìi ! Colei fa , che Moliere 
Cotanto mi maltratti : ed io dovrò tacere ? 

Perchè Valerio Pama, anch’ei (eco congiura? 

Ma tutti ire d’ accordo , no non mi fan paura . 

Se di lot non mi vendico, fento feoppiarmi il feno. 
Ogni bilcia , (è è tocca , diffónde il (ho veleno . 

Per moltrarmi onorata, per (incerar chi m’ama. 
Tutto mi lice alfine . 

SCENA V. 

Il Marchefe d’ Ejìramlj e Detta . 

Eft. S Ervitore a Madama. 

Voi m’avete incantato. Per divertirmi un’ora, 

V engo a cenar con voi . 

Guer. Signor , troppo m’ onora . 

Se m’ ave(Te avvifato .... So che la fua perfona . . . 
Ejì. Non voglio cirimonie, io (on fatto alla buona. 
Francelè per la vita . La voftra vi(ta fola , 

Piucchè la voffra tavola m’allctta, e mi coufola. 
Poco io mangio la (era ; e poi voftro marito , 

Fa colla fua ipocòndria, ch’io perda l’appetito. 
Guer. Mio marito, Signore, con tutti è poi cortefe. 
Efì. Faccia di men , fe può : alfin (òno un Marchefe . 
Guer. Vi vedrà volontieri . 

Ejì. Noi (b . Straluna gli occhi , 

E mi guarda a rovefeio, fol che le man vi tocchi. 
Gtier. Egli è fempre marito . 

Ejì. Dite, ch’egli è gelofo . 

Un gran male , Madama ; un male vergognofo . 
Dove ancora fi tollera la povertà, e la fame. 

La gelofia è bandita, come una donna' infame . 

Va il marito a Levante : la moglie all’ Occidente : 

Fa ognun ciò, che gli pare; l’altro non cerca niente. 
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Certo il mondo vuol dire ; ma Ibn tutte bugìe. 

Le fole Alme plebee fanno il meltier di fpie . 
biam perfonc d’ onore ; e balla . Invan fi gracchia , 
Che dentro il tango ancora il Sol non prende macchia , 
C:ier, Guai a noi, mio Signore j le lo Iteflb tàce/firao. 
La favola , e l’ obbrobrio del mondo noi farelfimo. 
>11 langue , e la grandezza a voi credito acquitla: 
Noi la balTczza nollra a tutti mette m villa ; 

E per quanto fi fappia Itar a cavai del tblTo , 

1 Grandi Ibno i primi a farci i conti addolTo . 

FJ{. l’ur qualche Icappatella fi ta con tutto ciò. 

(jufr. Quanto a me il Giel mi guardi . Dell’ altre poi, 
non so. 

E/l. Mi piacete , v’ adoro , e vengo,... tè v’aggrada.. 
Se vuol venir a cena. Signor, quella è la Itrada . 
f>arte , 

EJl- Eh !.. Vuol far la ritrofa . Si ta , eh’ è Commediante} 
Ma Iputerà più dolce , fe tireremo avante . 

voleado entrare fi incontra il Moliere , che aviÀ 
dej'ojìo lo /corruccio, 

SCENA VI. 

Moliere , e Detti , 

MoL(^ He vuol cotlui ’n quctl’ora? .... Non mi sa^ 
luta appena. ) 

Signor le occorre nulla? 

EH, Vo con Madama a cena, parte, 

Mol. A cena con Madauta ? Ecco qui il Lupo in favola, 
Per cui meco Guerrina venir non volle a tavola . 
Appettava l’Amico. A lui tèrvirla tocca: 

Io le ho da far le fpefe } e mi netto la bocca . 

Si può veder del mio più llravagantc impaccio ? 

Se appiccarmi voiellì , mi mancherebbe un laccio. 
Mia moglie è mal ficura perfino in cala mia . 
Manca lol, che mi dicano, Molier, vattene via; 

Ah moglie tcottuuuu! Tu fei cagion di tutto, . 

Ma 
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Ma non godrai più a lungo di mie vergogne il frutto. 
Domani a par col giorno xi piaccia, o ti rincrefeaj 
Serrata in un Ritiro tu finirai la trefea. 

Teco viver non d-gaio. Dilonorar mi puoi; 

Ma non vedroui almeno. 



SCENA VII. 

Valerio i e Desto. 

Val. .Al. Noi , Moliet , a noi . 

Mol. Che c’è? 

Val. Son tutti a tavola , 

Mal. Anche ilMarchefe? 

Val. Aneli’ cflb , 

Mal. E Leandro? 

Val. Leandro mezzo ubbriaco è adeffo. 

Durante la Commedia, altro che ber non fece: 

E a tavola s’ è mclfo più nero della pece , 

Mol. Cht fiede appo mia moglie ? 

Val. S’ intende .... Il Protettore , 

Mol. E fi dicon dolcezze ?... 

Val. Si fa ... . fanno all’ amore . 

Mol. E tu loia la laici? Ah no, caro Valerio, 

Sotto degli occhi tuoi llarà un po’ più lui ferio. 
Torna, Amico} diffimulai guarda chi a lei fi accolla , 
VaJ. Anderò . 

Mol. Ma va fubito. 

Val. Semiam quella lifpolla. 

Mol. E’ venuta ? 

Val. L’ho qui. 

Mol. Legglamla. 

Val. C’ è ntlfuno ? guardando intorno . 

Mol. Che ferve . Già è lo llellb . 

Val. Per me non è tutt’uno . 

Che Guerrina è infedele anch' io Ibno d'avvilb. 

La Eric ai’ ha dette cofe da farle rolTo il vifo . 
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Quaft cbe d’infultarvi non fodè ancora ftracca. 
Stracciò il bij»Iietto , e dilH; j chs non vi dima un acca . 
So, che il Marchefc l'ama; credette fuo quel foglio; 
Colle domande il Mcflb pofe in un grande imbroglio. 
E benché fia uno ftolido , diè fubito nel legno; 
Perchè m’ ebbe egli a dire , che il tarlo era nel legno. 
Con tutto quello. Amico, io non deggio irritarla. 
Pur troppo anche di me lolpetta male , e parla . 

Se in capo fe lo mette , mi può nel cor trafiggere 
Con mille ree calunnie ; e Ibn concio da friggere . 
Mol. Meco non farà nulla. La fua perfidia e certa: 

Chi tradilce il mio talamo da me fede non merta. 
Ho già fiflTato , Amico: la pace che foljjiro. 

Non avrò, la non chiudo Guerrina in un Ritiro. 

Il mal è nel midollo , non già Ibi nella Icorza . 

O per amor ci vada , o ci anderà per forza . 

Da un foglio fuo (iiientita quell’ onellà , che vanta , 
Cofa vorrà rifpondere ? Carta non dorme, e canta . 
Ltggianla, Amico; c lenti tu per le mie vergogne ; 
Quelli non fon fofpeiti , quelle non fon menzogne. 
Quali da uri lun^o lonuo adelTo io mi rifveglio ; 
Perlin la man mi trema . aprendo la lettera . 

Val. Coraggio : or viene il meglio . 

La vedrem fvergognara . AIjL Sì la vedrem confulà . 
II carattere è fuo . battendo una mano fai biglietto . 
Voi. Buono ! non c’ è piu fcuìa . 

Mol, Mio Signor , leggendo . per conofeervi , non vo’ far 
un "Lunario ; 

Ma f onoro ho di dirvi , che fitte un temerario . 

Son donna onefia ; e fono moglie di un Galantuomo ì 
S' ei lo meriti , o no, è quejlo nn altro tomo ; 

Ma a lui farò fedele, fe rovninjfe il mondai 
Lettere non ricevo , o pur così rtf pondo . 

Valerig mio!.... \ 

Val. Molicre ! . . . . 

Mol. Sogno ?.... ' 

Val, Lcggelli bene?,... 

Mol, 
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Afciami, o «he t’ uccido. 



Che c’è? 

Mi laici andare . 



TERZO. 

MoL Torno da morte a vita . 

Vili. ( La colica mi viene . ) 

Mal. Dunque m’ama Guerrina? lo tòno in un inganno. 
Se la credo infedele ? 

Val. Qui c’è qualche malanno. 

MoL Sì, che mia moglie m’amai ed io di lei diffido. 
Chi di me più felice ? . . . . 

SCENA Vili. 

Leandro con la fpada in mano trattenuto 
dal Mufcheje , e detti . 

Le&n. 

Ejl. No pazzo , no ubbriaco . 

MoL 
Leali. 

EJÌ. No . . 

Alai. Dove andar pretende ? , al Mwchejè . 

I^ì. Vuol irli ad annegare. 

MoL Come! diventi pazzo ! 

Val. Il vin sì lo tralporta, 

MoL Ed annegarfì vuole? 

Leon. Lo voglio . A te che importa ? 

Cofa ho da far nel mondo , dove non fon , che inganni, 
Mifcric, indegnità, difordini, malanni? 

•Quanto c’era di buono. Leandro l’ha goduto: 

Era nato per bere, a fazictà ha bevuto. 

• Tutto ha fine, e non mai di fpendere l’ufanza . 
Manca a’Giovini l’oro, e a* tanti Vecchj avanza. 

1 Mercanti, gli Olii, i Sarti , i Calzolari: 

Le belle , e ancor le brutte , voglion da noi denari . 
C.e ne vorrebbe un pozzo i ed ho Ibi trenta lire 
Di tutte le mie rendite per dieci anni avvenire . 

Colà ho da far nel mondo ? E’nieglio alfiii , ch’io mora. 
Una morte da Eroe tutta la vita onora . 

Non ibn pazzo, o briaco; della ragione ho il lume. 
NelTun più mi trattenga ; mi vu a gettar nel fiume . 

Va'. 
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Vai. Non far , pazzo che . 

Mol. Lakialo far che vuole. 

Lean. Bravo, Moliere .... addio. 

Moi. A (colta due parole . 

Meglio penfar non puoi. La riflcflloiie èieria. 

I Anch’io t<;CO convengo» la vita è una mileria. 

E chi di me più mifeto con una moglie a lato. 

Che mi fa per capriccio viver da dilpcrato ? 

Moriam .... Seguirti io voglio nel l'alto tuo tremendo } 
Non ho bevuto in vita, almen morrò bevendo. 

Della morte all’al'petto io nulla mi confóndo; 

Ma una morte da Eroi vuol tellimonio il mondo . 
Ora ch’è notte l'cura, dormono tutti intorno; 
L’azion , perchè abbia lode, li deve far di giorno. 
Finché rinalce il Sole, andiamo a ripolàrci , 

E doman fui meriggio andremo ad annegarci- 
Lean. (Quello è parlar da uomo; né d’afpettar mi lagno i 
Per aver nel gran Iklto Molier e mio compagno. 
Cosi allegro morrò ; qual fempre villi avante. 

Avendo per compagno in morte un Commediante .par. 
fLIì. Bravo Molier! Tu pure s’hai di morir talento : 

Fa una cola: la moglie lafciami in tcllamento. 

L’ onor tuo, non temere, in mano mia è licuro . 

Mol. Se altro lume ci non ha , a letto va all’olcuro. 

Val. Leandro or dormirà . Mal. Cosi avvenir doveva . 
Val. Puoi ben fare , che dorma ; ma non vietar , che 
beva . parte . 

Mol. Chi là? dorma egli intanto . Doman cangierà idea ; 
Nè vorrà più il fuo cuore ciò, che il lùo vin volea. 
Sempre l’ avrò falvato ; fc poi Guerrina è fida , 

Molier ha in talea il mondo ; e a verlèggiar lo sfida : 
Ah ! mondo, mondo cicco, le mi maltratti, hai torto . 
Tu mi fofpirerai , quando làrò poi morto. 

Di pellegrini ingegni larà l’ Europa adorna ; 

.. Ma un fecondo Moliere, credilo a me, non torna. 

Fine dell'Atta TVrz». 

A T- 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA* 

Tempo <3i Giorno » 

Guerriiiit , e Forejla , 

iGuer. TV /I I dici il ver , Forefta ? 

F')r. IV 1. Madama fe ne informe > 

Gier. E’ in cafa mio Marito ? 

For. Vi dico > eh’ egli dorme . 

Colà vi venne in capo , eh’ egli di cafa ufeì , 

Per farmi alzar dal Ietto un’ ora avanti il dì ? 

Io muojo ancor di lònno . 

i3uer. Gli occhi io noti chiù fi mai : 

Cento volte pel letto mi volli , e dimenai , 

Sempre mi llava in mentej che mio Marito andarli 
PotelTe con Leandro anch’ egli ad annegarli . 

Me lo giurò il Marcheiè : ei n’era perfualb... 

B fe Molier lo difle , non 1’ avrà detto a cafo i 
Bi m' ama , egli infedele mi crede > c gli difpiace : 
La fua difpcrazione di che non è capace ? 

Son moglie finalmente, l’amore in me non langue : 
Quello penfìero ahimè ! tutto m’agghiaccia il làngue . 
Ah non vorrei, Forella, del caro uno Conlòitc 
Dover un dì a me Itelfa rimproverar la morte. 
Meglio è , che a dirittura mi getti a’ piedi fui j 
E pronta m’ efibifca a rimaner con lui . 

M’ Difenda quanto vuole, e mi maltrattL a torto; 
Lo fotfrirù gelolb, pria che vederlo morto . 

Per quello sì per tempo mi fon dal letto alzata . 
Vo’ far con lui la pace . 

For. Farete una frittata . 

Se 
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Se il mio Taltro dilègno fui meglio interrompete. 
No , frutto alcun , Madama , non ne ricaverete . 
Perdiè avanzar lant’ oltre , fe addietro ritorniamo ? 
Colà ha da dire il mondo ? S,am donne , o colà fiaino ? 
Ogni voftro timore è fuori di propolìto ; 

L'andarfi ad annegare non è piccioi fpropofito. 
Molier è ben Poeta ; ma non è poi sì pazzo , 

Che per non ftar a Pecco, voglia gettarfi a guazzo. 
Colle mie orecchie intclt ; mel difle anche Valerio , 
Che Molier con Leandro non parlò già fui ferio . 

Di mandarlo a dormire furon le mire fue ; 

E vi giuro , che ancora dormono tutti due . 

G/er. I tunefti penlìeri, che m’ingombrano l’Alma, 
Tu raffereni un poco } e mi rimetti in cabna. 

So , Forefta , che m’ ami ; e dietro la tua fcorta 
D’ effer più lieta io ftcro . 

For. (^efto è quello, che importa. 

G.'ier Molier da sè diverlò vedrò ben volentieri . 

For. Eh ben ? 

G:ier. Che s’ ha da fare ? 

Far. (guanto fi dilTe Jeri. 

Molier per forza chiudervi vuol d’ un Ritiro in gabbia ; 
Prendetelo in parola , che adeffo ne avrà rabbia • 

Il biglietto a lui fcritto gli ha fciolto l’ umor negro ? 
E a letto più del Polito andò jcrfera allegro . 

Se vede , che ha da perdervi , detefterà il fuo fallo s 
E vi correrà dietro , come alta chioccia il gallo. 
Piangerà , pregherà , domanderà perdono ; 

E voi falda , Madama , Tempre fui voftro tono ; 

Che non volete guai , che tutti lòn canaglie , 

Che volete morire infra quattro muraglie . 

Per non lafciarvi andare da lui lunge, e Toletta, 

£i cangerà natura: quefta è la mia ricetta. 

Se non l’ ufàte a tempo , tutto anderà in rovina , 

In Si fatte materie lo anch’ io di medicina . 

Cuer. Bene . Per dar colore all’ opra , in cui travaglio , 
Ttrova tu una carrozza, ch’io vado a far bagaglio . 




Digitlzed'byC'Ji >«;k' 




Q. U A R T O 49 

Ma prima che a Molicre il penfier mio fi (copra > 
Vo’ colla Brie , e Valerio metter corona all'opra. 

EHI fon la cagione di quello parapiglia : 

Per ellì foli il diavolo c'è nella mia fomiglia. 

Tutta invidia, f'ordla, invidia... arcidiabolica; 

Che in corpo a’ Comuiedianti peggiore è della colica . 
Lor divora le vifeere , il core ad efll allìepa , 

Li rode, li dillrugge ; e mai neflu n ne crepa ! parte. 

' Far. Non prenderei marito , le ancor folTe un Monarca : 
Tanto mi colla adelfo a guidar quella barca ; 

Ma guiderolla in porto , del vento anche a dilpctto . 
So quel , che fo . 

.SCENA II- 
Molitr , e Detta . 

Mal, T? Creila , mia mogKc è ancor in 

JT letto } 

Far. Cibò. 

Ma/. Sta alla toletta.? 

For. Nemmeno . . . E’perfuafa 

Di mutar vita . 

Mo/. Come ? 

For. Sta per ufeir di cali . 

Mo/. Ulcir di cala ? E dove ?... Ah povero Moliere ! 

Finge ella , o da vero ? 

For. Quello fi può vedere . 

PalTate alle fue danze . Vuotando da ogni armajo, 
Neppur credo ci lafci di fcarpe vecchie un pajo. 
Alpetta una carrozza ; e poi ci dà il buon giorno . 
Mo/. Ma dove va ? 

For. ' Al Ritiro, per non far più ritorno. 

Mo/. Al Ritiro ? Non voglio . Lo dilli jeri a Icra ; 

Ma ci ho meglio penlàto ; e non fon ptù , qual era . 
Conofoo, che ella m’ama. Va, dillo a lei , Forelta, 
Lo drano dio penderò li levi dalla teda . 

Star fenza lei non poflb. Vo’ , che abbia i fuoi riguardi, 
Mo/iere Mar. Gs/, d Ma 
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Ma reftì meco, vanne. ... 

Fur. Vado , Signor , ma è tardi . 

Madama è un po’ odinara . Guai, fe con lei fì cozza. 

Il meglio è far , che mai non venga la carrozza » 

Darà più nelle furie, k quulclicdun le parla. 

Mo/. bì , la carrozza .... Come ? 

For. Io vado a licenziarla . 

Mo/. Corri , Forefla mia ; la vira tu puoi darmi. 

Se anche tu m’abbandoni, di chi dovrò fidarmi ? 
For. Signor, non vi lagnate d’altrui i ma di voifteflb; 
Perchè troppo intrattabile fictc col noftro fefTo . 

Le donne fon polledre, cui fcmbra duro il morib. 
Effe vogliono un uomo, non per marito un orlo. 
Finché gdùfo liete, e Stoico piucchè mai. 

Che vottra moglie v* ami , Signor, dubito aflàl. 
Giacché tanto Itudiafte per imparare a fcrivere , 
Studiate ancora un poco per imparar a vivere, parti % 
Mol. Se Guerrina mi lafcia , colà farà di mè? 

Ah ! la maltratto a torto . 

SCENA III. 

Leandro , e Detto . 

t.ea». Oh dormir da Rèi 

Quel tuo letto , Moliere, egli è il miglior del mondai 
Ho fatto un fonilo tale, che non farò il fecondo. - 
Ti pare , che fia quefta bell’ ora da levarh ì 
Mol. Certo ch’è tardi. Atfreitan; andiamo ad annegarli. 
Lean. Se folli un pazzo. 

Mol. Jeri folli cosi balordo . 

Lean. lo voleva annegarmi f 

Mol. Sì ben . 

Lfan. ..... Non mi ricordo . 

Mol. Men ricordo ben io . Andiam . 

Lean. Vengo, fe vuoi 

A bere due bottiglie . 

Mol. 
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JM»l ^ Meglio è morir da Eroi 

li viver è mifcria, 

Lean. ^ Morir beftiab'tà. 

Mal. Non hai, che trenta lire. 

Lean. Qualcun ci penicrà . 

Mol. Dunque il vino parlava i e fé io non lo capivo. 
Quella mane Leandro no non lària piu vivo . 
Vergognati una volta; là a u.odo di Moliere, 

Che l’aina^da dovcro. 

Lean. ^ Se m’ ami , andiamo a bere . 

M’hai fiitto parlar tanto si rollo appena alzato. 

Che la mia lingua arllceia s’ attacca al mio palato . 
Quando avrò un po’ bevuto, alcoltcrò la lloria 
Dell’accaduto jcri , che non ho più a memoria. 

Se tu non me ne dai , io da tua moglie andrò . 

Ho un non lo che da darle, e infiemc beverò. 

Mol Che hai dadarea Guerrina ? Poflb io faperlo in ^ria? 
Le'an, Guarda . . . Che sì ti viene fubito gclofìa ! 

i gli mojìra una carta . < 

Mei. Che foglio è quel ? 

Lean. Chi ’l la? Gli altrui fotti io non leggo. 

Mol. Q Ah! ch’io quieto, c contento non iòn, le non 
lo veggo . ) 

Dimmi , come 1’ avelli ? 

Lean. Portollo alla mia llanza 

La cagnuola , fcherzando . 

Mol. Dammelo . tento levarglielo di mano . 

Lean. ' Abbi creanza . 

sMol. Sol eh’ io veda il carattere . 

Lean, Guardalo . 

Mol, £ mio quel foglio . 

Lean, Tuo ? 

Mol. Noi vedi ? 

Lean. Hai ragione . Prendilo , che noi voglio . 

dopo averlo confiderato . 

Ma tu d’clTer fofHllico non lai feordar la pratica 
C’ è bilògno per vivere di unta matematica ? 

d a Scont* 
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Scommetto quel , che vuoi : fe il mio parer ricevi f 
La gelolìa ti pa(Ta ; Molier j bevi . . e poi bevi . farle. 
Mol. Ecco qui un altra mufica . C^efto è 1’ originale 
Dd biglietto, che finfi fcritto da un mio Rivale. 
Come mai di Guerrina è capitato in mano? 

Da lui la fua cagnuola non lo trovò lontano . 

La tacceuda s'imbroglia, e riddllon domanda... 

SCENA IV. 

Valerio , e Detto • 

Val. Olà abbiamo di nuovo ? 

Mol Vieni, che il Ciel ti manda. 

Dimmi ; l’originale jeri ove mai lafciafti 
Del foglio ? 

Val. Di qual foglio ? 

Mol. Di quel , che ricopiarti . 

Val Là fu quel tavolino . 

Mol. Bravo ! 

Val. Non l’hai tu prelb ? 

Mol. Neppur ci ho più penlàto . 

Val. Tu mi fai ftar fofpcfo . 

Colà avvenne di male ? 

Mei Guerrina 1’ ha veduto . 

Val. Oh! rtiamo frelchi entrambi . Molière, io ti (aiuto. 
Nella rete cadérti agli altri preparata j 
E per mefehiar la torta fàcerti una frittata . 

So ancor io, che Guerrina par nella fua rilporta 
Più carta di Penelope .... L’ ha fatta a bella porta . 
Dovendo voi. vederla, feppe ben ella a un tratto 
Trar dal fuoco i marroni colla zampa del gatto. 

11 core d’ una donna non vedelì in un giorno . 

Ha , come le cipolle , cento corteccie intorno . 
Sviluppa , c poi fviluppa , fa piangere la gente ; 

E quando è ben Icorzato ci li riduce al niente . 

Mal. Non mi dir d’avvantaggio. In mezzo al difinganno, 
Crelce la confulione j e in me crefeed’ aifanno . 

Que* 



( 



Digitizen Iry C>-ioglc 




Q_ U A R T O. 

. Quefto foglio crudele torna a otFufcarmi gli occhi. 

Io m’ aperfi la foflà j giulì’ è , eh’ io ci trabocchi . 
Addio , gioja bugiarda . Goduto ho il mio bifogno j 
Sol godendo una notte j ma il goder mio fu un foguo. 
Torniamo , Amico , al pianto .... Ma per non pian- 
ger fempre, 

Riproviam , le Guerrina ha un cor di buone tempre. 

Al Ritiro è già pronta j che vada alfin mi giova i 
Ma perchè l’amo ancora, facciam l’ultima prova. 

Va/. Mai pih lettere. Amico. 

Mo/. L’atFare è un po’ piu Icrio . 

Un colpo da Politico . 

Vai. Chi r ha da far ? 

Mo/. Valerio. 

Va/. Oh ! Sculàte , non poflb . 

//o/. Jlilbgna ben sforzarti. 

Meco di buon Amico facefti ognor le parti i 
Non mi tradir fui meglio. L’arfiire è più ficuro. 

Se Guerrina è infedele, ci cadcrà , tei giuro. 

Va/. Via colà s’ha da fare, per darvi nell’ umore? 

Mo/. A Guerrina una finta dichiarazion d’amore . 

Cogli il tempo opportuno: ti fingi meco in collera. 
Fa feco il cafeamorto: vedrem s’ella ti tollera. 

Va/. Buono ! mifero me ! Se lo risa la Brie , 

Mi manda in quel paefe : anzi mi dà le mie. 

Mo/. E chi ce l’ha da dire ? Buon teftimonio io fono . , , 
Va/. La tua teftimonianza , Amico, 'io te la dono. 

Già Guerrina di me fofpetta lènza fallo . . . 

Mo/, Sia che vuol : ballar devi, giacché t'ho mclTo in ballo . 

Se m’ ami , a quella pruova , Valerio , io lo vedrò : 

. Non voglio fentir altro, nè m’ hai da dir di no. par. 
Ym./ Sono in un bell’ imbroglio ! Guerrina affai conofeo . 
Finger feco è lo flelTo , che portar legna al bolco . 
Per compiacer l’ Amico meglio è cangiar linguaggio, 
A feconda del vento naviga l’ uom , eh’ è faggio . 
Dirò, che le ho parlato, che la trovai fedele: 

, Fingerò d’ ammiwrla % quando ho nel cor il fiele , 

Ma 
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Ma qui c’ è un altro intoppo . La Bria cadrà di grazia . 
La ibrte di Guerrina iarà la fua difgrazia. 

Eccola per appunto . AflTai lieta mi pare : 

Schivarla più non poflb ; ne fo con lei che &re • 

SCENA V. 

Guerrina ^ e Detto . 

Guer T Eri io volea parlarvi ; ma pofeia mi trattenni , 
I L’ora opportuna è quefla. 

Val. Eccomi a voftri cenni . 

Guer. Sediam . . . (ledono . Già non c’è dubbio , che qui 
la Brie vi trove : 

Col March efe d’ Eftramb troppo è occupata altrove . 
Se la fan, fé la dicono in tutta confidenza. 
Suppongo già 9 che data le abbiate voi licenza . 

Val. Quella mi giunge nuova . 

Guer. Oh ! datemi la mancia : 

Tenerezze crudeli, che firn dolor di pancia: 

Sofpiri lunghi , e grollì , che pajono colonne : 
Occhiate , che iàettaoo . • . . 

Val. Ah ! fiete tutte donne . 

Guer. ( Ci cade a poco , a poco . ') Altro non voglio dirvi ; 
Vedo» che vi turbate; e pur potrei l'ervirvi . 

Per si poco una donna perder non dee la ftima .... 
Val. Me ne ha fette dell’ altre : quella non è la prima . 
Gutr. Quanto vi compatilco ! .. . Ah! maledetta ulànza 
D’amar Ipcflb per genio; più Ipeflb per creanza. 
Non s’ ha mai bene al mondo, e quando il mairi* 
monio 

Par , che ''alma prometta , allof c’ entra il Demonio . 
Povere donne Iciocche ! A neh’ io n’ ebbi appetito* 
Sofpirate, ftruggetevi per voglia di marito. 

1 mariti alla moglie due giorni fenno onore : 

Quel giorno , che la fpolàno ; e il giorno , eh’ ella 
muore. 

La moglie a mezzo giorno j lo ff ofò a tramontana » 

Ogni 
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Ogni tre dì fi vedono» come fa la quartana» 

£ quando poi lì vedono» fi grida» lì tatocca» 

La moglie ha femprc torto , c aprir non dee la bocca. 
Ah uomini alTafllai ! Ne fjflj pur digiuna, 

Che non maledirei la trilla mia fortuna ! 

Val. La trilla l'uà fortuna neppur maledirla 

Qualch’ uoin » fe far potelTc » come fi fa in Turchia . 
C^ando gli dà la moglie cagion d’ alfanno , o pianto. 
Mandarla al filo gran diavolo, o venderla all' incanto , 
Tutta la colpa è nollra . £ voi» care Padrone » 

Per marito \olete un uomo, o un can barbone? 

Che llcllc zitto zitto prelTo alle vollre gambe » 

E non olàlTe qiordervi » fe late anche le llrambe . 
Siam di carne anche noi: abbian) gli occhi» e le 
orecchie , 

Ci piaccion più le giovani di quelle » che Ibn vecchie , 
Ma alfine una ci balla » voi cento ne volete : 

State full' uccellare col vilchio, e colla rete. 

Sia picciolo» fia grande quel gramo uccel, che venne 
A cader nella rete, già vi lalciò le penne, 

11 povero marito non ha mai da vedere » 

E fe a calo vedellc » per fòrza ha da tacere . 

La legge è troppo ingiulla . Cipeniò, e iniconfondo. 
Ctier, Ma voi non fiele nato per riformar il mondo . 
Anche voi liete un uomo i làpete amor , che pollk ; 
Da una donna nafcelle » fiele di carne » ed olTa s 
Nè Ihipir dee chi tratta colle perfone fcaltrc» 

Se in quella «rade anch’ io fo quel » che fanno l'altre , 
Val. C Adeflb viene 3I punto .) 

G/er. Un marito crudele » 

Che importuna la moglie la fa fpeflb infedele . 

Se una tenera pianta anche a piegar s’ avvezza : 

Chi troppo falTottiglia , fovente la feavezza. 

Vo’ dir , caro Valerio , che a Arci odiar io Ipolb » 
Balla , che gli entri in capo l’ umor d’ elTer gelolb • 
Moller a quelle palTo condulTe alhn Cuerriua; 

Non polTo piu fòfirirlo . , . , 

• Fai, 




i6 ATTO 

Vn/, . Q Moliere l’ indovina . ) ' 

Ciier. M’ è teftimonio il Ciclo , le fo tutti gli sforzi , 
Perchè un ardor ftraniero dentro il mio cor s am- 
morzi • 

Ma pur fo tutto invano . Sento , che a poco , a paco 
Per altro oggetto amabile io Ibn tutta di foco. 
Bilbgna dir, Valerio, che l’ ardor mio Ila grande. 

Se qut fcnza roflbre fuor del mio fcn fi fpar.de: 

Ah ! chi l’ aveflc detto . . Pur troppo mi vergogno , . . 
Bella Onertà, perdonami ; • . . Amo , e mi pare un legno. 
Ma le il confido a voi, fpero non farlo invano ; 

Di me avrete pietà. 

Va/. ( Mi vuol per fuo mezzano . ) 

Caer. E’ amabile, è amorofo quell’ idolo, che adoro j 
Non fò quanto egli merita , s’ anche languifco , e 
moro . 

Pur r amorofo fpafimo fin or nalcofi a lui; 

Perchè fida al marito ellér vorrei , qual fui . 

Ma alfine eì mi maltratta, ed io non fon dilàllb. 
Per qualche cola il faccia , giacché vuol far del chiallo. 
Vorrei sfogarmi alfine ; ma inficme non varrei , 

Che coir amor crelceflero anche gli affanni miei . 

Il punto è delicato ; a qual penficr m’ appigli , 

Non fo da me decidere . Valerio mi configli . 

Va/. Io confìgliarvi ? • ... Io pofTo dirvi , che un uomo 
oneflo .... 



f Di compiacer l’Amico , che bel momento è quello ! ) 
PofTo dirvi . . . Ma pria di quello amor novello 
Qual’ è T oggetto amabile ? 

Giier. Ahimè ! • . . . Voi liete quello J 

Fj/. Io ?...• Scherzate ? 

Guer. V’adoro . 

Va/. Mai non men fono accorto . 

Guer- Ah crudele ! . . . . 

Va/. ( Già fono , fcnza far vela , in por-to .y 

Guer. ( Quella volta ci refla . ) 

Va/. Ma deh, cara Madama, 

Da 
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(QUARTO. 

Da voi che fpaar poflTo ? 

Giier. ' Che può fperar chi ajiia? 

Ma invano mi Infingo. . . Con tanti vezzi fuoi . . . 

La Eric v'incanta, e... ad efla... cedo... Del refto 
poi ... . 

L’età di mio marito è già avanzata, e frale: 

Tanti malanni ha in doflb , che par un Ofpedale. 

G;à da lui vo’dividermi . Godrù dentro un Ritiro 
(^ueir amorolà pace, che Ibi da voi fofpiro. 

La gclofia, la rabbia di perder la Gonlbrte 
A Moliere frattanto affretterà la morte . 

■ Morto eh’ ci Ila fon vofira . Con voi vivrò più lieta: 
A patto, che Valerio non fàccia mai ’l Poeta. 
Tutti, vedete, tutti, Guerrina ve lo giura, 

Son rabbiofi di fame, o pazzi per natura. 

Val. La lufinga è foave . D’ amor parete figlia : 

Ho lotto un dcftrier giovine, che mi leva la briglia . 
Quali m’arrenderei a un sì, che mi confola i 
Ma chi me ne allicura ? 

Guer Vi do la mia parola. 

Della parola in pegno vi darò ancor la delira . 

Val. Qua , che voglio baciarvcla . 

vu$l prendere la mano ; ma ella ricufa . 

Guer. (E’ cotta la mineftra .) 

Val. Cara la mia Guerrina, vi lodo, vi compiango: 
Con Moliere voi liete, qual gioja in mezzo al fango* 
(Molicr amico Icufami, fe cedo all’ occafione • 

A tutti la camifeia più preme del giubbone.) 

Egli è troppo filofofò per quelle luci belle . 

Ci voglión degli Allronomi per mifurar le lidie . 
Serbatemi quel core, che mi può far beato.... 

Qua quella mano almeno . . . cerne Jofra , 

Gier. (^E cotto abbruliolato . ) 

Val. La mano. ...Ah ! vicn la Eric. 

Guer. Vadoj e le cedo il loco. 




1 . 



Ora ci lòffi il diavolo , che ho già appicciato il 
fuoco., parte. 

S C E 
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SCENA VI. 

La Brie , Valerio eh rejla a federe attonito , 

"Bri- 13 Ravo ! Me ne confolo . Scalate fe v’iacoraodo • 
IJ A feder con Guerrina! 

Val. Cosi flavo piu comodo. 

nelt atto di levarji . 

Bf/. Intcreffi di Rato, d'onore, di virtù?.* 

Di cofa fi trattava? 

Val. Non mi ricordo più . 

Bri. Ah! traditore, ingrato: così in amor flai faldo ? 
Per colei mi maltratti? 

Val. Madama, mi vien caldo. 

Bri' Cofà farà per quello? Dite: velo domando. 

Val M’avete rotto il capo : andate , che vi mando 
Bri Non mancava, che quella, e poi tutte le ho ville . 
Guerrina ulùrpar vuole lino le mie conquille. 

* No , che la Eric non lòno , le non fò de' miei danni 
Una vendetta celebre, fino da qui a mill'anni. 

10 l’ho già ordita in parte. Se ancora m’importuna 

11 Marchclc, nel pozzo gli fb veder la luna. 

^A Guerrina tal burla farà, fe il ver promette. 

Che la vedrò famofa perfiii lùlle Gazzette. 

Eccola in verità... Occhio ci vuole, e orecchia 
Da donna confuniata; Sebbeu non fon poi vecchia, 

SCENA VII. 

Il Marehefe £ Ejìramh , e Detta , 

___ ^ 

E/l. Uerrina oggi è invifibile. 

Bri. Vj Le belle &n cosi; 

. Ma voi fàcefle bene a non partir di qui . 

Dopo che mi lafciafle mi venne un, bel pcnliero j 
Che per il cafo vollro fùria l’unico, e il vero. 

Efì. Sentiamolo, Madama 

Bri. Damate vctanwmc? 

EJI, 







(QUARTO. 5j) 

E(ì. Poter del mondo ! l’ amo . . . precipitevolmentc . 

Bri. Bramate , che non faccia la ritrofa , c l’ oneftì ? 

Ejl. A h per tjncfto darei . . . darci . . . mezza la tcfta . 
Bri. Molier vi fa. paura ? 

E/ì. Niente una maledetta. 

Bri. Dunque azardar potete. 

£/ì. A co(a . Alla Baflètta? 

Bri. Le donne non fi giuocano neppur contro una fcorza • 
Efì. Dunque colà ho da fare ? . 

Bri. Menarla via per forza. 

Eji. In qual maniera? 

Bri. Udite . Io pollo in varie forme 

Celarvi nella camera) dove Guerrina dorme. 

Nella più fitta notte a voi chi mai contraila 
Di ti'afportarla altrove ? 

Ejì. Non più: quello mi baila. 

Sarete di parola ? 

Bri. Di me non dubitate. 

Ejì. Non credo ) che Guerrina vorrà far imargiaflàte . 
Bri. Oh ! verrà volentieri . Starà meglio con voi j 
Che chiulà in un Ritiro. 

EJÌ. A neh’ io lo crede: e poi 

E’ donna di buon gullo ; dell’ altre ne ho Icdotte . 
Madama a rivederci così tra giorno e notte, parte» 
Bri. Quella è fatta. Di tre mi vendico in un punto; 

E per punirli tutti quello ci vuole appunto ; 

Darò a Molier da intendere > che fu colei d’accordo , 
Valerio rellerà) qual nella ragna il tordo. 

Verrà Argimena in feena ; c quando a labbri afeiutti j 
Mi credevano gli altri) io riderò di tutti. 

SCENA Vili. 

Guerrina , e pai Valerio . 

Gutr \ T Alerio l’ ha forbita . Gli ho inzuccherato il 
V vafo . ^ 

Dopo il dolce Tamaro viene: e non viene a cafo - 

Già 
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Già tutto a tnio marito egli riferirà . 

Ma fe tutto gli dice , gliel dica , come và . 

Ei viene j adcfib è il tempo . 

Va/. Come augellctto al vilco» 

Ritorno a voi Madama. 

Guer. Signor , la riverifco • 

Va/. Gran lèrietà ben mio ! 

Guer. Effetti climaterici . 

Va/. Con pili naturalezza , faranno effetti ifferici . 

Guer Signor } non ne patifco. 

Va/. Con tanta fìgnoria 

Mi difgufla) Madama. 

Guer. Eh bene? Andar» via. 

Va/. Che vada ? Il complimento è ftrano , e mi forprende. 
Guer. Perchè, Signor? Vi mando: la Eric forfè v’attende? 
Fa/. ^Capifco ; è gelofìa ) m'amate; e par v’ incrcfca. 
Guer- Oh ! v’aino , che mi ftruggo in fugo d’acqua frclca. 
Va/. Voi fcherzaie, ed io piango per femplice fofpetto . 
Guer. Per afciugaf le lagrime , volete un fazzoletto ? 
Val. Qual contegno è mai quello d’aria fdegnofa , e loda? 
Guer. Contegno brufco, e dolce all’ultima gran moda. 
Val. Ah! provar voi volete la fiamma mia novella. 
Guer. ^ Mio marito s’ accolla , e l’ occafione è bella . ) 
Val. Provatemi ; mia vita : in me non c’ è divario ; 
datemi quella mano, 

Guer. Prendila, temerario. 

gli dà uno fchiaffo . 

Sarai buon teflimonio , fpiando i farti miei ; 

Che fon donna d’onore, nè voglio Cicisbei, parte. 
Val- Quella non l’ afpcttavo . Che diavolo . ha con me ? 
Mi lufinga e m' inibita ! 

SCENA IX. 

Mollerei e Detto. 

Mol. D I nuovo colà c’ è ? 

A mia moglie parlalli ? Qual fa la fua rifpofta ? 

Te 
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Tc la diede a dovere? 

J^a/. La fece fare a pofta . 

Alo/- Tenera ? 

f^a/. Un po’duretta. 

Mfi/- Ci vuole un po’ di {degno . 

K poi la prima volta .... 

f^a/. E pur colpì nel fegno* 

-Mo/. Efpreffioni fiorite .... 

Fa/. Fiori da cinque foglie . 

Aio/ Tutta tua ; non è vero ? 

Fa/. NelTun più me la toglie . 

Afa/, Dunque venne alle corte ? 

Fa/. Ami da carne a carne. 

Alo/. Meglio?..* E per me c’è niente? 

Fa/. Ancora a re può darne . 

A/o/, Anche a me?Mi lufinghi.T roppo di fdegno avvampa. 
Fa/. E per quello? Madama non ruppe già la {lampa. 
A/o/. Di che ? 

Fa/. Noi ai ? 

A/o/. Via dammi la gran rifpofla avuta . 

Fa/. Prendi . /« auo di da.rg/i an fchìa£o . 

Mo/, A riie una guanciata ? 

Fa/. Anch’ io 1’ ho ricevuta . 

A/o/. Da chi ? 

Fa/. Da voftra moglie. 

A/o/. Perchè ? 

Fa/. Chi mai Io sa ? 

A/o/. Quella , da vero , é bella . 

Fa/. E* brutta in verità . 

A/o/. Le làcelli il galante. 

Fa/. A lei l’onor io cedov 

Perchè efla fu la prima. 

A/o/. Eh! via, che non ti credo. 

Se lavora di fchiaffi j or sì di lei mi fido i 
Di te mi vicn da ridere. 

VaL Io no, Molier, non rido. 

Molto vi deggio , è vero : non ho^ aderenza alcuna , 

Da 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Guerina , e Ferejìa . 

Far. 1) Redo , prefto , Madama . 

Guer. X Alpetta anche un tantino • 

Far. Non perdiamo piu tempo. 

Guer. Perchè > 

For. Fuoco in cammino . 

Guer. Forfè che mio marito torna a impazzire un tratto.^ 
For. Noj ma il momento è quello da rilànarlo affatto. 
Quello fchiaffo a Valerio ha fetta operazione: 
Tardando con lifcivo perdete anche il fapone . 

Caldo è il ferro: battetelo: col freddo ci fi ralTodaì 
. E un qualche diavoletto ci metterà la coda . 

Valerio dalla Brie torna a lalciarfi muovere . 

Le Volpi fan confifflioj è fegno > che vuol piovere. 
Molier fo come è fetto. L’ultimo ad attizzarlo 
Avrà femprc ragione: ed io fo quel, che parlo. 
Guer. D’andare al mio Ritiro le dincrii iìii ora. 

Per tuo configlio il feci . 

For. D'andarci adeflb è l’ora. 

Voflro marito adelTo, eh* è tutto amor per voi 
Piangerà le fue {manie , ed i trafpor'i fuoi . 

11 ben non fi conolce , le non quando fi perde. 
Tutto v’accorderà per non ridurli al verde. 

Che diavolo afpcttiamo? Guer. J in carrozza afpetto. 
11 Marchefe d’Ellramb darmi la fila m’ha detto. 
Qualcuno ci vorrebbe , che là m’accompagnaffe • 

Sto afpettando Leandro , vorrei , che non tardaflc . 
Andar fola non voglio: perchè di me cercando 
Molier , diria , che vado a fer un contrabbando . 

C^an- 
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Quando fia tutto all’ ordine, farò, farò il gran pafTo, 
Che il farà ulcir da gangheri , anzi relfar di l'alTo t 
Far. Ecco Leandro appunto. 

SCENA II. 

Leandro , e Dette . 

Giier. Enite quà una volta . 

Lean. Il voftro vino è poco, e la mia fete è molta.* 
A cercarne fon flato dove ce n’è del buono . 

Sculàte la tardanza. Guer. S\ ben ve la perdono; 
Ma di voi ho bifogno : nè qui mi fate fello . 

Leali. A fcrvirvi fon pronto . 

Far, A piedi , ed cavallo . 

Leali. Si ... a cavai d’una botte . 

For. Gì flarefle a pennello. 

Leali. Il mal fla nella boria. 

For. Il mal è nel cervello • 

Giier. Vo’, che veniate meco; ma il luogo ve l’alcondo. 
Lean Con voi. Madama , io vengo ancora in capo al mondo. 
Gaer. Afpctto la carrozza . 

Lean. Ci feran ? .. . Quante miglia ? 

Guer, Perchè ? 

Leali. Ogni quattro almeno ci vuole una bottiglia . 
G.’ier. Poco male. Forefta apparecchiar bifogna 
Un pajo di bottiglie di vino di Borgogna . 

C^ando vicn la carrozza farcele metter dentro ; 

E venirmelo a dire. For. Vi fervo in un momento. 
Ma lè vi fa per firada qualche atto animalefco , 
Cacciatelo in un follò , che il vin fiata piu frefco .parte. 
Lean. Colei vuol, che le dica il nome di fua nonna. 
Più vale una bottiglia, che non vale una donna: 

E volete vedere, che qui non v’infinocchio; 

Le donne s’han per niente; c il vino corta un occhio. 
G^er- Andiamo alle mie flanze , che qualchedun s’accolta. 
Lean. A quella gran ragione , donne , non c’è rifpofta . f>. 

Guer. 
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(juer. Il gran momento è quello. Tutto tentar mi giovai 
Ma quanto io fta agitata noi fa, fe non chi’l prova . far. 

SCENA III. 

\ La Erte , e Valerio . 

Eri. C latemi pur fedele , non fono una fralchetta . 
v 3 Sentite come fb la volita , e mia vendetta . 
Guerrina è nella rete, che il mio cervel le tele: 

La rete è la carrozza , che afpctta dal Marchefe . 

A tempo l’ho avvifato , td a buon fin condotte 
Le nollre idee faranno, fenza afpettar la notte. 

Con quello fuo biglietto anch’ci ni’avvifa adelTo, 
Che il mio luggeriniento fubito in opra ha mclTo. 
Ha già dati al Cocchiere gli ordini necclTatj; 
Difpolli al luogo topico già ibn gli altri Emiflarj • 

Ei rapirà Guenina, ella ci andrà d’accordo j 
Moliere a’ detti nollri non potrà &r il lordo . 

Egli larà con noi . Guerrina in altra parte i 
Avrà di noi bifogno j e noi farem le carte . 

Val. Tutto va a meraviglia. Lo fchiatfbancor mi duole. 
Che mi diè quella frafea così fenza parole . 

Ella m’avca Icdotto. Per lei quali v’ho perla; 
Guardate fc può elTere più fcaltra , e più perverfa . 
-Ben le Ha quella burla. Prego il Giel, che riefea; 

Il Marchefe s’è mclfo io una brutta trefea. 

A quelli dì una donna per forza non ritienll: 

La Corte ci può entrare. 

Bri. Eh bene ? Egli ci penll . 

La Corte a Cortigiani non fuole elTer contraria: 
Sempre han ragione i Grandi , e i llraccj vanno all’aria . 
Ma non vorrei , che alcuno qui ci trovalTe infieme . 
V’afpetto alla mia llanza . 

Val. Vederne il fin mi preme. 

Ma andate, che Moliere ci fopraggiuugc addolfo. 
Cofa ho da far con lui ? 

Bri. State a cavai del foffo. farie. 

Moller Mar. Gel, e Val. 
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Va/. Tuttofa, ch’iolopofla. Quefta giornata è «itìca , 
Con gente innamorata non baita la politica. 

SCENA IV. 

Moliere , e Detto, 

ÌAol. A HIpoveroMolierc! Valerio;... Amici. ..ajuto.,* 
Val. i \ Siamo tjuì colle Imanie . . . Che c'è ? 

Mal. Sono perduto , 

Guerrina m’abbandona $ lènza pur dirmi un motto t 
In un Ritiro a chiuderli ella Icn va di trotto. 
Forvila m’ha tradito ; io mi hdava a lei . 

Venuta è la carrozza; partita è in tiro a lei. 

Ah! marito intelice, or che farò? mio danno; 

Da me mi Ibn comprato il male, ed il malanno. 
Conofeo > che mi amava ; ma tardi lo coaoCco . 

Ho ri (ò del tuo Ichiarfò; ma il rifo mio fu tolco . 
Ho il fuoco nelle vilcere - Ah ! ftclle ingiulte, c ladre 1 
Bdtemmierci da Tartaro; maledirei mia madre. 

Val, Tu piangi, io riderci ; ma il tuo mal non m’aggrada. 
Se Guerrinna ti fògge > eh lalciala) che vada. 

Temi che non ritorni , fc non la preghi tu ? 

( Scommetto quel t che vuole j che non ritorna più 
Vuoi, ch’ella di far piangere per albagìa li vanti 
11 Terenzio francelè, l’otior dei Commedianti? 

A h ! Moliere , Moliere . 1 anta Filoloha 
Nel comico mclticro è un ramo di pazzia . 

Del giorno noi dobbiamo per ore ventiquatro 
Far lempre la Commedia > anche fuor del Teatro . 

Ora far uno, ed ora un altro pvrfonaggio ; 

Odiar talvolta il buono, amar Tuomo maivaggio. 

Tutti lodare in feccia; dietro le Ipalle poi 

(^cl mal dirne i e quel peggio, che fi può dir di noi. 

,Se noti fetc COSI voi pur quindi in avantc. 

Gran Poeta ferete , ma non gran Commediante . 

M/l. Tu non fai cofa dici ... La tua Satira è Iciocca, 

E per tagliarti il nafo, t’inlànguini la bocca* 

Qual, 



l 
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Qual > che per mia dilgrazia , io fta , noa mi confondo. 
Tutti fiam Commedianti i è una Commedia il Mondo. 
Un fu quella gran fcena fa il Re, l’altro il Buffone» 
£ difpcnlà le parti la fòrte a dil'crezione . 
la leena di vicende perchè non ha mai vuota. 

Gira dall’alto al baffo l’inflabile l'uà ruota. 

Non mancano mai cabale , raggiri , ed artifici : 

• Parenti, e fervi infidi: bugiardi, e finti amici. 
Spclfo è un giardiii la fcena d’erbe , e di fior leggiadri i 
Ma piu fovente è un bolco dj forulciti , e ladri . 
(guanti , le lo poteffero , con empia mano ardita 
Per toglierci la borfà , ci toglierian la vita ! 

E’ la virtù una mafehera Con elfa in varie forme 
Alletta , inganna , e piace il vizio più deforme . 
Tutto Iplende i ma d’oro fallo, o di baffa lega: 
Vulcano per Narcifb ; per Venere una Strega . 
Ridendo degli altrui , ridiain de’ noflri errori : 

Noi fiamo lo fpettacolo : noi fiam gli fpettatori : 

E lo Ipettacol piace; benché lòlo s’intenda, 

Quando la morte arriva ; c fa calar la tenda » 



SCENA V. 



Guerrina , Forejla , e Detti . 



Guer. Arito mio!.. /paventata ^ 

Far. i ▼ JL Signore ! . , 

Mo/. Cielo ! . . Moljer, , . che . . vedi ? 

Vai. ( Adeffo sì fio frelco ! ) 

Far. Tremo da capo a piedi. 

Guer. Ah! mio caro marito, che calò!., eh e fpavento! 

Se viva mi vedete f vedete un gran portento . 

Mai. Che fu ? 

Guer. Mi manca il fiato . .. 



Mo/. Batter il cor mi fate. 

Dite colà è accaduto ? 

Guer. Sentitelo . . . 

Por. Tremate . 

e a Guer.. 
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Gaer. Per compiacervi alfine, e altrove ritirarmi, "■ 
Mandò una Tua carrozza il Marchelèa levarmi. 
Leandro viene meco, vien meco anche Forefta . 

Fuori dell’ abitato pr'endiam la via più prefta • 

Poco lunge Leandro s’avvede, che il Gocchiero 
Ne mena al bofcoj e grida, che prenda il buon feniiero. 
Vengon prima a parole: poi vengono alle mani: 
Balzano entrambi a terra ; beflemmian come cani • 
Urla Forelh, e ftrilla : io mi difpero, e piango : 
Leandro colla fpada ftende il Cocchier nel fango ; 
Ma la fpada fi rompe il PofHglion l’incalza ; 
Mentre fugge il Gocchiero, alla carrozza ei balza ; 
(|uel , che gli viene in mano , per fua difelà ei piglia > 
E alla man per fortuna gli viene una bottiglia. 

Con forza tal la fraglia al Poftiglione in vifo. 

Che il fa cader indietro di vin , di fangue intrifb. 
Volea finir d’ucciderlo j ma quel, pietà chiedendo. 
Gli fcopfi del Marchefe un attentato orrendo . 

Quei ribaldi avean ordine di trami! alla bofraglia , 
Dove c’era nafcofla altra fimil canaglia. 

Dovean color per forza condurmi , chi là dove ? 

Il Cielo m’ha falvata . Son qui , non fono altrove j 
Ma fe male io v’efpofi il mio periglio eftrenio j 
Mi feufi chi m’alcolta ; ancor palpito , e tremo . 

Por. Perchè non Cida in terra ftringctevela al feno . 
Mo/. Ah ! che per l’apprenlìone anch’io mi vengo meno . 
Vedete, moglie cara, a qual duro partito 
V’elpofe il non amare come fi dee il marito ? 

^G:ier Ah! crudele, arrolllte , febben tutto vi dono, 

' ' Per non elTer gelofo , vedere al fin chi fono . 

Se non v'amallì , ingrato! da me pur dipende» 

Di fuggir col March“fe ; e chi mi tratteiiea ? 
Guerrina è donna onefia ; fede a Molier ferbava ; 
Sarà fempre fua moglie j ma non è già fua fchiava. 
Chi della moglie foa diffida, e non le crede. 

Segno è , c’ha un core in petto ufo a mancar di fede , 
lo no, nè fui, nè fono ad ingannare avvezza. 

Al- 
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Altro è il libertinaggio, altro la giovinezza. 

Se giunge a fervi fàggio il voftro difinganno. 
Benedirò Tamorc , che mi diè tanto affanno , 
Benedirò le lagrime , che all’ innocenza mia 
Corta da tanto tempo la vortra gelofia. 

Guerrina ben lo merita i aprite gli occhi aderto j 
Deh ! caro fpofo mio non fiate piu lo fteflb . 

Vortra fui , vortra fono i farò , qual più vi piace , 
Vortra finché avrò vita ; ma oh Dio! viviamo in pace. 
Mol. Baila , Guerrina , barta . Mi cade il vel dagli occhi* 
E voi fete , che il vero con querte mani io tocchi . 
Ringrazio l’amor voftro , Leandro ancor ringrazio , 
Di ringraziar il Cielo, no, non ferò mai fezio . 

> A voi tre debitore io fon d’un ben , che tanto , 
Mentre ftavo per perderlo, ho fofpirato, e pianto. 
Non farò più gelofoj vedo chi fia Guerrina. 

S’clla pur fu il mio male, or n’è la medicina. 

Star voglio ad occhi chiufi , mio ben , ve lo prometto , 
Se ancor fentifli dirmi : marito poveretto ! 

Venite a querte braccia; perdon , cara, vi chiedo; 
So di non meritarlo ; ma d’ottenerlo io credo . 

Ov’è Leandro, ov'è? Gaer, Sarà girando intorno 
Per cercar il Marchelè ? Far- Eccolo di ritorno . 

SCENA VI. 

Leandro , e Detti . 

Mol. \ 7 leni, caro; tu meriti tutte le mie carezze. 
Lean. V Vedi tu , fe anche il vino là far le fue prodezze. 
Or le bravure io credo del Paladin Orlando; 

Chi fa, che anch’ei nel fiafeo non arruotaflfe il brando ? 
Te -ne confola meco ; che reco io mi confolo ; 
Senza di me fta notte andrefti a letto folo . 

Il bello è , che ho feputo da quel caro Marchefe 
Chi fu fuo configliero a si ftupende imprefe . 

Bravo , Signor Valerio ! La vortra Brie dov’ è ? 

La Eric penfi a fc fteflTai ch’io penferò per me . 

Si 
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Sì > Moliere > sì , Amico , al nero cafo attroce 
Ebbi anch’ io qualche parte , almeno colla voce . 
Amor, fdegno , vendetta mi fero ardito al colpo > 
La bontà voftra, gli anni , il mio dcftin ne incolpo, 
Ferdon ve ne domando . La Brie mi può far fede . . . 

SCENA ULTIMA. 

Ln Brie , e Detti « 

Bri T A Brie n’ha meno colpa di quel , ch’altri fi crede. 

P . Se qui fofle il Marchefe,potrei ... potrei moftrarli. 
MoL Via , via , perdono a tutti ^ e piu non le ne parli. 
For. Oh ! quefta è da Filolbfo , 
jiioL Meco godete. Amidi 

Da quefto dì cominciano i giorni miei felici . 

Godete , che Guerrina col fuo Molier ritorni 
A viver Tempre in pace. 

Lean. . Non durerà tre giorni, 

MoL Corvo d’infeufte nuove , taci per carità. 

La Brie fpofi Valerio, Guerrina ramerà. 

Finifca ogni rancore , viviamo in pace ornai . 

Lean. Pace tra Commedianti non l’ho veduta mai , 
MoL Ci farà , ci farà ^ che quefta volta il vino , 

Se già bravo ti fece , non ti farà indovino . 

La difcordia tra noi prefà s’avea la mano i 
Perchè i membri languifcono , fé il capo non è (ano . 
La nera gelofia fe al cor più non m’infidia , 

So ben io la maniera di fuperar l’invidia • 

Quando ho la pace in cala , vengano a farmi guerra 
Comici , e Poetaftri ; vedrolli tutti a terra j 
E ne’ Teatri mici le genti anche più Ichive , 
Applaudiran chi recita, com^atiran chi fcrive. 



I 

Fine della Commedia^ 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

SOPRA IL DIOGENE. 

E . Cco una Commedia mia tanto diverGi dalla precedente , che 
, (i riconofee appena per figliuola del padre mecidìino . Siccome 
diedi alla prima un'ìndole, un penfamento , un linguaggio, che 
fi accollalie a qudlo^ del volgo ; cosi ini ftuJiai per quanto io 
poteva, che non ifpiralTe quell’ altra, fc non fe antica maeftà , 
e decoro poetico , perché s'adattalFe ella ad un argomento , che 
promettendo alle feene una novj^à non più veduta a' giorni no« 
Ari, efigeva tutti eh ajuti dell' arte, onde follencrfi alla meglio 
a fronte delia pubblica afpcttazìone grandilTuna . Ella fi rappre> 
fentò la prima volta in Venezia il Gennajo dell'anno 175;. , e 
ad onta dell’orrido gelo, che di que' giorni appunto tutta ralto. 
dò la laguna , teneva fequefirata in cala la gente , ella fi rc< 
plirà più , e più fere con tale concorfo , che io mi ripuui della 
fatica mia rìcompenfato abbadanza . 

Volendo aderire alle maùìme de’nodri antichi maefVti , che 
aperfero ne' teatri una fcuola di morale filofofia a! volgo igno- 
rante , non potevo per amore di novità £tr feelta migliore , che 
tjuella di metter in ifeena un antico filofofo j e (cegher dovendo 
tea gli antichi filolbfi un tale , che ncreaiTe gli fpettatori , pcc 
ammaedrarli più facilmente , non c'era il più opportuno di Dìo. 
gene , che per il catactete fuo duvagante s’era didinto da tutti 
gli altri . Gli ornamenti d'una fabbrica devono corrirpondete alla 
antichità del difegno . Un Filofbfo , qual era Diogene , che di sé 
fece tanto parlare la Grecia , non dovea accomunarli nella mìa 
favola con altri attori adatto plebei . Perchè rifaltalTe la Tua mo . 
tale , e 11 carattere fuo , bifcwnava mettergli al fianco delle per. 
fone , di cui mcrìtaflè il confronto . Giacche Platone era dato (uo 
contemporanco , il vedere a fronte due filofofi d’una fcuola tanto 
diverfa, non porca, che rìufcirc agli fpettatori di divertimento, 
e profitto , fe non altro per dar ad edi una idea della erudizione 
greca, c de' greci eodumi. 

Ecco per qual ragione nella feelta altresì degli altri attori nella 
favola mi fono tenuto foltanto a perfonc coke, e di qualche ta- 
lento : acciocché le azioni loro , e il loro linguaggio partecipalTero 
di quelle bellezze poetiche, ch’io m’era ptopodo di voler fico, 
piare da’ Poeti greci , per efpome dille ÌLtIiane fccne di mia mano 
un qualche ritratto . Giacché fappìamo dagli antichi fcrìttqti , che 
fioriva in Atene la Poefia perfin nelle donne , m* é pìacciuto in* 
trodiirre nella Commedia mia il carattere d’una Poctella , che dille 
nodre feerie non s'era ancora veduta ; c mi dava campo di met- 
terle in bocca delle frali , delle vivezze , e delle deferìzioni pocti^ 
che un po' più ricercate, le quali concepir faceUero della, greca 
poclìa una giuda idea; ed circndo gudatc , come do v cali , Itabi 
lill'eto feinpre meglio la poefia nodra di’ teatri d’ Italia . Io non 
mi trovai pet vero dite ingannato dalle mie malfiine . La novità 

a a dell’ 
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déir trgomento , )a nobiltà «ieVaratteti , c la vìvcaia poetica dello 
Itile rdero ben accolta quella Commedia anche a quelle petfone, 
che ributar ordinariamente fi lafciano dalla ofcurhà de’ filofofici 
inicgnamcnti . 

A tutti non può darli nel genio ; e chi fcrive per il pubblico 
non fc ne dee prendere troppo penliero , fé li tratti malTimamente 
di coioto , che non intendono ragione ; perché prefumono , che 
tutta la ragione umana rilhìngafi tra gli angulli conliai del loro 
cervello. Io non conofeo l’autore d’uno fcritto miferabije di poche 
pagine .che ufei in propolito dcha Commedia prefente intitolato 
Diogeaiana , fenta lapcrc egli raed-fimo il valore di quello voca. 
bolo. Trovandolo i.-.liemc con afl;.e leggende dello Itclfo Autore 
labcf.ato da lapo a Fondo di eita/ioni greche, latine c che fo 
io, tutte mal intee, c tuor di propohto , fon entrato in fofpetto 
che favelle fatto qual he fabbricatore dell’ antica Babele, dove li 
ià eller feguita la confulione ielle lingue Mifcrabile condizioiie 
d' un uomo, che legge, ma non intende j e che vuol ferivete in 
osili lingua, ma non fa ne meno fplegarli nella lingua italiana , 
che pur aiopra comi<.iiamentc! Quella difficolta d’efprimerfi , c 
quella tirannia, dirò cosi, ch’egli ufa a’ vocaboli , gli fa dite, 
tutto a! rovcfcio di c'ò , eh' egli lente ; anzi di ciò ancora , clic 
dir ci vorrebbe, perclx' lo credo abbaftanza onello, per non dire 
fpoinancaniei t: delle Iblenni impollure . 

Decollila r gli contro :a Commedia prefenfe ; perocché nella per- 
fora di Diogene ho pollo in ifeena un Ciarlatano corrompitore 
della _ buona woraìe , ed avi elenatore aegli onefti coftumi . Ecco il 
fruttò COITI pslfionc volo di non intendere , e di non faperli fpiega- 
re . Nel baibaro fuo dialetto deiivato da' feguaci di Nembrottc , 
Ciarlatano , e Filolufo fono linonìmi , che vogUon dire lo llefTo; 
peioi'diè , fc quefto non tolfc , nqn metterebbe nel numero de’ 
Haltimbar.chi Diogene , che nome ebbe di Filolofo , come gli 
■altri dell’ età fua, da tutta rAntichità ; lo die vcdcilì può preflo 
delio Stanici, c di tanti alni, clic ne trattarono diffufameiitc . 
L'infegnare , c il profclfare da per tutto una loda morale , ficcomc 
Fa D ogenc nela Comraciiia prefente , in bocca del critico mio 
Miltellaaeo (i) vale lo ftclTo , che guallarla , e corromperla: al- 
ttimc-ti per grecizzare, c latinizzare a fpropolito fui carattere 
di Diogene , conliderar et dovea quale io lo fo , e farlo doveva 
nella favola mìa; non quale a lui lo finge la fua fantafia iie’;j<t . 
rojfìjmi (t) a'ipocondria , clic fovente Io prendono di ferivete, c 
di l*ampa’c mici, che gli viene alla lingua. 

Nei'a covifiiuonc veramente babiloncfc de’ fuoi vocaboli apparifee 
eh; ^ avviiika Platone, quando per altro lo fo proteggitot di 
Diogene, grande nell'animo, nel filofiafare lottile, dolce nelle 
maniere , gererofo ne’bcncficj, e ne’ collumi difereto . Si vuole 
che la Poctefla Corina da me introdotta nella Commedia mia folTc 
la ma'ellia di Pindaro, quali che non ce ne folle fiata, che una 
fola in Atene: quaii.do per altro io do chiaramente a dividryc , 
clic non eia quella, adoperandone- m rima il nome eoa un n 
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'foto, Jove il nome dell’ altra fi fcrivc comunemente con due; 9 
quando poi oltre di tutto ciò fi trova in più luoghi dalla mi4 
Cotica nominato Pindaro come maeftro fuo , e le di lui poefie 
come il modello , su cui andava ella formando se ftelTa . Per il Dio 
Mercurio è un delitto , che mi ferva egli da prologo ; e fi deride 
ili quella occafionc , male interpretando un verfo d’Oratio, che 
le Divinità favolofe framniefrolarfi non devono nelle Commedie } 
quando per altro li fa da chiunque intende il latino . clic nell’ 
'Anfitrione di Plauto , Giove meddirr.o fa il protagonifta ; e piene 
fono le Commedie di Atiflofanc , e di Menandro di fomiglicvoli 
elernpj . Danno per gran modo faflidio al noftro Milccllunco tri- 
lingue le deferizioni del nodo gordiano, della tempeffa marina, 
deir ingrciTo di Platone in Siracufa , quando per altro fi vede , che 
io metto in ifccna delle perfone intendenti , delle peiTonc di greco 
erudito carattare , e delle perfone finalmente , che rapprefentar 
doveano a' di noftri l’indole della greca poclia ; qual fi legge ne'» 
libri d’Omcto , d’Efiodo , di Sofocle, d’ Euripide , c di Teocrito, 
che di fomiglianti deferizioni abbondano anche fuor del bifogno, 
c non le trafeurano mai. Per ultimo fi pretende che nella fa- 
vola mia fi getti Lesbia ia un porzo ; che in quefto pozzo non 
ci lìa acqua, c che vi filetti fenza romperli il collo : quandopcr 
altro la mia PoctclTa Corina finge foltanto , che Lesbia fiali in 
elio gettata ; nè dice mai, che non ci folfe acqua . fc non fe irò. 
nicamentc per dire uno fcherzo ; c fubito apprello afliaira chi 
fcco ragiona, cheti fàlto del pozzo è Hata una fra firzioi e poe 
tica , come vederfi può nel' principio dell'Atro IV. , mettendolo 
al paragone con tutto ciò , clic r’avca detto rrima d'allora . 

Qucfle accufe date al mio Diogene, erfqfijo tutte fondate fui 
fallo , farebbero altrettante impoftute indesne d'un uomo oneffo , 
c ben nato; quale io fupporgo rAutore della Diogeniana \ fc non 
folTc egli prcllo .di me feufato dal concetto , che ne formai da 
gran tempo , d'cfTèr egli un uomo , che vorrebbe dir bene , ma 
non fa dirlo. L’intelletto fuo nell' intendere ciò, che legge non cor. 
rifponde alla volontà ; e la lingua nell' efprimcte ciò , che penfa 
non ubbidifee al lume della ragione ; ma a' foli puroififmi dell’ ipo- 
condria, che nc' dizionari greci , latini , ed italiani pcf.a al bujo i 
vocaboli , e da loro un fignificato , dirò così , mifcelianeo , ano. 
critico , ed anticritico , che affatto difcorda dalla ragione , e dall’ 
efempio , edall’ ufo. Mi fappia egli buon grado dell' interpreta-» 
zionc favorévole, che io do alle fue intcnzionf; perocché pollo 
gloriarmi di meritarlo. Torna meglio per luì di comparire un Cri- 
tico fcilinguato in tutti i dialetti, che far nel mondo ctudito la fi- 
gura di calunniatore , accufando le cofe mie di delitti poetici , i 
anali in clic non fi titrovano da chi incende , e dìfcotrc , come fi 
deve . 

Se ad isfogar gli ipocondriaci fuoi parossifmi aveffe egli afpettato , 
che le Commedie da lui criticate ufcilfero.- al pubblico per via del- 
le (lampe , non farebbe egli forfè incorfo in fomigliantc difbrdi- 
uc. L'uomo oDclio , pct non incottele U taccia difalfaiio., deve 

• toc- 
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6 OSSERVA?. CRITICHE. 

toccar con irano le colpe , eh' e{di condanna ; c per toccarle con 
nano non fi contenta in macerie ^etiche , d'averle rciiticc alla sfug. 
gira , e di volo in nu tumultoolo teatro : ma vuol leggerle , ed 
cfamirarle in iHampa , perche non badi una volta , o l'altra a fmen. 
tirlo l'evidcnta del facto . Ecco la gran ragione , per cui eli ho 
dato altre volte ri falutevole avvifo , che l'oomo onedo^ ed ctu> 
dito non critica mai colle dampe , cofe che dampate Kon fieno ; 
perocché da in mano dell' Aatore delle mCdefìme di levarne dam* 
pandolc , ciò che giudica ; e fare che i Critici fttoi appatìfeano 
altrettanti impodori . Il mio Diogene efee alle dampe , qual fu 
xapprefcntaco mai Tempre; e ciò non odantc fa egli alla_ Dioge- 
niana si poco onore , che 1' autor fuo mij'cellaneo , e trilingat de. 
ve cfrcrmi per gran modo obbligato , che ro abbia fapneo in quaU 
che maniera fcofarlo . Se tutti gli Amici miei aveficto leco lui 
fatto cosi negli feticci , che pubblicarono in quella occafione , gli 
avrebbero rifparmiata la mortificazione di vederfi efpodo pubblica- 
‘mente a delle tnccamotfofi piti ridicole, e più dolorofe. che non 
lì leggono preflò Apuleio. 

Ella è per me una difgtazta affai deplorabile , che dopo aver idn- 
diate tante lingue . ei non fappia parlarne neflnna badcvolmente 
per farli intendere Attefa la buona volontà , eh' egli ha di fa- 
cere di tutto , e la profondità inideriosa , con cui ragiona di Fi. 
ipfofìa , di Commedie , di Romanzi . di Storie . io , che deboL 
niente mi sforzo d'applicarmi indefeffo a fòmiglianti materie , ne 
ricaverei , fc fapeffe efprimcrfi . de' lumi maravigliofi , onde per- 
fezionarmi nella mia profcITione . Da tutti i fuor parojpfmi greci . 
c latini non è ancora ufeira , nè una Commedia dia , nè un Ro. 
manzo , che poda fcrvirmi d'efempio ; onde ifebivare quelle tuo- 
flruofe dravaganze , fbc egli nova nelle Opere mie .prima ancora 
di_ leggerle in illampa , per certificarfi di non travedere . Quando 
«iò_ avvenga gli farò doppiamente obbligato , perchè mi metterà 
egli fui buon fentieto poetico ; e mi riipaimiera la fatica di do- 
ver ifeufàre agli occhi degli Eruditi le die deboler-ze . 
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PROLOGO: Mercurio. 

Diogene Filofofo Cinico. 

Platone Filofofo Accademico . 

Iparchia Sorella di Platone. 

Lesbia Figliuola d’Iparchia . 

SciRPALO Corfale di Creta. 

Monimo Difcepolo di Diogene di Patria Siracufano. 
Corina Poeteflà Ateniefe . 

La Scena è in Atene nel fertieo di Giove 
frtjo alla ffiaggia del mare» 

PROLOGO. 

Mercurio. 

A Lle fonanti penne » che il piede j^ita * e move » 
Mercurio in me ravvilàli il meflaggier di Giove • 
Da' greci lidi a nome dell’ erudita Atene 
Precedo il fuo Diogene in fulf adriache fceoe . 

31 pregio lor migliore han dalle Rame antiche 
De' moderni fcalfclli le celebri fatiche. 

Da* prifchi uomini illudri , che rammentar fi gode » 
Anche i coRumi noRri abbiano pregio j e lode . 
Quanto più s’allontana dalPalta (ua (orgentc , 

Più nel fuo letto intorbida il rapido torrente . 

TvJe’fuoi principi il mondo non femprc anch'ei fi fpecchias 
<^uindi pur troppo è vero, che peggiorando invecchia. 
Perchè vie più non torca dalla diritta Rrada , 

R’ ben , è ben , che indietro col fio penfiero ci vada . 
Torni a’ tempi d'Atene , e in un de' figli fui 
Oggi cerchi , le nulla c’è da imparar per lui . 

Nel Cinico Diogene, cui Ro per fiir la via 
ìj». Grecia offre uno fpecchio di fua Filolbfia. 

Di quell’ età vedrete gl’ iUuraiaaii ingegni , 
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Vicende , irti, coftumi, aftuzie , amori , e fdegni . 
Vedrete qui in Diogene un greco Saggio antico , 

Del Mondo, e di sè ftelTo acerrimo nemico. 

Di fbcofo carattere , di volto bieco , e rolFo , 
Rabbuffiito le chiome, lacero i panni indofìTo . 

Per la Grecia {correndo , e mendicando il pane 
Col nome fuo di Cinico voleva dir ; (bn Cane . 

Quali Cane arrabbiato , goniio de’ proprj lumi 
latrava ognora al vizio : mordeva i rei coftumi . 

Se fa lo ItelTo in feena , parla de’tcmpi fuoi; 

Gli abufi della Grecia non han che far con noi . 

Se il Mondo tutto abbraccia con qualche fua'parola. 
La Grecia ancor vantavafi d’dTcfal Mondo fola. 
Strale, che all’aria {cocca, (cocca mai fempre invano j 
O fere fol cadendo chi fotiopon la mano. 

Quando parla un Filofcfo , tutto gli vien permeflb i 
Perchè umiliando gli altri , peiifa efaltar sè ftellb . 

Fra quei Saggi moltiflìmi , ch’ebbe la Grecia ognora 
Filolofico fafio era il difprezzo ancora . 

Perchè il chiaror tra l’ombrc rifalla al paragone , 
Emolo di Diogene vedrete qui fiatone . 

Cortefe , l’uno , e fàcile ; rigido l’altro , e fiero , 

Per due diverfe {ìrade givan cercando il vero . 

Villèro a un tempo entrambi ; entranibi , io non l’afcondo , 
Volcan la gloria , e il nome di riformar il Mondo . 
Voi lor raccorderete, gentili i\lme ben nate. 

Se a’ poetici voli molto, di più accordate. 

E{U ora pur vi fanno tra il folco velo i e tetro 
Tornar dc’lcorfi fecoli ben due mill’anni indietro. 

Eflì da’ lidi adriaci traggon miU’Alme fìgge 
Al cader d’un fipario in filile greche fpiagge. 

Dunque cortefi in volto me compatite al fine. 

Fate core a Diogene , fiate a fentirne il fine . 

Chi coraggio non ha, giuflo è, che ne domandi ; 
l^lel fiir coraggio agli umili gloria fi fiinno i Grandi . 

■ ■■ ■ AT- 
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ATTO PRIMO- 

Persico dì Giovi con Stotue . In un angolo del*medeJtmo 
una botte oaface di m uomo . In lontananza Porto di 
mare . 

SCENA PRIMA. 

Cor. Ofà cerchi, buon Vecchio? 

Diog.y^ Cerco ciò, che non trovo. 

Cor. Non folli piu in Atene ? 

Diog, Sono in un Mondo nuovo. 

Cor. Atcniclè ibn io^dì pur ciò, che ti aggrada. 

Diog. Qual tu le' io non cerco , cerco qual lìa la ftrada . 
Cor. Quello di Giove è il portico ; Qui fpazia , e fi tratrie- 
Per ozio , o per atfari il popolo d’Àtene . ( ne Qi') 

Di Pirco quello è il Porto , con cui l'Egea marina 
r Raccchiufe il gran Temillocle , terror di Salaniina . 
Alla Piazza Stiriaca fi va fuor di q^uell’Arco, 
Ch’ereflc già Pifiitraro,e fe più bèlla Iparco . 
All’Accademia celebre fi va per quel cantone , 

Dove or con tanto applaufo tien cattedra Platone . 
Delle Frini ateniefi quella la via fi appella , 

Quello è il novo Gimiafio , e la mia cala è quella . 
Diog. Hai finito, ciarliera? Tu parkrelli un’ora , 

Ma di quanto io ricerco nulla dicelti ancora . 

Cor» E come dirlo polTo , le il tuo voler non fo ? • 
Diog. Domanda cofa io cerco, che allor te lo dirò. 
Cor. Sei ben 'tabbiofo , Amico . 

Diog. E voi loquaci , e llrane . 

Cor- Noi facciam ciera a tutti . 

Diog. . Io mordo , come un cane. 

Cor. Non troverai chi t’ami. 

Diog . 

^ (a) Luoghi tutti più rinomati dell’ antica Atene giufla la noti- 
jie, che Jc ne rilevano dagli antichi Scrittori, 
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Dhg. Non me ne importa un zero . 

Cer. Società vuole il mondo* 

Dìog. Detefto il mondo intero. 

Cor. Vattene dunque al Diavolo. 

Diog. Ancora io non t’ho detto 

Co fa Vado cercando. Cor. (Vecchiaccio maledetto!) 
Diog. Conofei tu Zeniade I accojiandoji a lei, ed al- 
zando la voce . 

Cor. In là , che non fon forda . 

Diog. Da me colà paventi ? 

Cor. Non vuo’, che tu mi morda» 

Dieg. Dì: conofei Zeniade.? Cor. Quel Greco Siciliano^ 
Diog, Sì > nato a Siraculà . 

Cor. ^ Colui , che va pianpiano ? 

Diog, Sì , da Corinto venne , e gire in Creta or brama . 
Cor. Padre d’uti figlio Iblo, che Monimo li chiama.? 
Diog. Appunto i lo conofei ? Cor. Egli Icrbar mi fe 
In mia cala una ihma . Diog. La feo ferbar perirne . 
Cor Per te ? Quella la sbagli . 

Diog. • Egli così m’ha Icrifto , 

Prima che da Corinto ver qua felli tragitto . 

Vieni pure , ei mi fcrilTe ; fo di che m’hai pregato > 
A fenno tuo iu Atene l’albergo è preparalo. 
Sbarcando nel Pireo; dal lido t’inranimina 
Al Portico di Giove , e cerca di Corina . 

Donna facra ad Apolline , e delle Mule amica 
Balla > perchè ti alberghi , che in nome mio glici dica . 
Per quello di Zeniade cerco all’ arrivo mio i 
•Cerco pur di Corina . Cor, Corina Ibno anch’ io ; 
Ma non laro già quella, che a te fu nominata. 

Se di Zeniade al figliola Hanza ho appigionata. 
D’clTa difpofe Monimo, e perfualà io fui. 

Che il padre fuo Zeuiade la tea lèrbar per lui . 

Loco da ricovrarti non manca in cala mia; 

Ma un llranicr non albergo , quando non fo chi lìa . 
Dimmi , quache pretendi, perchè tal viaggio bai fatto , 
Patria, mclliero, e nome. 

Diog, 




P' R I M O. ir 

Diog. Non dico niente affatto . 

Cor. Non faprò mai chi fei . 

Dfog. Io fono un uomo in piedi . 

Cor. Ce ne fon tanti al mondo . 

Diog. ' Meno > che tu non credi . 

Cor. Bada andar per le drade. 

Dior. Per ogni ftrada io veggio 

Uomini, e bedie , in gara a chi fa far di peggio. 

Se van col capo a terra le fiere , io non le piangó : 
L’uom va col capo al Cielo , ed ha i penfier nel fango . 
Con fue lane la pecora vede il padore adeffo ; 

E un uom l’altro difpoglia per rivedir sè delfo . 

Sin d’un fanciullo al giogo il bue non dà mai crollo, 
L’Uom vuole agli altri tutti metter i piè fui collo . 
Infuperbifci , Atene: ma non ti dia moledia; 

Se i figlj tuoi fon uomini , io mi farò una bedia. 

Cor. In un dii tu mi parli , per cui faggio ti nomo . 
Saredi mai filofofo ? Dhg. Didì , che fono un uomo . 
Se appo te qucdo bada per compiacer TAmico, 

A cadi tua mi guida , piu di cosi non dico • 

Cor. A cafa mia verrai ; ma per mia quiete fola 
Ragion vuol , che a Zeniade fi dica una parola . 
Della Stiriaca piazza fè tu prendi la drada , 

Senza dubbio rincontri. 

Diog. Farò , come t’aggrada . 

Pcfci, uccelli, quadrupedi, chi ita. meglio di noi? 

]1 trovar nido, e tana tanto non coda a voi. parte- 



SCENA II. 

Corina , e Leslia . 

Cor.ì^ Uarda là che fatica ! Filofofo poltrone , < 

Vjr Per chi le bedie invidia ci vuol acqua , e badone. 
Che razza d’uomo è quedo , che d’effcr tal fi aggrava ? 
Corina mia , conofci colui , che ti parlava ? 

Cor. Non l’ho mai piu veduto . 

Le/. Ne parla pur la fama . ^ 

Ccr. 
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Cot. Nacque? 

Lef. A Sinope . 

Cor. Il nome? 

X«/T Diogene fi chiama.. 

C>r. Ora n’ho qualche indizio. 

Lef. Io lo conobbi appieno . 
Cor. Dove ? 

Lef. A Corinto. 

Co. Quando ? 

Lef • Saran dieci anni almeno. 

Cor. Ei mi pare un filofofo . Lef. Filofofb mordace > 
Che un cane cffcr fi gloria, ch'altri non lafcia in pace. 
Corina mia, i’ Io icmo, nè temerci cotanto 
La grande Idra di Lerna , o l’Orli d’Krimanto . 

Ti guardi il Ciel da quello Vecchiaccio maledetto. 
Cor. E pur egli vorrebbe in cala mia ricetto . 

Lef. ineafa? ahimè che dici? Vuol dunque il defila mio 
Che alla tua cala ifiefia io dia l’ultimo addio . 
Straniera sfortunata cofa farò in Atene , 

Se*mi vuol far del male chi già mi feo del bene? 
Meglio è , Corina mia , che tu mi faccia andare 
Entro fdrulcita barca a dilcrezion del mare. 

Meglio è , ch'io tremi al bofeo di freddo, e di terrore. 
Meglio è che tu mi palli con una fpada il core . 
Men crudi di Diogene faranno in ogni loco 
Coll’infelice Lesbia il mare, il ferro, il fuoco. 

Se tu l’accetti in cafa , Corina mia , ti lafìTo , 

Nè mi rivedi più. Cor. Via, via meno fracaflTo . 
RalTerena quegli occhi annuvolati, c fmorti; 

E fèrba quelle lagrime per pianger folo i morti . 
Non lo , le ti Ita noto , che in quella età bisbetica 
A me comprò quel fondo la vena mia poetica • 

La Poetellà Satfo ampie ricchezze aduna , ' 

Io che Torme ne feguito non ho la fua fortuna . 

Da quella cala fola il vitto ora ricevo ì 
E perchè tu ci alberghi altri alloggiar non devo ? 
Lesbia mia chiedi troppo; ma le lo chiedi tu 

Dim* 
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Dimmene almen la caulà. 

Lef. Non poflb dir di più . 

Per quell’ amor ti fupplicoj con cui me ricovrarti. 

Per quella fe, che a Monimo l’aniante mio giurarti. 

Così ti tempri Apalline le corde aureolbnanti » 

Così ti faccia Venere l’Idolo degli amanti . 

No, mia Corina amabile, non albergar colui, 

^Ch’k) dico aflai col dirti, non poflb flar con lui. 

Cor Ma qual enigma è quella ? Carina non Tintendc-: 

E il tuo tacer non meno , che il tuo parlar m’orfcndc . 

So , che fima bugiarda tra popoli llranicri 
Gli Atcniefi oltraggia col farli menzogneri . 

C’è fede anche in Atene . Chi lo negafle è un empio . 

Io d’amiftà, e di fede, io ti darò un efempio. 

Svelami , o Lesbia , il core , che il mio non ti nafeondo : 

Io della greca fede farò capace il Mondo. 

Lef. A che mai tu mi sforzi !... 

Cor. '^Al tuo miglior, fbrclla . 

Lef. Sai , che infelice io nacqui . 

Cor. So 3 che nalcerti ancella . 

Lf. Sai che da Lesbo io venni . 

Cor. Saran due meli or ora . 

L(f. Sii 3 che Mommo m’ama. 

Cor. E vuol fpofarti ancora . 

Lf. la cafa tua et mi pofe. 

Cor. * Ma il padre fuo noi sa . 

Lef Zeniade è un uomo Arano. 

Cor. E’ pazzo in verità • 

Lf Non lai per anco il meglio. Ero fuggita in prima, 

Da chi m’avea comprata. 

Cer. Non farai tu la prima- 

Lef. A’ fervi fuggitivi la Grecia che fuol fare? 

Cor. Si gettano in un pozzo , o da uno fcoglio in mare . 

Lef, Ah ! Corina, io fon morta. 

Cor. Chi ’infidia alla tua vita ? 

Lef. L’infidierà Diogene : da lui fbn io fuggita . 

Cor. Tuo padrone Diogene? Lef. Si ben. Corina mia. 

Da 
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14 ATTO 

Da un Pirata di Creta mebbe fuo padre in pria. 
Gonviiuo egli fallkrio ] in volontario efiglio i 

Moiì riiidegno vecchio , io mi reitai col figlio . 

. Ociiommi in pria Diogene ì poi cangiò core , c voglie ; 
E tanto amor mi prde , che mi volea per moglie . 
Lesbia rpolàr un vecchio ! In pianto io mi diiìruggo : 
L’ora opportuna afpetto , penso j rifolvo, e fuggo . 
Monimo allor mi amava . Mi manda egli in Atene j 
AU’amor tuocoiifegnami , da Lesbo anch’ci fen viene. 
Fermo pur di fpolarmi al padre oggi l’ha detto ; 

F pria di fera appunto la gran riipolla afpetto . 

Ah ! le il vecchio Diogene meco alloggiar t’aggrada > 
Non poflb a lui celarmi , come farci per lìrada . 

Chi ftjs’egli mi vede, qual fuiia lo trafporta ? 
Corina, io perdo Monimo, Corina mia , fon morta . 
Ccr. No , Lesbia , non morrai : Di Monimo coulorte 
Ti voglio , le dovelFe coftarmi anche la morte . 
Troppo da me egli merita, alle querele; e ai pianti 
Troppo fon io fenfibile di due infelici amanti . 

Per amor d’altre tigri la tigre non aflbnna , 

E per amor d’un’ altra nulla farà una donna ^ 

Giove , riftelTo Giove, ch’io colla Grecia adoro. 

Per pietà d’una donna mugghiò cangiato in Toro.. 
Per pietà d’un’ amante, che lo vedea dal lido. 

Diè nome all’ Ellefponto il Nuotator d’Abido . 

Per pietà d’un’ amante da Stige trar potcO* 

La fua fedel Euridice l’innamorato Orfeo . 

Lesbia, della mia fède ti voglio perfualà. 

Di fedeltà la Grecia ha mille efempj in caGi. 

Donna fon, ma fa conto, che fìa per farti fponda, 
Temiitoclc, Leonida, Milziade, Epaminonda. 

Sia in Atene Diogene , il rifehio tuo fia grave ; 
Finché fon io al timone , non perirà la Nave . 

‘ Veggio contrario il vento, il Ciel torbido , c fmorto; 
Perdei ò vele , ed alberi ; ma vo’ guidarti in porto . fatte. 
Le. Perchè coflei mi iàlvi da un uoni , che tanto abborro , 
Giove, Olimpico Giove, all’ are tue ricorro .Par/r. 

SCE- 










PRIMO. 

• .... 

SCENA HI. 

Schwab i e Monimt . 

Scir. A Lia pronuniia tua , che Atene oggi non u(à > 
XX Sei Greco Siciliano . 

Mon. . Sì ben , di Siraculìi . 

Magna Grecia l'Italia in parte oggi è chiamata , 
Perchè fur primi i Greci , che l’hanno popolata . 
Diveriè ha le pronunzie la lingua d’un paefcj 
E il mio dialato è greco , nu non ateniefe . 

SOj che pronunzia tale qualcuno u(à riprendere . 

Ma Tempre bene io parlo j quando fo làrmi intendere . 
Sc:r, Quello non conta nulla , t’intendd a meraviglia , 
Fui ipelTo anch' io in Sicilia ; ho là cala , e famiglia . 
11 mio meftiery per cui in Grecia non ho paro. 
M’obbliga a gir per tutto . 

Ahn. So , che tu fei Corftro . 

Scir. E Corfaro fòmolb . Da Nallb a Salamina 
Sa ben chi folTe Scirpalo tutta l'Egea marina . 

Seguii la Icorlà guerra lotto all’inlègne Perfe 
Di cento mila Navi la gran Flotta di Serfe . 

Nella guerra prercnte leguito ho in varie bande 
Alellàadro macedone « che ora lì ^chiama il Grande . 
Ho ammalliito dell' oro, ho fatti degli schiavi. 

Ho due Galere a Lesbo , ho nel Pirco tre navi . 

Se feci alTai Itn ora , molto di piu fàiò . 

Aion. Senza che tu mel dica già tutto quello il so . 

La lode in bocca propria a cbicheUìa difpiace i 
Gn uom , che abbia del merito , opera bene , e tace . 
Scir. Quella non te raccordo i infra i difetti umani 
So£Fci , che iieno i Greci millantatori , e vanì . ' 
Alfin té tutto vantano , non lo hin già per giuoco , 
Io per un buon amico andar làprei nel fuoco . 

Mon- Se amico tuo io mi folli, mi piaceria'tal nova. 
Scir. Sòn amico di tutti, il/a». Ti metterò alla prova. 
Saprefli mai tu dirmi , le c'è cave , o galera , 
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Che parta per Corinto ? Scir, Ne parte una fta fera, 
11 Piloto è mio figlio: Veleggia a tutte l’ore; 

Parla : cofa vorrelti ? 

Moli. Vorrei da te un favore . 

A Corinto vorrei fpedirc una donzella , 

Di cui tanto mi preme , quanto ella è làggia , e bella: 
Mi nafce un contrattempo , che a lòfpettar mi move ; 
Per metterla in ficuro voglio mandarla altrove . 
Sfir. Cento mine d’argento ti levano d’intrico . 

Mo;i. E quello qui s’intende , che fia trattar da amico? 
Siir. Cento mine a chi vuole fullc mie navi un loco. 
Mon. E quello è per gli amici andar anche fui foco? 
Sdr. Oh ! Tinterelfe mio non deve larmi avaro : 

Ma il primo amico egli è , che aver poffa un corlàro. 
Guarda però s'io fono d’un gcnerolo illinto ; 
Novantanove mine di qua fino a Corinto . 

Ji^oii. Il punto Ha di averle. Scir. Devi pènfarci tu. 
Il padre tuo le avrà . Man. Ma ne vorria di più • 
Quella Icarfezza mia non è una meraviglia: 

Soldi non hanno in Grecia i figlj di famiglia. 

Fanno d’ogni erba fàfcio , per trarre oro dai làlE, 
Per quello in fulle feene vediara q^ualì allo fpecchio 
Studiar l’accorto giovine di trar de’ Ioidi al vecchio. 
Ci vuol ben dell’alluziai che forfè io non avrò. 

Ma fé il denaro* preme ; chi fa ? ne troverò . 

Scir. Così va fatto appunto : Per ben colpir nel legno 
Anch’io i Poeti lludioi aguzzo anch’io l’ingegno. 
Gran maellri d’alluzie fono per noi, sì bene, 
Menandro, ed Arillofane in fulle greche leene. 
Cerca da lor le frodi, cerca d’un Icrigno il fondo: 
Portami cento mine , andiamo in capo d mondo . 
Muli. Balla , ho capito , e fpero , che ne vedremo il frutto. 

Purché Lesbia lia falva, giova tentar di tutto. 

Scir. Sin qui lìamo d’accordo. Mi porti dell’argento i 
E fpirerà propizio alla mia nave il vento ... 

Ma chi trovo in Atene! Il Ciel ti fai vi» Amico» 
Ho piacer di vederti. 

SCE- 
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PRIMO. 

SCENA IV. 

Scirpih t t Dhgene , 

N On me ne importa un fico. 
Scir. Non rÌGonofci Scirpalo ? 

Ùiog. Vedo, che fei tu ftefiTo . 

Scir. Conobbi anche tuo padre . 

Di»g, Egli non vive adeflb. 

Scir. Come fei m in Atene ? 

Ditg. Ci fon , perchè mi piace. 

Scir. L’altro 'mefe io ci venni. * 

Diog. Eh ben , rcftaci in pace . 

Scir. Non credei più vederti . 

Diog. Vedendomi, che vuoi? 

Scir. D’un affitre importante parlar dobbiam tra noi . 
Diog, Io non ho atrari al mondo . 

Scir. Bifogna, che t'elòrti 

Di volerne almen uno . Diog. Un Diavol, che ri porti . 
Sctr. Sai ben , che al padre tuo . . . 

Diog. Dilli , che non è in vita . 

Scir. Gli vendetti una (chiava. 

Diog. La (chiava m’è fuggita . 

Scir. Perchè non feria (ùbito cercare in mare , c in terra ? 
Io te l’avrei trovata , (è folfe anche (otterrà . 

Schiavi , che codan foldi, io di feguir non lafib. 
Perfino .in capo al mondo. 

Diog. Ed io non muovo un palTo . 

Senza del fuo Diogene oggi là dar colei j 
E non feprà Diogene redar fenza di lei ? 

Se non hp chi mi ferva, perciò non mi confondo : 
D’una vii (chiava in vece tutto è mio fchiavo il mondo. 
Scir. Me ne confolo aflài; ma fappi almtn per ora, • 
Che al Padre tuo vendendola, non m’ha pagato ancora . 
Diog. Come non Vha pagato Ti die mine feicento. 
Scir. Tanto mi diede , è vero j ma f a!fo era l’argento , 
Diog. Eh ben che ci ho da fere? Scir. Me rifercir procura . 
Diogene ne ila Botte . b Diog, 
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Viog. Valili a dire a mio padre, che dorme ia (èpoltura. 
Scir. A te lo dico , a te j co’ morti io non coiifiglio . 
Diog. Delle colpe del padre ragion non rende un hglio . 
S'ei fu del Ibldo pubblico fahàrio , e rubatore , 

Forfè è poco calligo, ch’abbia di lui roflbre ? 

Efule dalla patria , infra miferie cftreme 
Dopo lui febbeu vivo , noi fiamo morti infieme . 
Colla fame , e col freddo Diogene contrafta : 

Tutto gli tollè il padre; c quefto ancor non bafta? 
Toglimi ancora, umana avidità ribalda. 

L’aria deL Cicl , che fpiro, il Sol, che mi rifcalda. 
Toglimi Tacqua ancora, che ogni rufcel mi ferba: 
Toglimi in colle, e in piano frutta radici, ed erba. 
Perchè Ita ricco affai, perchè contento ei (la, 

Bafta, bafta a Diogene la lua filolòlia. 

Monete filolòfichc ti pollo dar fenz’ altro; 

Ma fc le cerchi d’oro, vallea cercar da un altro. 
Scir. Io le voglio da te , le vo’ per amicizia ; 

Se no , fiamo in Atene , e mi farai! giuftizia . 

Con tutti i tìlofolìci tuoi dogmi pellegrini , 

Sul mercato io non compro due libbre di lupini . 
Oro vuol effer , oro .* fe un dì feppe ingannarmi 
Il padre tuo fallàrio , tu devi rimbor/àrmi . 

Dopo due luftri interi a tempo io t’ho trovato: 

Buon per me , che quel falcio preftb di me ho ferbaio . 
Porterollo in giudizio, e là ti pentirai. 

Che non mi dcfti il doppio , per non aver de’guai . />aru . 
Diog. Sì, va pure, e minaccia l’autorità fuprema; 
Perchè nulla ha da perdere , Diogene non trema . 

Se il padre mio fu reo , terranno a me la vita ? 

La briga di nodrirla farà con lei finita , 

Se l’ingordigia umana arrivar puote a quefto, 

Quel piu felice vive , che fa morir piu prefto . 

S C E N A • V. 

Cor in» , e Detto , 

Cor. /^H! lèi qua per appunto. 

Diog. M’arrcfi al tuo defio : Ho 
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Ho parlato a Zeniade. 

Hogli parlato anch'io. 
Diog Eh ben , andiamo adunque . 

Sema di te io men vo; 

Diog. Guidami alla tua cala. 

Alla mia cala ? cibò . 

Diog. Me relìbifti pure . 

Cor. E’ nato un altro imbroglio. 

Diog. Allora mi volevi . • » 

Cor. Adeflb non ti voglio. 

Diog. Si vede, che fei donna, idea deU’incoftanza .' 
Cor. Si vede che un filolbfo non (uole iver creanza. 
Diog. Dimmi altnen, per mancarmi,qualche ragione onelìa. 
Cor. In cala non ti voglio , la gran ragione è quefta . 
Diog. Donna , con un filolbfo l’ardire è temerario . ^ 
Cor. Filofofb > io non fono figliuola d’un falùrio . 

Diog. Mio padre ti rifponda . 

Cor. ^ Dirà, ch’è un trutfàtore, 

D{og. Ei falsò le monete , tu fai fiillàre il core . 

Cor. Gofa fai tu di core , fe d’uomo il cor non hai > 
Diog. Per faper che fu l’uomo Filofofia non (ài. 

Cor. Filolbfo ! che nome ! 

Diog, ' Non me ne fer ftrapazzo. 

Cor. Colà vuol dire ? 

Diog. ‘ Un uomo. 

Cor. No , che vuol dire un pazzo . 

Diog. Ricordati , che Cinico mi chiaman le pcrfonc . 
Cor. Cinico vuol dir cane; e il can. vuole il filone» 
Diog. Donna , forò da cane . 

Cor. Da gatta anch* io forò . 

Diog Ti morderò fui vivo. 

Cor. Ed io ti graffierò . 

Diog. Non mi degno rifponderti . 

Cor. N’ero. già perfualà . 

Diog. Sei pju bcftia , che donna . • 

Cor. Ma non ti voglio in cala . 

Diog. Ne troverò dell’ altre. 

, h a Cor. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

■ Ltsbia, e Mommo, 

Let. TX Unquc noa c’è più Tpeme ? , 

Mon. JL^ Mi . . . non ti dico quefto . 

Ler- Parlafli tu a tuo padre? 

Moh. Ma » fcnti almeno il redo . 

Let E non vuol » che mi fpofi ? 

Mon • Sin or me l’ha negato. 

Let. Ma perchè mai , perchè ? 

MoiJ. Anch’ ei fu {configliato . 

Di gelo mi fi fece il fangue nelle vene » 

Cenando arrivar io vidi Diogene io Atene . 

Fu mio maedro un tempo > tu lo conofci a fondo ; 
Ma non v'ha per mio padre uomo maggiore al mondo . 
Quando parla Diogene a chichedìa fii il fordo : 
Tenia tu s'io poteva gir fisco lui d’accordo . . 

Lo prego che a mie nozze confenta in quedo dì > ; 
£ a fòrza di preghiere mi dice allìn di sì . 

Quando eravam lui meglio Diogene arrivò » 
Configlio a lui domanda > e gli & dir di no . 

Mi cerca chi fia quella , di cui sì mi compiaccio : 
Arrodìfco , m'imbroglio , chino la teda , e taccio . 
Lesbia cara , tu vedi , s'io non cedeva in quedo , 
Pendea da un fil di lèta> ch'egli fcoprilTe il redo. 
Let. Vedo Mommo» vedo» che tu non m’ami al certo . 
Colà {coprir potea ? 

Moh. Colà egli avria feoperto ? 

Scoperto avriano entrambi , che a Lesbo per te fola 
Mi vedea di Diogene due volte il dì la Icuola . 
Ambo feoperto avrebbero > eh’ io fol t’ho perl'uafà > 

AT- 



aa ATTO 

Ch’io (bl ti feci ancora a lui fuggir di cafk . 

Se tutto ciò làpeflcro, non c’è icufa, o perdono; 
Tu torni ad cfler fchiava, io fpolb tuo non.lbno. 
ie.r. Dunque nel cor d’un padre per tuo > per mio periglio 
Un filolbtò ftrano piu forza avrà d’un figlio? 

Avrà piu forza adunque un vecchio precettore 
Nel petto d’uri amante, che non avrebbe Amore? 
Filoibfia facrilega, che cangia in quello d\ 

Anche gli uomini in beflie! 

Mon. ' No , non mi dir così . 

Se veritade ognora ha la ragion per madre , 

Noi dobbiamo al maeflro, quanto dobbiamo al padre. 
Nc dà la vita il padre , la vita ei ne mantiene ; 

Un maeflro filofofo ne infegna a viver bene . 

Dove non c’è virtù, la vita è una molellia; 

E non nafeer è meclio, che viver poi da beflia. 
Les. Bada per carità Filofofo incollante , 

La tua filolòfia perder mi fa un amante. 

Per me non c’è più Ipemc ; meglio è per me’ ch’io torni 
A finir , come nacqui , i miferi miei giorni . 
Veggio, crudeli lo veggio, chea me tu pur preferivi 
L’ inelorabil legge de’ fervi fuggitivi . 

Anderà la tua Lesbia, barbaro cor di finalto! 
X)entro il pozzo fetale, andrà a finir d’un làlto. 

Tu la vedrai, crudele! giù da un’alpeftrc fpcnda 
1 Gir capovdta in mare a naufragar nell’onda. 

Giulio è ben , eh’ ella mora infeme al lècci nollro , 
Se abbandonò il padrone , per correr dietro a un mollro. 
Morirà} non temere, giacché tu vuoi, che mora. 
Motità difperata .. 

Zio». ' Non fei contenta ancora? 

£’ cecità, è pazzia morir in quella etade , 
f.^uando io già per Iklvarti ho pronte ognor due (Iride « 
Dopo le nubi il Sole fperar lèmpre è permelTo; 
polio fpofarti un giorno , se non ti fpolò addio . 

Di non morir mio pidre non ebbe ma! k'ccnza; 

, £ tutto alfio riclce, le c’è tempo, e pazienza. 
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SECONDO. 

Ho di mandarti a Lesbo occailon flcura ; 

Finché Ila qui Diogene , troppo ho di lui paura . 

In Atene gran tempo non credo egli ftarà. 

Viva Lesbia; egli vada; e allora poi chi sa? ' 

Lss. Io partire per Lesbo? Partir lènza di te?‘ 

Ah ! che un inganno è quello per non penfar pili a me. 
Morirò qui in Atene ; ma fotto gli occhi tuoi ; 
Onde coDolca il mondo chi là più amar di noi • 

Se da te vuol dividermi la barbara mia iorrcj 
Quella, che ti conlbli voglio che lìa la morte. . , 
farle, 

Men. Mi fa pietà ; ma alfine per forza io fon crudele. 
Quando è contrario il vento piega il Nocchier le vele : 
Se di tal viaggio a Lesbo Corina ancor le parla , 
Lufingarmi pur voglio, che polTa conlblarla. 

Mi duole affai, che parta ; maUduolche non ha pari, 
E’, che alla fua partenza ci voglion de' denari. 

Dove li troveremo! Pcnfiam .. ma chi vici» mai!.. 
Platone! Ecco un filolbfò di que’, che n’hanno aliai . 
Proviamo: un che domanda non ruba , e non bcllcmia, 

SCENA IL* 

Platone , e Detto • 

Pia, Onimo quefla mane non fo nell’Accademia . 

IV I Fai torto alla tua indole, le di fludiar fei Itanco: 
Mon. Oggi ebbi affai che fare ; del reflo poi non manco . 
Q^odo Platone iniègna intendo bene il come , 

Oggi Platone in Grecia ha di divino il nomc.> 

Plat. Non imitar la Grecia , fe del mio ainot tu godi . 
Sempre la Greca eccede ne' biafmi , e nelle lodi • * 
Qualche mi dican gli altri: Platone io pur mi nomo; 
Nè divino può dirfì , quando Platone è un uomo. 
Se quelle lodi ambifco, a me mal corrifponda: 
Saggio non ibn , iè voglio adnlatore il mondo . 

Pur troppo anche al di d'oggi dìmiamodefliaabulà , 
Benché più ooa ni veda > Sicilia , e Siracufit . 




04 ATTO 

Te lo ricordi Monimo, che là l’ho conolciuto, 

Che là poi t’ ho lafciato ? 

Mon. ’ Colà non ho veduto ? 

Ho lòtto gli occhi ancora, come fc folTe adelTo, 

’ Quel tuo di Siracufa maravigliolo ingrclFo. 

L’ aureo Carro regale , che al Porto ti riceve , 
Tirato a Tei cavalli pili bianchi della neve. 

Lo fteflb Re Dionilìo , che da lontan t' afpctta • 

E il figlio fuo Dione , che i corridori affretta . 
Sull’alto d'ogni torre qualche bandiera ondeggia j 
Su’perfiani tappeti il viaggiator pafleggia . 

Mefchia alle trombe, eaMnipani la plebe i Puoi 
clamori. 

Dall’ alte loggie piovono a piene mani i fiori. 
Dovunque volgi i guardi , del Sol raddoppia il lume 
L’oro lu’fini usberghi, Ib’ gran ciniier le piume. 
Fanti , e cavalli in armi partiti in due ipalliere , 

Che a te davanti abbattono le lande , e le bandiere > 
Per le piazze, e le ftradc dal potto, e dalla riva 
Una fol voce udivali, viva Platone, e viva. 

Tiat. Tu ftai bene a memoria i ma in tal confufione 
Colà credi penfafTe dentro di fc Platone ? 

Penfàva a nube gravida di nevi , c di gragnuole , 
Che sfuma, e fi difperde allo fpuntar del Sole. 
Penfàva a un nero turbine d’opaco fumo, e lento > 
Che fpare, e lì difeioglie al foffiar del vento. 

La gloria noflra a noi fta con un filo unita; 

Perchè da un tenue filo pende dell’ Uom la vita ! 
Infùperbir che vale ! Gloria d’ uom faggio , e forte 
All’uomo non ritarda d'un Polo dì la morte. 

Quanto piu infuperbifeo , co’ morti io mi confondo 
Perchè quello più vive , che più s’ umilia al mondo 
'Mon. Le maflìme fon degne della Icuola Socratica ; 

Ma fia ben altro il dirle , altro il vederle in pratica . 
Qualcuno a lauta cena elàlta l’aflinenza: 

Tal altro d’ira caldo cforta alla pazienza. 

C’ è chi moftra lo fcrigno al povero vicino , 

E l’avsi^ 



\ 
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SE CONDRO. 35 

E Tavarìzia biafima ; ma non gli dà un quattrino . 
Solo Platone in Grecia non là che fja interdici 
Nulla gli chielc alcuno, che tutto non avelie. 

Io da lui nulla merito i e vorrei pure io fteflb 
Da lui tutto promettermi . • 

Fìat. Nulla tu avrelli addio. 

Sariano i doni miei più vile delle frodi : 

Perchè da te parrebbemi di comperar le lodi. , 

Se in altrui prò Platone profonde i lùoi telbri , 
Degli amici egli cerca , non cerca adulatori . 

Moti' (Sì: voltiam catta adunque, fc non è quello il to- 
mo: ) ■> ^ ~ 

Platone io non adulo ; anche Platone è un uomo . 
Chi fu già mio maelfro, credo ftia ben di villa» 

Di Platone e Diogene il grande Autagonilla.^ 
Provar egli pretende, che in tutto il Platonilmo, 
Mi fi permetta il dirlo , ci lìa del fànatifmo . 

(^ueir amor tuo moderno , non fo cola mi dica i 
Ma diverfo io noi trovo da quel fatto all' antica . 
Nelle pallìoni ancora io non intendo niente : 

• Piace a Platone iflelTo di Ilare allegramente . 

Ad elfo pur rilcaldalì il làngue nelle vene; 

D’clTcr anch’egli gode l’Oracolo d’ Atene. 

Colla necellìtà iebbene ei non contraila; 

Bada anch’ egli a far Iòidi . 

Fìat. Prendi , figliuolo , a balla . 

Mia. Colà ? ^ 

Fìat. Ducente mine- 

Moti. Perchè darmele qui ? 

Fìat. Perchè meco tu impari lempre a parlar coil. 

La veritade io cerco, e fotfro meglio in pace 
La verità , che olfende , della bugia , che piace . 
L’indole tua è sì pronta ad ogni mio conlìglio, 

. Che mi làrebbe gloria, fe in te trovalll un figlia. 
Altri credi del mio non ho , che una Ibrella . 

Ebbe quella una figliai ma Pho perduta anch’ella. 
Te colle nozze fue l’erede mio &rci> 

Se 
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a5 , A T T O • 

Se Iparchla a te piaceflè, come tu piaci a lei. 

PenUcl un poco, o figlio; c tìfla in tuo penficrOi 
Che a Piatane piu piace chi più eli dice il vero. 

Mon Lo ringrazio de’ foldi , e me ne Icrvirò ; 

Ala la (brclla lua, ch’io fpofiir deggia! oibò. ' 

Se vuol darmi una vedova d'eù più melanconica, 
Eilbgna y eh' ci m’infegni d’ amarla alla platonica* 

SCENA III. 

If archici , ^ e detto . 

Ipa. TV /T Io fratello era teco . Saper non fi potria ! 

iVJL Qual dilcorfo- egli tenne? ! 

Mon. Tutto filofofia. ( 

Ifa- Di me non difle nulla ? ! 

Mon. Da vero non mi pare. 

IpA. Tel dirò danque io fteflà . j 

Mon. Teco io non ho che fare . i 

Ipa. Non mi fuggir si torto due colè Iole alcolta . , 

Mon. Quando si poche fono, c’è tempo un’altra volta . i 

parte . 

Ip>a. Monimo fenza dubbio per altra arde d’amore, 

E Lesbia , Lesbia fida a me irlurpò quel core . 

Con Corina io dilllmulo fol per venirne in chiaro; 

Ala le più a lungo il lòttro, non ci lari riparo. 

Earta , ci penfcrò , ma querto qui , che viene 
Senz’ altro è quel Diogene , di cui d feorre Atene . 

SCENA IV. 

Diogene efte con ma lanterna alla manSt e mangiando 
va per entrare nella fua botte , e Detta , 

Ipa- logene , Diogene . 

Diog. ÌlJ Che vuoi tu , che michiame? 

Ipa. Perchè mangi in irtrada? 

Diog. Perchè in iArada ho fema. 

lp>a. Dove averti quel pane? 

* Diog, 
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I>iog. Dove a cercarlo io fui . 

Ipa. Il mondo di te ride . 

Diog. Anch’io rido di lui. 

Ipa. Perchè quella lanterna , {è del nicrigio è l’ ora ? 
pi«g. Cerco in Atene un uomo, nè lo ritrovo ancora. 
Ipa. Vedine là in quel vicolo almen quindici, o venti. 
Ding. Uomini ion coloro ? Color fono giumenti • 
Sempre a gonfiarli inteli dell’ aure popolari, 

A làtollar la gola , ad ammafifar danari . 

Sempre ftraziati , e rofi dall’odio, e dal livore: 
Sempre mai'citi , e Iracidi nell'ozio, e nell' amore. 
Non retta alla ragione, non l’occhio a* lumi fuoi: 
Non un interno llimolo di dir: chi fiamu noi? 
Coftor uomini chiami? ma perchè mai? ma come? 
No , che in coloro d’ uomo non trovo altro , che il 
nome . 

Ipa. Buon per me, che io Ibn donna. 

Ditg. Eh ben , peggior tu fei . 

Ipa. Di donna pur lèi nato . 

Diog. , Ma non morrò per lei. 

Infuperbilci , o donna, d’efifer limile a Venere; 

Per una donna fola fuma il grand’ilio in cenere. 
Trema per una donna, che amor gli icftimonia, 

L’ alloro in capo al noftro tcrror di Macedonia . 

Per le Ateniefi donne ogni dì piu diviene 
Popolo effeminato il popolo d’ Atene . . 

Quando impazzifee un vecchio , quando un garzon fi 
ftrugge , 

Quando fi fpianta un ricco , quando un banchier fin 

Popolo mifcrabile ! lùgli archi , e le colonne 
Incidi per tuo feorno ; bravure delle donne. 

Ipa. Se quelle a tutti ifpiii capricciofe voglie , 

Lo Ib ancor io , che Monimo non mi vorrà per moglie. 
Del vecchio fuo maeftro dcgnifiìmo fcolaro , 

Le dooive tutte almeno, non mette egli del paro, 

' Per lui c’ è ben taluna buona abbafl^nza , e bella 

Da 
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Da poterla fpolàre. • 

Diog- SarefH mai tu quella? 

^a. Perchè ! 

Ùiog. Di certe nozze al padre Tuo ha parlato. 

E a me fi deve il merito d’ averlo Icoiifigliato . 

Jpa- Eh non fon io . La bella > cui la foa man defiioa* 
Sta di Corina in cala. 

J^iog In cafa di Corina? 

Sta a veder , che per quello la fcaltra donna audace 
Me ricovrir non volle. 

IpO'- Cos’è, te ne difpiace?.. 

Diog. DI pur; quella, cui Monimo ferba le nozze fue, 
E' giovine ? 

Jpa. Ha tre luftri . 

£>iog. • E’grande ? 

'* Io ne fo due • 

Diog, Ha gli occhi ? 
fya. Neri , e vivi . 

Diog. JI vifo ? 

. Ritondetto . 

Diog, La bocca ! 

Ip«. Sorridente . 

Diog, La chioma? 

^ D' oro fchietto . 

Diog. Se non è la mia fchiava, collei certo l’imita. 
^a. Di qual fchiava ragioni ? 

Diog. ^ D’una, che m’è fuggita. 

Il nome? 

Diog, Nicia . 

E fanno , che qui Lesbia fi nomi ? 
Diog, Donna , che ha cento cori , può ben aver due no- 
mi . in Atto di andars . 

Ipa. Tu vai: nè mi faluti ? 

Diog. Non ufo quello intrico 

Jpa. Dove fei tu alloggiato? 

Diog. _ ^ I fatti miei non dico. 

Ipa. Sai con chi parli almeno, ccome io fia chiamata? 

Diog, 
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SECONDO. 

"Diog. Parlo con una flacua di gefTo inipaflriceialt ; 

Che di fldonie tele, di {età damalchina ' 

Porta in doflb un tdajo, il fabro, e l’ofHcina . 

Ipa. Son di Platon furella . 

Dìog Di lui non cerco conto, 

Ipa. Non vieni a {aiutarlo ? 

Diog. Non ro’ forti un affronto, 

Ipa. Perchè? 

Diog. So , che il tuo albergo d* Atene è rornamento • 
Dove d’ avorio , c d’ ebano fin fplende il pavimento. 
Se colà dentro io vengo: fé di fputar m’avvifò 
Nel loco men polito, dovrò fputarti in vifo. 

Ipa. Filofofb del Diavola , guarda té fteflb un poco » 
Che un tizzon miraffonibri di que’ fpenti fui foco , 
Non ib chi mi trattenga . 

Diog. Taci, che vado altrove. 

Ha cominciato il tuono , or or tempefla , e piove . par. 
Ipa. Eh lafciamo che vada . Meglio è penfare ornai 
Alla fchiava fuggitagli , che mi confola affai . 

Se Lesbia è quella iffeffa , fb die for deggio alfine ; 
Far la mia forte io deggio fu le di lei rovine . par. 

SCENA V. 

Lesbia , e Corina . 

Cor. li ^ A finiam quefte fmanie 

Lef. IVI Non fo dove mi vada , 

Cor. T u vuoi forti conolcere . 

Lef. Non c’ è nelfuno in ftrada . 

Cor. E chi fa , che Diogene non fta là nella botte ? 

Le/. Guardalo là, che corre. 

Cor. Che corra fino a notte, 

Lef. Ma non fi vede Monimo . 

Cor. De’ foldi ei cercherà, 

Lef. Dunque andar devo a Lesbo ? 

Cor. La firada è quella là. 

Lef Non ifcherzar. Corina. 

Cor' 
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Cor. Co(à vuoi tu ? Ch’ io pianga ? 

L^. Dal far qualche fpropollto non focotn'io rimanga. 

Mi Itiapperei la chioma. 

Cer. E poi cofa farete ? 

Merlotti non fi prendono > quando non c’ è la rete . 
Ltt. Non vo’ partir da Monimo . 

Cor. E tu refia con lui . 

Lef. Ei vuol , che io vada a Lesbo . 

Cor. Ben i va pe’ fatti tui . 

Le/. Ah ! Corina , Corina , fe difpcrar mi fai t 
Or or mi getto in mare . • 

Cor. Eh che fon fianca ornai . 

Sempre difperazione , fèmpre fofpiri > e pianti ? 

Cile (è ir porti il diavolo quelli nojofi amanti. 

Nelle vicende umane > la cui mifura è immenlà , 

II rimedio fi cerca, o pur non ci fi pcnla. 

Le/ E qual può aver rimedio il cafo mio sì firano ? 

Cor. Quel , che trovò Aleflàndro col nodo fuo gordiano .. 
Di quello Eroe Macedone, cui Grecia tutta è intelà , 
Tu fola non fapefti la temeraria imprefa ? 

Stan nel Tempio de’ vincoli firetti , ed avvolti in modo. 
Che ingegno , e delira umana non fa difeiorne il nodo , 
Parla il delfico Oracolo dal Tripode profondo: 

Chi /dorrà ^uejìo nodo /atà padroa del mondo y 
Pieno del gran dilegno di Ibggiogar la terra , 

Va nel Tempio Alclfandro pria di marciar in guerra. 
Al lume di piu fiaccole il nodo contumace 
Guarda con ciglia torbide , impallidilce , c tace . 
Taccion le trombe , e i cembali ì da lui pendono immoti 
Soldati, e Capitani, Minifiri, e Sacerdoti, . 

Alfin quali minacci il Simulacro , e il Nume , 

Scuote , crollando il capo , del lìio cimier le piume . . 
Porta all’acciar la mano. Tacciar balena, e (blende , • 
L’aTza a cerchio fili capo, fibila l’aria, e Kcnde : 
Coglie il nodo nel me2zo , rimbomba il colpo in alto » 
Di qua , e di là divifp lo fa balzar d' un làlto . 
Tremò del grand’ Oracolo, ognun che il colpo vide: 

Ale(^ 




SECONDO. 31 

AlefTandro li guarda, ripou la ipada, e ride. 

Quindi a' Tuoi Duci el diflc in au'orevol i'uono : 
Andiamo, il nodo è fciolto : Padron del mondo io fono. 
LeJ. Che mi vuoi dir per quefto ? 

Cw. • • Cheli pianto è qui perduto. 

Lef. E ci vuol nel mio calo P 
Cor. Un colpo rifoluto . ' 

Lrf. Se il nodo mio è Diogene , forte a me pur conviene 
Farlo levar dal mondo P 

Cor. Fallo cacciar d’ Atene. 

Ifif, Come , s’ egli è ftraniero P 

Cor. Sia pur ftraniero , o figlio , 

Coir Oftracifmo Atene un reo manda in elìglio . 
Balla , che lia convinto lìgliuol d’ un fallatore , 

Per lui fcampo , od alilo non c’è , s’ egli non more . 
i^^uelle falfe monete , che nel fuggir gli hai tolte , 

S’ altro non fòlTe , ballano a farlo reo piu volte . 
Preflb l’ Arconte Egdio Platone tutto può i 
E Tua forella Iparchia non ci dirà di no . 

Ecco, Lesbia , il gran colpo , che può trarti d'impaccio i 
Nè ci vuole per farlo d’ un AlelTandro il braccio . 

Lrf. Ah ! che ci vuol di peggio; perchè il mio cor non vale. 
Quando ci voglia uu core , che faccia altrui del male . 
Troppo io farei crudele ad un , che m’ha educata} 
Nè mi vorrebbe Monimo al l'uo maellro ingrata. 
Chi '1 trae dalla catena morder non fuole il cane : 
Non s’avventa il Leone a chi gli dà del pane. 

Ah! che il rimedio nuoce , per quello io non io Iceglio : 
Penla , o Corina , ad altro . 

Cor. Non lo pentàr di meglio . 

Dal campo fuo de* llerpi vedo il Cultor rteeorre : 
Vedo cader in capo al labbro fuo la torre . 

Felice il mondo appieno negli accidenti lui , 

Se ognor del bene avelie chi ne là lare altrui ! 

Ma Ita , come a te piace . Se il io cacciar d’ Atene , 
Male non fo a Diogene ; ma faccio a te^ del bene . 
Se Ibtrrarmi non polTo a chi mona mi 'vuole. 

Non 
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Non potrò un lume accendere, quando mi manca il Sole; 
Piangi dunque , t’ afl&nna , aTIbrda di querele , 

Come Baccante , il Tempio di Giuno, c diCibcle, 
Stracciati al len le vefti , fvolgi del crin le treccie r 
Per morir non ti mancano lacc; , pugnali , e freccie . 
Ma non fperar , eh’ io pianga , o che mi prenda atfànno : 
Giacché làlvarti io pollo, fe vuoi perir, tuo danno. 
lef. Cedo , Corina , cedo ; e Un di me mi (cordo ; 

Ma deh ! non (àppia Monimo, che reco io fui d’accordo. 

. Parta 11 indegno Vecchio .... Ma ohimè ! che appunto 
arriva : 

S’ ei domani è in Atene , domani io non (bn viva . far. 
Cor. Giacché viene Diogene , veda coftui chi (bno : 
Prima che feoppj il fulmine, facciam,che fenta il tuono. 

SCENA VI. 

Diogene , e Detta . 

Diog. "VT On ho un (oldo , ti dico : vattene alla malo- 
ra , vtr/o la /cena . 

O pur va da mio padre. 

Cor. - Non fc’ partito ancora ? 

Diog. Io partire ? e perchè ? 

Cor. Atene lo comanda. 

Diog. Atene nulla dice . 

Cor. Senti , che ognun ti manda . 

Diog. Donna, tù lei frenetica. 

Cor. Tu lei malcapitato. 

Diog, Non ti vedrò mai mutola ? 

Cor. Non ti vedrò appiccato ! 

Diog. Tu più d’un laccio orrore mi fai , quando ti veggio. 
Cor. Fuggi, fuggi, Diogene , perchè vedrai di peggio . 
Diog. Che polTo mai vedere ? 

Cor. Tu morirai domane . 

Diog. Rilparmicrò la pena di mendicar del pane . 

Cor. Morrai in odio al Mondo , al Cielo , alla Natura . 
Diog. Ci pènferà qualcuno a darmi i'cpoltura. 
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Cor. Ti mancheri anche quefta: parto farai de’ cani. 
Diog. Barta> che il mio bartone mi lalcin nelle mani. 
Cor. Bartone in man d’un morto hon fece mai fpavento . 
Diog. Anch’io, qua'.jdo lon morto, chi mi la mal non 
lento. 

Cor. Eh lalciamo gli Icherzi : qualcuno a te contrario 
Ti denunziò pocaazi per figlio d’ uii faltkrio . 

Si lòn virte in Atene monete inique, e ladre. 

Che in ciò li fanno credere forfè piìi reo del padre . 
Del palfato ficuro, deli’ avvenir prelago 
La caula tua ha dilculfa pocanzi f A^ opago. 

Credi tu , che ti vaglia il tuo nlofofirnto . 

Per guardarti in Atene da un puoolico Oliiacifmo ? 
Fuggi, fuggi, Diogene, c togli a buon mercato i 
Il piacere a chi t’ odia d’ averti condannato . 

Sebben delle tue maifime 10 parzial non Ibno , 
M’ètertimonio il Cielo, che per tuo ben ragiono. 
Prima che fcocchi il dardo ,• l’ arco già tefo arrerta , 
Pria che piombi la grandine , penfa a coprir la iella. 
Ti pentirai , Diogene , fe adelfo non m’ afcolte : 

Ma lappi che Corina non parla mai due volte. 

Diog. ( Cortei vuol atterrirmi ; ma farò aneli’ io lo rteflb. ) 
Corina è donna faggia, e lo conolco addio. 

Non rtupifeo, che Atene a me non la perdoni. 
Ogni dieci anni ha legge d’ diliiire i buoni . 
Temirtocle, e Milziade ateniefi eroi > 

Oggi farà mia gloria di Ibmigliarc a voi . 

Parto, Corina, parto; ten voglio perfualà ; 

Già fai , eh io foglio indoflb tutta portar la cala . 
Uferò il tuo conJlglio, perchè opportuno’, e fcaltro. 
Ma in ricompenfa anch’io ten voglio dare un altro . 

L’ Areopago d’ Atene ebbe ficure nuove , 

C’hai tu in cala una Ichiava da me fuggita altrove . 
Nicia meco chiaqiavafi, Lesbia con te li chiama, 
Lei dalle greche leggi non può làlvar chi l’ama. 

Se tu ncJn la dilcacci , dovrai pagarne il fio , 

Come da me fi elige ragion del padre mio. 

Diogene nella Botte^. e 
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54 atto secondo. 

Discacciala} Corina; ch'io per ben tno in un dì 
Anche fei volte > e fette tornerò a dir così . 

Cor. Come? io non so di fchiave ; neflun ciò diflc ancora. 

Diog- Dunque me pur difcaccinO) che anch’iò ci vado 
allora . 

Cor. Per ScuSàrtì > e confondermi mefeì col bianco il nero . 

Dieg. Se prima hi un fofpetto > orpoflb dir eh’ è vero. 
t' avvi A verfo la botte . 

Cor. Filofofb malvagio, s’intende, che tii dia 
Dalla botte fpiando chi viene in cala mia ? 

Perchè tu non appaghi le voglie tue mal nate. 

Te la vo* £ir in pezzi a colpi di fàlTate. 
getta dei /affi nella botte , e le fa un buco , 

Diog. Via . t . da brava . . . Ecco là di tue bravure il frutto. 
Ah donna , donna,donna! Con queflo io dico tutto. far. 

Cor. Non c’ è piu fcampo . 11 Toro ora ha fui corno il 
fieno; 

Giacché la cafa abbrucili , voglio fcaldarmi almeno. far. 



'Bine deli Atto Secondo. 



AT- 
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ATTO TERZO- 

\ 

SCENA PRIMA. 

MonÌTMi e Stirpalo, 

Scir. \T Oglio tutti i mici foldi . 

Mon, V Via j che non va in Egitto . 

Sdr. Vccchiaccio maledetto? 

Mon. Per carità Ra zitto. 

Scir, Son dicci anni , che taccio . 

Mon. Saranno dieci, e un’ora.* 

Scir. A me monete felfe ? 

Mo)h Non vuoi tacer ancora? 

Scir. Se taccio , chi mi paga ? 

Mon, Son io per ficurtà. 

Scir. M’ha da pagar Diogene. 

Mon. Taci per carità . 

Pur troppo Atene tutta lui volto , ed alla Ichicna 
C^ucl mcfchin Vecchio infulta , cui non conofcc appena. 
Lesbo, Corinto, c Sinope flofbfàr l’udìj 
Nè merita , che Atene l’ abbia a trattar così . 

Dura fatalità d’un uomo di talento! 

Un lòlo can , che abbaja,nefa abbajar dugento. 
Poffibil, che non facciati qualche pietà il ìuo llato? 
Dove trovar denari ?... 

Scir, Io voglio cflcr pagato j 

Da me ciarle non vuole chi deve aver del mio. 
Soldi, foldi, e non ciarle vo’da quel Vecchio anch’io . 
Se non ne ha, ne trovi; s’ altro con lui non pollò. 
La fottovefla, e il pallio gli leverò di dolTo. 

Tenga le filolbfiche mallime fue più belle ; 

Se vaglion poco i panni , gli leverò la pelle . 

Giulio è ben , che mi paghi quel Vecchio temerario ; 

c 2 Già 
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Già (a la città tutta, che fcmpre fu un falfàrio. 

& 1 j pagato effer voslio . Se non mi paga adcfTo, 

Ad aggiunger io vado due foglj al fuo proceflTo . 

//o«. Maledetto intcrefTe! Chi non avrà paura, 
he la virtù medciima teco non è ficura? 

Colà può mai volerli da un Vecchio di buon fondo. 
Che al mondo non ha nulla, e nuila vuol dal mondo ? 
Ricco di buone mainine, Ichietto con chicchcllia , 

Gli balla, che a lui lafeino la fua fìlolofia. 

Se core hai tu di farlo parer un inipoftore , 

Un fallàrio , un indegno , io n’ho per te rolTore . 

Anima mercenaria ! perchè a trattar tu impari , 

Prendi ; pagati , e taci , che quelli Iòn denari . 

Se non battano, afpctta , che il rello pure avrai; 

• Quaud’ io più dar non polTa, lèmpre ti diedi aliai. 

Tu non l'pailar intanto oi lui per ogni lato; 

O fa da Galantuomo col dir, che t’ha pagato. 

Se quell’atto m’ incomoda, alineii t' inlègnerà. 

Che l’oro a nulla vale per chi adoprar noi sa. 

Sc/r. Quante mine fon quelle ? 

Moli. Credo , che fian dugento . 

Sar. Per il fa Ido totale reflano quattrocento. 

M'Jit- Le avrai tutte; pazienza; jion far altro fracaflb 
Contro quel Vecchio mifero . 

Scir. Ora è Icagliato il fàffo. 

Moli. Come farebbe a dire ? 

Scir. All’Areopago ifteflb 

Per monetario fallò io l’ho acculato adeflò . 

Ritrattarmi non polfo; puffo da uomo oneflo 
Dir , che pagomini in parte , e m’ha promeffo il rcflo. 
Moli. Ah villano] ah birbante! Ti par, ti par, che fia 
Imprelà da vantarlènc quella di far la fpia ? 

Non fo chi mi trattenga da far qui da mio pari, 

E a viva fòrza indietro voler i mici denari. 

Si, tu meriterefli di far quello guadagno. 

Sc/r. Se lo fai, io ti flimo più d’Àleflàndro Magno. J 
Non s’ è mai dato efempio in tempo anche più tetro, 

' Che ' 
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Che I foldi, ch’io rifcofll fico ritornati indietro. 

E’ meglio, che tu penfi a trar di fottochiave 
Quegli altri, che mi devi pel viaggio della nave • 

T ra due ore ella parte . 

^on. Ella non ferve pib. 

Scir. Non va la donna a Lesbo? 

Ci voglio penlàr su» 

Scir. Ci penfa guanto vuoi; pagami, etilàluto. 

Mon. Io pagarti ?.. Di che ? 

Scir. Del tempo , che ho perduto. 

Sulla parola tua la nave io fei tardare» 

Sarebbe ella a queft’ ora con mio profitto in mare . 
Dammi le cento mine, e poi nulla m’importa. 

Mon. le le dia, temerario! quel diavol, che ti porta. 
Si vede ben , che fei di profeflìon coi faro . 

Anche in Città tu rubi y tu rubi a giorno chiaro . 
Non ti do nulla; intendi ; è meglio, che tu' parta. 
T’ingannò quella volta del navigar la carta. ' 

Se tu lei marinajo , Ibn galeotto anch’ io . 

Avrai miglior lo ftomaco > ma miglior braccio è il mio. 
Sur. Quella sì la vedremo. Sa come va in Atene; 

Far del male è più facile , che non è ftr del bene : 
Ho avuto quelli intanto , che al calo mio pur lamio ; 
Vo’ tutto il rello ancorai le non li avrò, mio danno. 

' parte . 

Mon. Que’ Ioidi Ibn gettati ; ma fenza Ipeme alcuna 
La mia virtù mi renda padron della fortuna . 
Diogene contrario fempre- al mio amor làrà » , 

Ma troppo colla amore , lè colla una viltà • 

■ M 

S G E N A’ I I. • ^ 

Leslicty e Detto, 

W* TV ^ Onimo mio , lòn morta . 

Mon. iVl. < Cos’ è quella rovina? 

Lejl Sa ch’io fono, Diogene, in' cala di Corina. 

Mo». Quell’io già l’alpcttava. T’ho detto poco fit ^ 

Di 



i 
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Di non far j che ti veda . 

Lef. Veduta egli non m’ha . 

Mon. Come lo lèppe adunque ? 
le/T Teftè detto gli fu . 

M'jh. Da chi ^ 

Le/. Lo fa Corina ; ma non vuol dir di piu . 

Men. Via non c’è piu rimedio, e qui ci vuol giudizio . 
Lesbia cara, bilbgna partire a precipizio. 

Per me del tuo viaggio la fpelà non è leve ; 

. Ma per vederti làlva tutto tentar fi deve. 

Se lo facevi in prima , farei pili cheto affai ; 

Lesbia mia , fililo fubito . 

Lef. Non lo farò giammai : 
Prima, che andar lontana da tal, che m’innamora. 
Venga che fa venire, venga la motte ancora. 

Agli amanti fu fènipre la lontananza infida . 

. Priachè infedel vederti, veglio, che tu m’uccida. 
Perchè fbffrl, che un tempo lungc da lei fen giflè , 
Pianfe Elena di Paride , Penelope d’ Uliffc . 

. Perchè divifi furono, per fempre, aiinè, perdéo 
Piramo la fua Tisbe, Arianna il Tuo Teseo. 

Tolga, deh tolga il cielo quelli funefli auguri , 

Che fan la Grecia celebre a’fècoli venturi I 
Se di perfèguitarmi il Ciel qui non è fianco, 
Monimo mio morrò j ma vo’ morirti al fianco. 

Men. Eh non parlar di morte, che a te mal fi conviene: 
La donna oguor la chiamai ma trema. poi (è viene . 
Se quelle tue doglianze ti deegio menar buone , 

Fa d’uopo, che a Diogene mi metta ginocchione . 
D’uopo fa, ch’io confelfi ciò, che negai gi à fpeffo : 
Come a fuggir di Lesbo t’ ho configliata io flcffo . 

Se al fallo tuo il perdono mi vien da lui contefo, 
Delle leggi atcniefi dovrai fentire il pefo. 

Ah ! non fia mai, che in Grecia le tenere mie brame 
Lafcin di Lesbia a’ poflcri una memoria infame , 
Andiamo pur: fi tenti: fè non osò finora 
Diogene accufarti , c’ è da fperare ancont * 

SGE- 
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SCENA I I L 

' If cerchia , e Detti . 

Ipa. Q Alvati, Lesbia, fai vati; fi fa, che fei (uggita 
A Lesbo da Diogene , e c’ è pena la vita . 
All’ Arconte pocanai tu forti denunziata ì 
Di Corina la cafa adeffo è vifitata , 

Salvati , Lesbia, fiilvati . Perchè falva tu fia 
Un afilo, fe il brami, io t'oKro in caia mia. 

Ivi farai ficura i benché fuggiafea , e ferva . 

Come nel Tempio irteifo di Giove, 0 di Minerva. 
Vieni pur; ma per poco; eh’ io vo* fol per tuo ben? 
Sull’inibrunir dell’aria (arti partir da Atene, 

' Le/. Far , che da Atene parta ? E <ju» feuza di me 
Mommo rertar deve ? 

Jpa. Colà ha da fitr con te ? 

Tuo fpofo eifer non puote; A mio (rateilo adeifo 
Le nozze mie richiefe il fuo buon padre irteifo. 

Mon, Come ? 

Lef. Cielo che fento ? 

Mott. Mancava ^uerto ancorai 

Jpa. Il deftin cosi vuole. 

te/ - ' Vuole il deftin, ch’io mora. 

Quefto è per Lesbia un colpo maggior d' ogni fupplizio ; 
Per pietà chi m’ addiu un laccio ,' o un precipizio ? 
Donna crudeli s’hai core, ch’egli la man ti deife. 
Per carità m’uccidi colle tue mani ifteife. 

Già Lesbia vuol morire, 'e Lesbia morirà. 

Moti. No', Lesbia mia, t’accheta, che tu mi fai pietà. 

Vieni a celarti altrove , prima che alcun ti fenta , 
Lef. Menami teco a morte , che morirò contenta . par. 
Mon. Platone ibi potrebbe trarmi da quefto fcoglìo; 
Finché feco io non parli, no, difperar non voglio. 
parte . 

Ipa A forza di raggiri oggi U mio amore è giunto 
Dove io mai non credea . 

S C E- 
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ATTO 

SCENA IV. ' 

Corina 3 t Detta. 

Cor» D I te cercavo appunto. 

Io non t’ho confidato, che. in cafà mia nafcondo 
Un amante di Moninio, per dirlo a tutto il mondo. 
Quando poi te l’ho détto io non lapca, (brclla, 

. Che .tu il prurito anelli di far con lui la bella . 

Se poi fer la volevi } dagli animi ben nati 
Non fi fan le rivali citare a’ Magifìraii . 

Tre accufe fono quelle, che ti dovrian confonderei 
E n’udrei volentieri cofa mi lai rilpondere. 

Ipa. Una cola rilpondo: ma rara, e pellegrina. 

Che parole non cambia Iparchia con Corina. 

Cor. Hai detto affai. Sebbene fei di Platon forella, 
Siam tutte donne, e tutte portiamo la gonnella. 
Dandomi al crin la Grecia quelle onorate foglie. 
Eguale d’un Arconte mi fece anche alla moglie, 

If a. Lo fo ben , che frenetica ti fa la poefia , 

Cor. Io lo la poetellà j ma tu felli la fpia . 

Ipa. Anche lenza làr verfi tu favoleggi, indegna! 

E a me di non mentire il grado mio m’ infegna . 

■ Cor. Guarda là la Regina! Io non ti conto baje , , 

Le regine d’ Omero laccan le lavandaje . 

Ipa. Anch'io nOn conto frottole ; che fono ognun là bene 
Le Poeteffe crechc lo Icandalo d’ Atene. 

Cor. Di fer delle conquille perchè tu pur non provi? 
Ipa. Non voglio adoratori. 

Cor. Perchè non ne ritrovi. “ 

■ Ipa. Io non giro velata la fera, e la mattina 

Dal portico di Venere al bolco d’ Elcufina . 

Cor. Fai ben de’ ricchi doni a chi non ha guadagno. 
Perchè ti venga dietro , quando tu palli al bagno . 
Ipa. Tu fc’ una niaJa lingua . 

Cor. Sono una lingua rchictta .' 

Ipa. 
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Ipa. Che il diavolo ti porti . 

Cor. Che tu fia maledetta . 

Ipa. Prego Apollo, che diati tutte nel tuo mefticro 
Le maledizioni, che leggonfi in Omero. 

Ctr. Prego la Dea Lucina , che dopo il mele quarto *i 
Ti dia , fe ti mariti , fei figli in un Ibi parto . 

Ipa. Prego Venere a farti d’ ognun ludibrio, e giuoco; 

Giove ti neghi l’acqua, Vulcan ti neghi il foco. 

Cor. Prego Pluton , che chiamiti airinfcrnal baratro:' 
Là, fc tre fon le Furie, allor làranno iu quatro. 
Ipa. O^Jando vorrai finirla } i 

Cor Quando farai men ftrana . 

Ipa. Febo ti cangi in Gazza . 

Cor. Giove ti cangi in Rana. 

Ipa. Ma Lesbia perirà , 

Cor. No, finché viva io fono. 

Ipa. Monimo io fpererò. 

Cor. Se il fai , te lo perdono . 

Ipa. Non fei buona , che a voce . 

Cor. Chi n’ ha di più guadagna . 

Ipa. L’Eco tu fèi d’ Atene. 

Cor. ' E tu la mia montagna . 

Ipa. D’eflcr tutta pianura fo ben quanto ti cuoce. 

Cor. Io coH quella montagna non cambio la mia voce . 
Leva la doppia Icorza al f raffino , e . alla tiglia ; 

Leva aU’augcl le penne, il gufeio alla conchiglia. 

Se vuoi , che il pregio perdano , che reflin fenza onore , 
Scuoti alla vite < pampani , fcuoti le foglie al fiore . 
Tale non è la voce: vigor dall’aria prende; 

V Quanto può l’aria ftenderfi, tanto lontan fi ftende. 
Non è Ibggetta a’ turbini delle flagion più nere.. 
Tutto nel mondo è voce; han voce anche le sfere. 
S' anche la lingua io perdo , l' aria Tuonar £irò ; 

Ma fe a te levo gli abiti, cofa farai non so. parte, 
Ipa- Abbia pure colici ragion quanto le aggrada , 

Ma fia mio fpofò Moniii^o , e Lesbia oggi fen vada . 
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SCENA V. 

Fiatone , e Diogene . 

fiat. /^Uefto ftranier Filofofo vo’ pur veder io fleflb: 
V y M’ hanno detto cfler quello , che s’ avvicina 
adcflb. 

Se non (à quale io Itami > a tempo lo (apra. 

Diog. Statue, (bitue degnidìme, un pò di carità. 
incbinandofi alle \\atue > e porgendo la m ino . 

Un creditor del padre non mi vuol dar refpiro> 

E qui pagar mi (anno perfin l'aria, che (piro. 

Del pane mi domandano le viscere atfàmate : 

Statue, (lacue degniliiine, la carità mi fate. 

Fiat. Dalle (fatue , o Diogene , mercè tu chiedi , c vuoi ? 
accoflandojt . 

Diog. Fatti in là , e non mi togliere quello , che dar non 
^ puoi . (a') 

Fiat. Io colà mai ti tolgo , onde cosi ti duole ? 

Diog. Coir ombra del tuo corpo mi togli i rai del Sole* 
Fiat. RiflelHone da (àggio. 

Diog. ■. Co’ raggi fuoi si chiari 

Il Sol mi (calda ade(To (enza voler denari . 

Fiat. E tu da quelle llatuc ne vuoi di vita prive ? x 
Diog. Ciò facendo , ni' avvezzo a udir le negative .... 
Non è già la domanda , che fa arrollìr chi prega , 
Arroflir fa l’orgoglio di chi può dare, c nega . 

Le bedie non domandano, perchè non han biibgno, 
A domandate io nàlco , e pur me ne vergogno . 

Voi (lame , tronchi, e fadl anche all' aperto cielo 
-La fame non (èniite, la (cte, il caldo, il gelo. 

Il negare a chi ’l (òtFre dunque vi (ta permelTo . 

Ma come il nega 1’ Uomo , che può (offrir lo fteflTo ? 



(a~) lo fo elfer fiata quefia una r'ìfpofia data di Diogene ad AUf- 
fandro Magno ; ma emendo una delle piu belle fue rijlejjioni , mi fon 
fatto lecito di traj'portarla ad altro propojìto y fapendo , che la Coni’ 
media non ejige la verità della fioria , 
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Negate y uomini- avari j perciò non mi ributto : 

Qucftc ftatuc m’iniègnano a fbpportar di tutto. 

Fiat. Ma cofa vuol Diogene, che a lui lì neghi ognora? 
C’è giuftizia in Atene per gli ftranieri ancora. 

11 tuo bifogno accenna, che ti farà del bene. 

D/og. La cala mia m’ han rotta , la rilàrcilca Atene . 
accenna la bitte rotta . 

Veramente io mi vendico della fatai rovina. 

Se in quella botte fcrieo: Bravure di Corina. 

Pur fe ragion chiedeUi della vii donna abbietta. 
Crediamo noi , che Atene ne vorria fer vendetta ? 
Fiat. Il fello è così leve , che in oggi a ferti pago 
I riflclli non merita dcU’attico Areopago . 

J>iog. Leve fello tu ’l chiami? 

Fiat. Cos’è botte di legno? 

Diog. Qual , che fta quella botte , per me eqmvalc a un 
Regno . 

Forfè la ftate , e il verno il Re perfian non ufa 
PalTar da Battri a Ecbataua , da Babilonia a Sulà? 
Senza viaggiar io volgomi alla mia botte intorno > 
La ftate a tramontana , l’ inverno a mezzo giorno . 
Paflb con eflà al Sole , fe prima all’ ombra io lui i 
Nè di là alcun mi icaccia per affittarla altrui! 

Chiama vile una cala , che a fenno mio feti va , 

E tutto inlìeme fervemi da villa, e da Città. 
Spregiala pur, ch’io d’effa mi glorio piu a ragione. 
Che di fua Reggia Dario , degli Orti Tuoi Platone . 
Fiat. Pretende di filofofo’ anche Platone il vanto j s 
E meritarlo penfe lènza avvilirli a tanto . 

Negli eftremi fta il vizio } è male il niente , e il molto. 
L’ umiliarli è da fàggio, c il farli vii da ftolto . 
Freniam pur quella ardita umanità fallace, . 

Ma non lì Icordi l'Uomo, di 'che lia l’Uora capace, 
fucila noftra natura, che d’avvilir lei vago. 

De’ Numi, che lei fecero, forfè non è l’ immago? 
Di fua ftanza le Volte per elfa fette anch’elle i 
Son le rotami sfere, aliti, pianeti, c lidie: ' . . 

'Sue 
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Sue pareti queft’aria piu limpida del vetro; 

Che ri chiude , ti regge , t’ avanza , e ti vien dietro. 
Suo pavimento è il colle , la valle , il monte , il piano. 
Cui d'erbe, e nor ricopre ricco tappeto indiano. 
Sono di quella cala ne’ levi atSiri , e gravi 
Pelei , uGCvlli , quadrupedi , fudditi , fervi, efehiavi.- 
Dimmi adeflb , o Diogine , volgendo gli occhi a tondo , 
Se ballar dee una botte a chi ha per cala il mondo . 
Così diria Platone . 



Diog. Da làggio egli diria ; 

Ma alla Tua foggia eipenli, eh’ io peniàr vo’alla mia. 
Filofofìa è ragione: ragione ha il iìio divario; 
Saremo ambo lilofofi i penfando anche al contrario . 
Se l’Uom dunque avvililco, nè fpregio la ragione. 
Me flelTo io non adulo col difprezzar Platone . 

Pl»t. Lo concici tu almeno ? 

Diog. ‘ Non P ho mai villo in vero. 

Pkt. Vedilo, ch’io fon quello. 

Diog. , Non me ne importa un zero . 

Fiat. Poco fa mi lodalli, e mi dilprezzi adelfo ? 

Diog- Se allor ti conofeevo fatto t’ avrei lo llelTo . 
Dietro le Ipallc altrui non fparlo o poco , o molto: 
Ma quel, che fento in core , lo dico altrui fui volto . 
L’ Idol tu fc’ di Grecia , te mette ognun fra i Dei 
Da tutti io vo’dillingucrmi col non laper chi lei. 
Tu, qual folti mai lempre , d’tfl’er perciò non lalll ; 
Ma per vederti ancora io non farci due palli . 

Fiat. Quello è fallo , Diogene . 

Diog. ' • Guarda il tuo pallio , e il mio ; 

E decidi di fallo, che già ho decilo anch’io. 

Fiat. Non vien già dalle vctli ; dal cor viene l’orgoglio . 
Diog. (^ando le velli abbagliano, veder il cor non voglio. 
Fiat. Un core fìlolbfìco retto è ne’ fònfi fui . 

I>iog. L’ oro col luo pallore mi fa temer di lui . 

Fiat. Non Tempre l’oro è un male , talvolta è un male 
in fogno. 

Diog. £’ un bene non fognato il non ne aver bìfogno . 

Fiat. 
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Vlat. Ma fe il bifogno c’ è ? 

Diog. Sta in noi , che non ci fia . 

Fiat, Sarebbe flupidezza . 

Diog, Sarà filofofia » 

Fiat. Chi non mangia , non vive . ' * 

Ding. La gola non predomini. 

Fiat. Tutti non fono eguali . ^ 

Diog. Tutti perù Ibn uomini. 

Fht. Vuol diftinzione il grado . 

Dtcg. Morte non guarda alcuno . 

Fiat. Mai non muore l’uotn fàggio . 

Diog. Saggio non è ncfluno . 

Fidi. Folle è dunque la Grecia, che tanti Saggi onora ? 
Diog. I fuoi gran privilegi ha l’ ignoranza ancora . 

Fiat. Colà fono i filofòfi ? Diog. Fanatici, ma fcaltri . 
Fiat. Sarai tu pur fanatico . 

Diog. Ma fon meno degli altri . 

Fiat. Il proprio amor c’inganna . f 
Diog. Lo vedo, lo capifeo j 

Perciò dettilo gli uomini. • 

Fiat. Ed io li compatilco. 

Diog.. Così li fai peggiori. 

Fiat. I Anzi lor do la palma. 

Diog. Qi^o corpo è vilillìmo . 

Fiat. Nobile è ben quell’ Alm» . 

Diog. Lei quelli lènfii opprimono . 

Fiat. Dunque li tieni a freno . 

Diog. Vedi, ch’io li maltratto 

Fiat. Tratta ben gli altri almeno • 

Diog. Gli altri tutti non ponno meco riattar di peggio. 
Fiat. Non fo quel , eh’ altri felino ; ma Io quello , che 
«leggio. 

Diog. Devi efiliarmi adunque , perchè d’un reo Ibn figlio ? 
Fiat. Morir dovrà una Ichiava, perchè vai tu in efiglio ? 
Diog. Io non l’ho già acculata . Fiat. Ed ella chi accusò ? 
Diog. Ma lìam puniti entrambi . 

Plot. Entrambi io falverò. 

Diog, 
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Di9g, C’ è contro lei la legge . 

C'è ancor contro te ftcflb. 
Dieg. Coki pietà non chiefcmi . 

P/iit. ' Io te la chiedo adeilb * 

Diog. Più di te lon filo/bfo . Per gli altri non rifpondo . 
P/at. Dunque fcegli 1’ clilio ? 

Diog. T urto m’ è patria il mondo . 

Pkt. Ma la gloria > e l’ onore ? 

Diog- Della virtù è figliuolo . 

Piar. Lo dà } e lo toglie il mondo . 

Diog. Mei do j e mcl tolgo io folo . 

f/ar. Dalla (onora cetra , le all’altre non s’ accorda. 

Chi l’armonia pur vuole deve fti-appar la corda. 
Diog. Sparvier , che fu le nuvole s’alza co’ voli fui, . 

Non cura , che le nottole guardino dietro a lui . 

P/at. Non fii giorno una fiaccola : non fa l’ autunno un 
pomo. 

Un rufcel non fa il mare ; e non fa il mondo un uomo . 
Diog. Dove più r oro abbonda è vii piucchè non fuole , 
Se in Ciel iblo non foffe , laria men bello il Sole . 

P/at. Al bolco va ri leone, fe Ha con tutti io guerra: 
Talpa, ch’odia la luce, va fola a Itar (otterrà.. 

Dirg. Per me (otterrà ancora ci fon genti cattive . 

P/at. Età meglio non nafcere ; ma dee patir chi vive • 

S C E N A ' V I. 

Corina, e Detti. 

Cor. A Ncora è qua Diogene ? 

Diog. i\ Perchè non ce Io lafij ? 

Cor. Fuggi, fuggi, che Atene or or ti caccia a lafii . 
P/at. Come? All’Arconte, agli Efori ciò decretar con- 
viene . 

Cor. Senza ciò morto il vuole il popolo d’ Atene . 

D:cg. Popolo temerario 1 

P/at. Qual furia lo tra(porni? 

Cor. Per colpa di Diogene ei fa , che Lesbia è morta . 
Diog. Contro colei Diogene neppur parlò fin ora . 

P/at. 
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P!af. Da quando in quà ella è- morta? . 

Cor. Non è per anco un’ ora . 

Stava ella meco in ca{à : Ecco i Miniftri argivi, 

Che al tribunal la chiamano de’ Servi fuggitivi • 

Piange Lesbia, e delirai graffiali il lèn, la faccia ; 
Sparge le treccie al vento , e ad un balcon s’ affaccia. 
Della foggerta piazza al popolar conrorlb 
Urla, finghiozza , e grida: Atene mia, loccorlb . 

Mi tradifce Diogene, Diogene m'uccide: 

Freme la piazza tutta; ma Lesbia mia noi vide > 
Precipita una Itala : la feguo ove mi pare , 

Trova nell'atrio un pozzo , io grido a lei; non fare. 

M’ urta ; io l’ atferro al lembo : fi fcaglia ; io non 
la lalTo; * 

Lo ftraccia ; ìo cado indietro , ed ella piomba al badò . 
Gelo , fudo, deliro ; dall' atrio , e dalla porta , 

Atene, grido, Atene, la noftra Lesbia è morta. ' 
La commolfa plebaglia freme , minaccia , e grida ; 
S'uccida anche Diogene, Diogene, s’uccida... 

Salvati , Vecchio , làlvati ; per te non c’ è perdono ; 

E n’ ho pietade io fola , perchè una donna io lòno./) 4 r. 
Dtog. Per una Schiava vile a me far tanto male ? 

P/at. Non idupir, Diogene, perchè la Grecia è tale. 
Donna giovine, e bella a tutti duol , chevmuoja. 

Sai ben, Eleiia fola guanto coftaflè a Troja. 

Celati' in qualche parte , ond’ io raccheti almeno 
11 popolar tumulto, che in Grecia non ha freno. 

Ora M inevitabile l’ efilio tuo preveggio , 

Per fodisfere un popolo, che può tentar di peggio. 

Al mio maeftro Socrate di morte ei fu cagione : 

Per te fon io ; ma in Grecia tutto non può Platone . par. 
Diog- Grecia, mifera Grecia, fe così tratti un figlio, 

Men d’ una patria ingrata mi fi arroffir l' cfiglio . 

Se a’ hlofofi tuoi la plebe tua ià guerra , 

Finirai predo d’ edere maedra della terra, parte. 

fine dell’ Atto ’terw . 

A T- 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Manimo , e Corina . 

Mon. U fe’ pazza , Corina . 

(]or. JL No , che non fon frenetica . 

Mon. Ma che finzion fu qucfh } 

Cor. Una finzion poetica. 

M<ui. Lesbia mia vive ancora ? 

Cor. Vive, ma fi dispera . 

Mon. Ma quel' pozzo fatale ? 

C'ir. Nel pozzo acqua non era . 

Mon. C’ è pur faltata dentro > 

Cer. Rh iion fu mai sì pazza : 

Mon. Ma perchè^ fello credere? 

Cor. '• far parlar la piazza; 

Per irritar la plebe , che la bellezza onora ; 

Perchè quel Vecchio llolido fen vada alla malora; 
Per Ibttrar la tua Lesbia al pubblico interdetto ; 

Per far a te piacere . , 

Mon. Ante felli un difpetto. 

L’ amor mio non mi accicca , quaqto lo credi tu • 

' Della paffion tra i turbini balena la virtù . 

Bellezza è un ben , che pafla : nè feco lei confondo 
Un macftro, un filolòfo, un efemplar del mondo. 
Ci fa r amor contenti , finché la vita dura ; 

La virtù ci tien dietro perfino in lèpoliura. 

Perchè fien paghe un giorno le mie amorofe brame , 
Non devo, finché ho vita, comprarmi un nome infame. 
Se tu penfato avelli , che quello è un tradimento . 
Sentirclli tu ftelTa tutto l’orror, ch’io fenio . 

A conofeermi impara : per lodisfar l’ amore 

Mo- 
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Monimo dà la vita; ma non dà mair onore.' » 
Cor- In amor l'oa io ftata mai Tempre poetcfTa; 

Come dunque or tu vuoi, ch’io-fia fibfofefsa? 
...Sai quante colè diconfi fprcgcvoli , e mefchine, 

Cile piacciono , e fi lodano , quando lèn vede il fine ? 
Chi getta il Gran iotterra è un povero bifolco; 
t La Icalza Villanella lo miete poi dal ibleo. 

Lo calpefta full'a|a zoppo deilrier tapino; 

Dall'acqua in giro volto lo flritola un mulino. 

Vile ftaccio lo sfiora ; con mani , e piè impafiato 
'L’afciuga , (calda, e cuoce il forno aifumicato: 
Senza penfar del grano alle vicende (frane , 

Quando te lo preientano mangi , e ti piace il pane. 
Appetta pur, che Lesbia tu l'poli in quello dì ; 

E non t'udrò in amore filoibfer così . 

Moii. Mi ièntirai dir fempre , che non voglio PofFrire , 
Ch' abbia del mal Diogene a collo di morire . 
Giacché Le,bia pur vive ; io (lelTo a mio malgrado 
Per acchetare il popolo a pubblicarlo or vado. 

C<rt- Dunque tu la vuoi morta ? 

Mon. Perlb io non ho il giudizio ; 

Ma Lesbia pur , (è m'ama , mi fàccia un iacrifizio . 
Pana, parta d’Atene; in Palvo ella fi metta; 

Svanirà quello turbine , le un mePc Iblo aPpctta . 
Platon , che mi tormenta ; Iparchia ^ che m'attedia ; 
Diogene in pericolo ; il Padre , che m'alTedia . 
Tempo , flemma , pazienza . L’amor di Lesbia io vedo. 
Tutto vincer io pollo; ma vincerò, Pc cedo. 

Metti riparo a un fiume, che gonfio ornai trabocca . 
Ferma uno (Irai per l'aria , quando dall'arco ei (cocca . 
Spegni col fiato il lampo d'un fulmine crudele ; 

Una galea trattieni , che vada a remi , e a vele : . 
Tutto, quello è impolllbile ; è un lampo, un fiume, 
un vento . 

Anche l'amor , che infuria , e pallà in un momento . 
Chi vuol aniar da (àggio non lalcia ogni riguardo ; 
E tempo mai non perde chi per prudenza è tardo . 
Diogene nella Botte . d Cor, 
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Cor. Maflìme ftupendiffime, a cui però rifpondo, 

Che fabbricar t’è d’uopo a tuo piacer il mondo : 

SVj lalcia pur che vada lo ftral fulle fue piume , 
Dietro al fuo rombo il vento > dentro il fuo letto il fi urne. 

' Ma lafcia ancor, che il mio poetico pcnfiero 
Lesbia conduca al porto , che d’atFerrar io fpero . 
Infoia pur , eh’ ella fiia(ì , dove l’ho chiufa intanto , 
E alla fua morte Atene mdchi furore, e pianto. 
Quando fia tutto in calma , e lei fpolàr potrai , 

Non lo fé di fpotàrla tanta pazienza avrai. 

Dunque m’iniendi alfine, e lalcia in quello illante 
O di far il filolòlo , o pur d’cllere amante . parte . 
M-m Di non far l’uno, o l’altro tioppo al mio core è grave : 
Tra due contrari venti vorrei lalvar la nave . 

O non vale al dì d’oggi piu la ragione , e il torto : 
O anch’ io tra quelli turati! Ipeio trovare il porto . 

1 S C E N A II. 

Scirpah , e- Detto . 

Scir. Ove Ibno i miei fbldi ? 

Mail, L/ Li cerco , che mi flruggo . 

Scir. Non ilcherziamo, Amico. 

Aion. , ' Amico , oggi non fiiggo . 

Scir. E chi lo può làpere ? 

Mon. Da te io non imparo. 

. Scir. Che vuoi dirmi per quello? 

Mon- Che non Ibn io Corlàro. 

Scrr. Tu non meriti d’cflerlo. 

Mon. Eh non Ibn tanto ardito. 

Scir. E’un meftier rifpettabile . 

Mon. Da ladro riverito . 

Scir. Ladro chi non mi paga . 

Mon. Ladro chi in corfo và. 

Scir.- Io conquifto , non rubo . 

Mon. . Da vero llamo là . 

Seir. Tu non fai colà dici: fra noi c’è dille renza . .. 

Mon. 
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, Q. U A- R T O . SI 

Mon. Ruberie lon le tue . 

Scir. ^ Anzi la mia è prudenza . 

Guarda l’ape , che i fiori lanibifce in colle , o in piano > 

La provvida fòrmica, che ne depreda il grano. 

Agli altri augei per l’aria, trae lo Iparvier le piume. 

Degli altri pefei il pelce li nutre in mare , c in fiume : 

Anche TUom dcU'altr’LJomo viver quaggiù fen deve. 

Si traffica , fi arrilchià , fi dona , e fi riceve . 

Il mio meftiero è un traffico, cui l’Afiatutta approva. 

Nè de’ greci Pirati fcarlà è la gloria , o nova . 

Co^Ii Argonauti fuoi Corfale fu Giafone j 

Sono Corlàli i popoli di Tiro , e di Sidone. i 

Se quel non giva in Coleo , la Grecia non vedea 
Sulle olimpiche leene incrudelir Medea . 

Se le Sidonie navi avefle il mar foinmerfe , 

Non riderla la Grecia del gran ponte di Serie. 

Or rubatori, e ladri, fé hai cor, chiama ì Gorfari. 

Sian pur, io ti rilpondoi ma dammi i miei denari. 

Mon. Piano, non mi confondere le torri co’ mulini . 

Son altro i negozianti, fon altro gli afTaffini . 

Il fer in terra, c in mare conquifte affai felici, 

E’delle genti un dritto fu’ popoli nemici. 

Uccelli, api, e formiche, il mar co’ pefei fui 

La legge mai non ebbero di non toccar l’altrui . \ 

Il pagar tutti è giufto ; ma un gramo debitore , 

Se un dì non ha da dartene, vorrai tu trarrli il core, ^ 

Perchè non ferbo fubito a te la mia parola , 

Avrai tu cor di mettermi un laccio anche alla gola ? 

Io non fiirei così, febben il mio pur bramo: 

Se tu il fai, ho ragione , fe un affaffin ti chiamo. 

Sc/r. L’affaflìnoè sì fatto, che qui altercar non voglio. 

Per non finir col langue quello villano imbroglio. 

Io fo fatti a drittura ; non ciarle, nè fpergiuri . 

Mon. Per quello pane. Amico, Ci vuol denti più duri. 

J^ar. Sieno pur duri, o teneri, io voglio effer pagato j 
E ne vo a prender l’ordine dal greco Magiflrato. 

Voglio moneta buona, moneta che fi fpcndaj 

da 
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5tt ■'ATTO; 

O la comprata Schiava Diogeae mi renda . 

JiioH. Vallo a dire a lui ftcflb. ^ 

:Scir. Io voglio dirlo a te , 

Che ficurtà gli fefti .. 

Mon. E tu torna da me . 



Scir. Quando deggio tornare ? 

rMon. Quando il nialan ti porta. 

Scir. Rendimi la mia Schiava . 

Jidon. La vuoi tu viva , o morta ? 

Sa'r. La vo’ , qual la vendetti , viva , come fei tu . 
Moa. Vattela a prender morta , che viva non è piu . 
Scir. Come non è più viva ? 

M$iu T u fol non hai làputo , 

Che in un pozzo è Aitata lènza chiamare ajuto! 
Scir. Sentii dir } che in un pozzo Aitata] era un’ancella; 
Ma chi poteva dirmi , la mia fchiava elTer quella ? 
Or sì fon rovinato ; neduno ora mi tiene 
. Dall’ irritar le furie del popolo d’Atenc. 

Vecchiaccio indiavolato, tu Ar, tu far, che mora 
Difperata una ichiava, che non pagalli ancora? 

Per Giove, per Giunone, per Ercole , per Bacco, 
Ti vo’, le non mi paghi , metter la caA a Acco. 
Domani a par col giorno colà t’afpctto al porto : 

Se non mi porti i foldi, quello è un pugnai, fei morto . par. 
Mon. E dover , eh’ io lo paghi t Del redo non m’alAnno. 
' Quelle voci a tremuoto tremar già non mi Anno . 

Ad un paflb mi traflc così perioolofo 
‘ Il dover di dilcepolo , la paffion di fpofo . * 
ló per Lesbia a colui darei più, che non vale; 

. Ma per Lesbia a Diogeae non Arò mai del male. jpar. 
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S C E N A IIL . 

Platone , # Diogene . 

. Plat. logenc m’afcolti . 

Diog.Su./ A dicerie noa bado. 

P/at. A te mi manda Atene • 

^ 
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Q, A U R T O. 

t>ìog» Pria che nai Icacci , io vado . 

P/at. Tu non fai cofa voglia. 

Diog. So d eflere innocente . 

P/a/. Ciò non capifce il volgo . 

Diog.' 11 volgo è un prepotente . 

P/at. Cede alla forza il Saggio . 

Diog. Non cedo , che a me ftcflb . 

Piat. Dunque non vuoi partire ? 

Diog. Partir io voglio adeflb . 

P/at. Cosi al voler t’arrendi dell’ Areopago , e mio . ■ 
Diog. Dunque m'hanno efiliato ? Ingrata Atene , addio . 
P/at, Refta, refta, Diogene, non è quello un efiglio". 
Diog. Come lo ‘ chiami adunque ? 

Piat. Lochiamo ua mio configlio 

La furibonda plebe mordace ti ravvila , 

• Figlio d’un fiiilatore, reo d’una donna uccilà . 

Dal furor fuo acciecata a torto, ed a ragione 
Ti voleva efiliato; ma lo impedì Platone. . 

Non fia mai , che un filofofo prima in -Atene accolta, 
Porti l'orrore altrove d’un’ ignominia in volto : 

Ma neppur fia, che Atene torca dal dritto calle >- 
Se tu fpontaneamente non volgi a lei le fpalle . 
Come la fabbia è il volgo, minuta, arida, e leve. 
Che dal piè d’un fenciullo l’imprellion riceve; 
E’come il alar in calma , che increlpa , e gonfia fonde . 
E d’ogni vento al loffio va a flagellar le fponde . 

Sci reo, le ico ti vuole: fe vuol ti fa innocente ; 
Finché follìa quel vento ragion non vai per niente. 
Cedi, cedi, Diogene; le volgari Alme infide 
Confonde , anzi calliga chi non le cura , e ride . 

D io 2 . Platone io non ho d’uopo, che tu mi faccia core; 
Perchè, lafciando Atene, penlo di farmi onore; 

Se Atene non mi toglie i rai del Sole iftelTo. 

O quell' aria , che fpiro , nulla mi toglie adcllb . 
Una rota è la vita, fu cui di pallb in pallò' 

Si va dal ballo in alto ; fi va dall'alto al baflb . ’ 
Ov’è Troia, oy’è Tebe? Cos'è Ciro, e.Liiàndto? 
. ■ “• ‘ Co. 




54 , ATTO 

Cofk làrà tra poco Aiitipatro, c AlelTandro? 

Grecia 5 Grecia fuperba, la liil Pireo regina 
C’r licdi } e alle tue piante f'punia l’Egea marina . 
Volgerà quella rotai andrai di cima al fondo: 

Io reiterò qual, fono, perchè Ibn nulla al mondo. 
Tlat. Maflìmc da Filololb, millerioli lenii. 

Che fan , eh’ io ti compianga , e a tua fai vezza or penlì . 
Perchè occulto tu parta piu predo, che non credi. 
Verrà una mia lettica . 



T>iog. Io non ho male a’piedi. 

Fiat, Grande è fiiror del volgo. • 

Diug. * L’animo mio è maggiore. 

Fiat. Ei ti farà paura. 1^‘og- lo gli farò roflorc . 
Fiat. A chi commife il primo ogni altro eccelTo è leve . 
Diog. Il male dilouora chi’l fa, non chi’l riceve . 

Fiat, h’rco d’arder la cala chi può, nè fpegne il foco . 
Diog. Quando la cala è- mia , la pollo arder per gioco . 
Fiat. Se per gioco tu l’ardi , perchè l’hai tu finita ? 
Diog. Perchè tutto io finifeo col terminar la vita . 

Fiat. Male , male , o Diogene . Saggio non è , nè forte 
.Chi nelle anguftie* cerca per fuo feampo 1 « morte . 
Anche il cignal da’ cani inlìdiato, c fèrctto 
, Sa dar ne’ tronchi il capo , o in ui» lancia il petto . 
Debolezza è la morte, fe di patir fi iella 5 
Se per patir fi vive, vera coftanza è quella. 

La virtù filofofica non dee far l’Uomo audace , 

Per non fentirc il male j ma per lòffrirlo in pace . 

Se , per fottrarmi a guai , pur vuole il Ciel , ch’io mora , 
Colla morte a’ fuoi fulmini pollò lòttrarmi ancora . 
No , dice il Ciel, non fare, che pagherefti il fio: 
Uiùrpar non lo devi , che tal diritto è mio . 

Un miflo è la tua vita, che il bene, e ilmalcomprcndci 
L’un dopo l’altro viene; quello da quel dipende. 
Mal diventa anche il bene , quando il poHicdi tu ; 
Perchè ravclli appena, palli a voler di piu • 

Vuoi, che diventi un bene quel male, in cui ti veggio? 
Dal mal, che fotfri adelOTo, paflà a temer di peggio. 
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Q. U A R T O ss 

Così col bene > e il male temprando il poco , e il molto , 
Vivrai da buon filolòfo , per non morir da ftolto. par* 
J^iog. Ah ! Platone » Platone , tu vuoi (òl per tua boria 
Al tuo macftro Socrate qui contraftar la gloria. * 
Anch’ ci , vedendo in Grecia la gloria fua perduta , 
Morte fi diè, bevendo la gelida cicuta.. 

Ma ci penfi chi vuole : partiamo in quello punto : 
Partiamo » . . ma vien Monimo . Qua ti volevo appunto . 



SCENA IV. 



Monimo , e Detto . 

Mon. T^I te cercava anch’io. Per buon tratto di via 
11 mio dover mifpingc a farti compagnia . 
So'che una fua lettica Platon ti manderai 
Ma la furia del popolo troppo tremar mi fa . 
Giacché qui ti ritrovo , c il rifehio tuo ho veduto , 
Eccomi in tua difelà . 

Diog. , Da te non cerco ajuto . 

Mio fcolaro tu folli: prima del partir mio, 

A te qui da macftro vo’ dar Tultimo addio . 

Della Schiava fuggita ragion non cerco adeflb j 
Perchè al tuo bene io penfo , piucchè al mio male irteflb . 
Ben le fta , che fia morta . Se a te la vita è cara , 
Da quella fola mallìma a viver bene impara. 
Monimo > in me ti Ipecchia , che nulla io ti nafeondo . 
Non fiir che in bene , o in male di te ragioni il mondo. 
Se di te parla in male , tu l’odio fuo diventi : 

Se di te parla in bene, l’invidia aguzza i denti. 
Pubblico nome infame , alilo alcun non gode j 
A’ nomi un po’, Ikinoft ruba il livor la lode . • 

Un Sole è fempre in villa fin nelle fofche grotte: 
Stella minuta perdeli tra l’ombre della notte. 
L’elèmpio mio ti moftri, che lieti più , e fteuri 
Nel mondo parlatore vivono i nomi ofeuri . 

Di Socrate la maftìma per buona altri ti palli , 

Di lafciar dire il mondo t purché egli, far ti hftì . 



I 
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• 5Ó ATTO 

Tu la mìa metti in pratica , che non ti può far danno. 
Il mondo Ikfcia vivere quei, che parlar noi fanno. p4r. 
, Mon Di qucrta l'ua partenza fe la cagione io fui , 

*■ O fi lai vi Diogene , o vo’ morir con lui . vuol andare» 

,, SAGENA V. 

Lesbia j Corina , e Detto . 

Zej. Onimo dove vai ? 

,Mok. ivi. Perchè non flai celata? 

Cor. Mi fuggi dalla flanza ; dove io l’avea ferrata., 

Mon. Se la gente ti vede ? Les. Solo di te m’importa . 
Cor. Se ri vede Diogene , ch’ora ri tien per morta , 
Mon. Olà appunto Diogene Ila per ulcir d’Atene. 

V E il cor per lui mi trema. 

.Les. Ah non mi vuoi più bene. 

Rallegrarti dovrefii, che qui più non foggiorna. 

Cor. Prdto, prefio, fuggiamo- Diogene ritorna. 

^Mon. Diogene! L//. Diogene ! Ctr. Eh ben colà fi fà ? 
Alon. £i ti vede lènz’ altro , fe vai di qua, o di là. 

Cor. Celianci , finché pafla . 

Mon. > Prefio , eh’ ornai s’apprcllà . 

Ccr, Doveci alconderemo? Lef. Nella fua botte ifieflà , 
Lesbia , e Corina vanno dentta la botte . 

Mon. Se a tempo noi vedevamo , ful fattoelci trovava. 

S' C E ,N A V I. 

Diogene efee colla fua lanterna accefa , e con un 
fafeio di faglia , e Detti . ^ 

Diog. T) Rima d’ulcir d’Atene il meglio io mi {cordava . 
Jr PcrcJiè di me memoria non refii in quefio loco , 
Vo’dare, Atene ingrata, alla mia botte il foco . . 
dà fuoco alla faglia , /* auojla alla Botte . 

Mon. AdelTo sì è finita, e nafee un precipizio. 

Diog. A rdi , botte malnata . , • ' 

Cor. Filofofo , giudizio . Efeono tutte due . 

Diog, Come! Vive coftei, che tu morta piangefii? 
Cofiei, per cui non vuoili , che dentro Atene io refii ? 
PoetclTa bugiarda ; quelle fon Parti tue . 

Gr. JFilofofo, prudenza, perche noi fiano iq due. 
i'. ■ Vi- 
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Q_ U A P. T O. 57 ^ 

• Vive Lesbia a tuo {corno , vive per fui gran forte ; 

Uno fcherzo poetico , sì l>cn fu la fua morte . 

Se Omero , fé Mcnandro di legger mai fei vago » 

D’un fomigliante fcherzo ci troverai Timmago. ' 

A n(M Greche d’afluzia danno i Stranicr la lode j 
Ma l’accortezza greca fempre noti è una frode. 

.Ella è un avvifo provvido di franca Alma ficura; 
DelTavvenire è un raggio , che accefe in noi natura . 

Argo co’fuoi cent’ occhi ci diede a lei diritto i 
Lei colle fcaltre ferpi fimboleggiò l’Egitto. 

Se ad ingannar Atene cjueiia mi fece ardita > 

Tutto lice, ove devefi altrui ferbar la vita. 

Se a te l’aftuzia iriia fu per collar del male , 4 

Perchè Lesbia accu tàlli al greco tribunale ? 

I tuoi rimbrotti adunque Talluzia mia non teme : 

O non fon io colpevole , o noi lo fiamo infieme , 

Dio^. No tua fola è la colpa : ma d’una donna abbietta 
Troppo maggiore ho l’animo, per ricercar vendetta. 

• A’ tribunali greci non acculai cortei : 

Fatto m’avria l’acculà troppo fimile a lei. 

Chi mi fugge non merita , ch’io ’l cerchi , o che Tofiervi ; 

. Sulla lor libertade han dritto ancora i fervi. 

Di lei dentro nre rtelTo troppo gelolb io fui , 

Per non aver l’orgoglio d’invidiarla altrui . 

Dovea Lesbia umiliarli , Corina clTer fincera , 

Dovea Monimo irteflb meco rertar qual era. 

D’uopo allor non faceati dell’arte tua fallace : 

Piucchè non lai tu chiedere , io Ibn di daj: capace . 

Voi così non farelle fbrlè nel calo mio : 

Ma quando cerco un uomo , polTo ben dir Ibn io . 

Lef. Quando è così , Signore , a’ piedi tuoi , qual fono , 

. Non Ib, le io ti ringrazj , o chieda a te perdono. 

. Squarma l’augello ancora la rete , che lo piglia ; 

Rompe il can la catena , il corridor la briglia . 

Se fa lo rteflb un uomo, eh’ è di lèrvir {atollo. 

Schivo natura il fece d’aver il- giogo al collo. 

Giacché ti della in petto .la fuga mia pietà. 

Deh LPopra tua ft ODnxpiacol darwt libertà. Un 
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58 ATTO 

Ua atto Si magnanimo , che a me può far del bene , 

Te fteflb può, non dubito, far l’idolo d’Atene. 

Anche tra cencj è ricco chi non vuol altri opprcflb. i 
Quegli è il vero filofofb , che là domar le lleflb , 

Dtoe. Donna , donna , vaneggi ! La mano al fufò addeftra , 

Nè qui in lilofoiìa a me làr la madira . 

Giova fovcnte al cane, le tra’fuoi ceppi arrabbia. 

Giova airaugel fovente, che ftia lèrrato in gabbia . 

/ Chi cicco nalce , e lieguc , cieca qual’è la forte , 

Trova ad un paflb iilclTo la libertà , e la morte . 

Te la darei, mefchina! lebben ti nuoce il donoi 
Ma dartela non polfo , che tuo padron non fono. 

Colui , che ti vendette al vecchio padre mio , 

Non fu pagato ancora ; nè lui pagar pofs’ io 
Dall’Indegno accufato all’Areopago io fui ; 

Monimo lo conofce , vanne a parlar con lui . 

Mon. Sì bene io lo conol’co. Ebbe de’foldi a conto: v 
Ma per averne il refto mi minacciò un atfronto. 

Faccia egli pur : le a Lesbia non può giovar, che quello , 
Vada fotfopra il mondo; vedrò di dargli il rdlo. 

Così far io poteffi , che il mio madiro ancora 
Rdlaffe oggi in Atene . Diog. Non ci vo’llarc un’ ora. 

Ma tu giovine fciocco , amante furibondo , 

Se moglie oggi non prendi, temi che manchi il mondo ? 
Sqddisfetevi pure , folli capriccj umani , 

Ma non fate oggi un paflb da maledir domani . 

Spolì vi vuol natura , per popolar la terra ; ra . 

Non perchè llien mai fempre moglie , e marito in guer- 
Teme Tuoni, che gli manchi la terra, che calpella . 

Ala quanto crelcon gli uomini , meno per lui ne rdla , 
Soddisfatevi pure, ch’altro pcnlicro è il mio: 

S’anche hnilce il mondo , moglie non prendo .. . Addio . 
Mon, Andiam noi pur con lui . L^£h ! vada alla malora : ‘ 

Tu non mi fpofi più, s’egli ti parla ancora. 

Mtn. Sì , che ti ^Icrò : ma nel mio cote io lènto , 

Che lunge da Diogene non farò mai contento .féurte, 

Les. Vo‘ veder anche quella. Credi, Corina oiia> 

Che più di Lesbia polTa la fua lilofoha ? . . Da 
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Q_ U A R T O . 

Uopo che tanto feci farò d’altro Signore? 

Mi tradirà ramante ? 

Cor. Lafcia , che faccia Amore . 

Filolòfia j e bellezza , godete , o donne belle , 

Di Platon nella fcuola Ibuo amenduc forclle . 

Vuoi veder, che bellezza più di v^ucll’altra or può? 
Afcolta il greco' Pindaro come di lei cantò . 

Suda due luftri interi 

Dedalo in Creta, c fu cenr’ archi, e cento 
Il labirinto fuo , s’ alza , c torreggia . 

Tortuoft fcnticri. 

Le colonne , le volte , il pavimento 
Son tutti inganni al piè , eh’ ivi palTeggia . 

Pare ufeir dalla Reggia 

Ogni fua aria j ma ripiegando in dentro , 

Quanto s’aggira più, pia torna al centro . 

Sta nel fatale albergo 

Il Minotauro , orrido mofìro , « reo j 
Che dell’ uomo , c del bue nidchia l’ affetto . 
Ferito il petto , c il tergo 
Lo ftende al fuolo il vincitor «Tesèo . 

Ma uicir non può dal dubbiolo tetta. 

AU’Idol fuo diletto 
Porge Arianna il filo : egli alla meta 
Lo lega , il fegue , efee con lui di Creta . 
Labirinto è la'vita: 

I moftri fuoi fono gli aflfctti umani ; 

Filolbfia vai di’Tcsèo la fpada . 

Dubbiofa , e fmarrita 

Non poggia l’alma in ver gli eterei piani , 

Se non legna Arianna a lei la ftrada. ' • 

Beltà, che a tutti aggrada. 

Correte, dice, al filo mio d’intorno. 

Perchè vengo dal Cielo, e al Cielo io torno./». 
If/T Se Pindaro non mente, ne’ greci carmi fuoi. 
Donne belle, è felice chi lènte amor per voi. forte 

Fine dell’ atto ^arto . A T- 
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ATTO QUINTO. 

. SCENA PRIMA. 

Tlatone j e Inarchici • 

Ipn. Q E Lesbia è viva ancora, mi par, che non con- 
»3 venga ; 

Che Diogene parta. 

Fiat. Mandai .chi lo trattenga . 

Ip'i. Ma il popolo commoflb, e contro lui fdegnato ? 
Pl/it Al popolo pocanzi ho in fuo làvor parlato. 

Ipa. Credi tu , che ciò baili ? 

Fiat. Arriverà opportuno 

Deir Arconte un editto, che noi molefti alcuno. 
Ipa.. E Corina , che Teppe tradire Atene iltcflà , 

Non avrà pena alcuna ? 

Fiat. • Corina è Poetefla . 

Donna làcra alle Mufe tra gli eruditi Achei , 

Ciò, che fia colpa in altri , vuol che fia lode in lei . 
Così parlando, aitine giovine Figlia, e bella 
Fnor del periglio trafle d’ una fatai procella. 

Ma tu Lesbia vederti ’ ' 

Ipa. Non r ho veduta ancora . 

Ma lo mi difle Monirno, che ad onta mia l’adora . 
Difle , che dovria renderla al fuo padron primiero i 
Poiché non ebbe ancora il pagamento intero . 

Così fmaniolò il vidi d’aver perciò denari. 

Che una rete gii teli , onde ad amarmi impari . 

Fiat. PoflTo faper che felli ? 

Ipa. Un colpo io fei da brava . 

Denari gli efibilco da ricomprar la {‘chiava. 

Gli dico , che mi mandi colui , che l’ha^'venduta ; 
Che ad afpettarlo appunto ouà mi farei venuta. 

Egli 




(QUINTO. <Si 

Egli l’ offerta accetta , nè il mio penlier comprende , 
Ma lo vedrà tra poco. 

Fiat. Iparchia che pretende ? 

Ifa.. Con quel Gorfàr pretendo tanto aguzzar l’ingegno. 
Che Lesbia egli non venda , s’ altrui gli deffe un regno. 
Pretendo fer , che a Monimo la tolga il genitore, 

E libero a me refti colla fua mano il core. 

Se non rielco in quello , toglimi pur la lode 
D’efler a te forella. 

Fiat. Ma quella qui è una frode , 

i^a. Quella ancor di Corina frode chiamar tu dei; 

E làrà in me delitto , quando fu lode in lei ? 

> Fra delTa, e me non veggio difparitk veruna- 
Fìat. Anzi c’è tanto grande , quant’è la tua fortuna. 

. Ciò che a vii donna lice , donna gentil dii'degna : 
Dall’ altre non impara; ma coll’ elempio infegna. 

Ad una mia forella pur troppo ancor difdice, 

. Ohe rivai d’ una {chiava fen fàccia accu&trice. 
Iparchia, 1’ Alme grandi dalle vii Alme olcure 
Si diftinguon col merito, c non con le impollure . 
5ia tuo marito Monimo , che oppormi a te non lòglio; 

. Ma per farti contenta il tuo roifor non voglio . 

SCENA II. 

Stirpalo , e Detti . 

Sùr, Q O che qui di Platone afpetta la forella , 
Fiatone . 

L’ avrelli tu veduta ? 

Fiat, Guardala . Iparchia è quella . 

Scir, Quella? Giove ti falvi : Monimo a’ cenni lui 
M’ invia per certi Iòidi . 

Ipa. > Io vidi ancor collui . ^ 

Scir. E’ molto, che li afpetto, a lui li chieft fpeflbj 
E tempo è bea , eh’ io gli abbia . 

Ha. ( SI lo conofeo adeffo . 

Dimmi prima di tuuo, la’hai tu veduta altrove? 

. . V , Scir. 
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Scir. Eh ! parliam <3c* miei foldi fe tu vuoi beae a Giove . 

Ipa. Noi mi rifpondi in prima, (c mi vederti mai. 

Scir. Ora non mel ricordo • 

Ipa. I Io mel ricordo artai. 

Di Sicilia tornando , dieci anni fon , crcd’ io , 

Con due legni corfali hai tu attaccato il mio . 

Scir- Si , mi lòvviene adelfo i nè ciò mi difonora ; 

Il dritto della guerra mel permetteva allora . 

Mi fovvien che il tuo legno uno atfiudò de’ miei. 

S’ io non fuggia coll’altro , anch’ io morto làrei . 
Maledetto quel giorno ! Per mettermi in ficuro 
In alto mar mi fpinfi a Giel turbato, eofeuro. 

Là mi coglie la notte , la pioggia , il vento , il gelo 
Tra i baleni non vedo altro, che mare , e Cielo. 

Ma il Ciel fii guerra al mare coll’ atre fue procelle. 
Fa co’ fonanti Rutti il mar guerra alle llelle. 

E da’ flutti , e dal vento del mio navialio io temo i 
Squarcia ogni vela il vento , rompe ogni flutto un remo. 
Colla morte alla gola grido, mi muovo invano; 

La ciurma sbigottita non ode il Capitano . 

Tutta la notte errante mi tenni ognor*per morto; 
Nè poco fu , che all’ alba pur atferraflì un porto . 

Il legno tuo attaccando per far bottino, e fchiavi. 
Quello guadagno io feci , che ci perdei due navi . 
Quanto a voi tolrt allora non vo’ contar per nulla ; 

Se depredai foltanto due fthiai i , e una fanciulla . 

Se fai viaggio altre volte, va pure alla buon’ora. 
Che il rifehio tcco corfo mi fa tremare ancora- 
Ifa, Tuo dannctanch’io per te tremai più giorni appreflb ; 
E quel di rimembrando , torno a t/cmare aderto . 
Divulgò pur la fama: , che allor da noi fugato , 

Su quella nave irteffa averti naufragato . 

Come frequenti adunque gli atenieli lidi. 

Se da qiiel tempo in poi mai piu noti ti rividi ? 

Sdr. Oggi Alertàndro io fervo cogtro le armale Perle; 
Sotto le infegne allora io corleggiai di Serfe*. 
Approdando in Atene làrai ben ìlato. auda^. 



Fiat. 
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Pkt. Con noi fu Serfc in guerra j ed Aleflàndro è in pace. 
//)«. Dimmi ciò che più preme. Che fu della bambina 
Che al legno mio rubarti là nell’ Egea marina ? 

Scir. Che fu ? giungendo a Siiiope io la vendetti in breve 
Al padre di Diogene, ch’oggi pagar mi deve. 

Quella fterta io la credo degli anni liioi nel fiore. 

Per cui oggi in Atene ci fu tanto romore. 

Fiat. Quella iftcflà ? 

Ipa. Colei ? 

Scir. Perchè tal meraviglia ? 

Pht. Mia nipote era quella. 

Ipa. Colei era mia figlia . 

Scir. Tua figlia? Io n’ho piacere: farò pagato almeno , 
Fiat. Io vi ringrazio , o Numi . 

Ipa. Io Ibn contenta appieno . 

SCENA III. 

Diogene , e Detti . 

Diog. Osi fi cangia Atene Sevo’reftar, mi fcac- 
eia ; 

Se vo’ partir mi tiene : nè la quel , che fi faccia . 
Eh! mi lalcino andare; non porto rtar contento 
Dove cangiano gli uomini , come fi cangia il vento . 
Fiat. Non dir cosi , Diogene : là dove o poco , o molto 
Tutto fi muta il mondo, chi non fi muta è ftoko. 
£ quando' ti dilcaccia , e quando ti ritiene , 

Se la cagion ne peli , ti fa giuftizia Atene. 

Io forfè più d’ogni altro querta cagion ne veggio, 
Perchè oggidì a Diogene più di nclfuno io deggio. 
Diog. A me? Nulla io ti feci , nulla giammai fiirò. 

Ipa. Conofei tu quell’ uomo ? 

Diog. Soldi per lui non ho. 

Fiat. Non fi cerca di quello , che ciò uba conta nulla; 

Si cerca , fè a tuo padre vendette una fanciulla . . 

Diog. La vendette fibbene : iòidi io non ho per lei . 
Se la vuol , fe la pigli . 

Ipa. 
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Jpu. ' E dove fta coftci? 

Diog. Dove (il? Lo domaada a quella Poeteflà, 

Ch’ oggi morta la fiale . 

Fiat. E dunque Lesbia? 

Diog. E’ della. 

Flit. Quanto ti dcggio Amico . 

Diog. Perchè tal cortcfta ? 

Ipii. Io di Lesbia fon madre. 

P/,ìt. Lesbia è nipote mia. 

Diog. E in quello dì folranto l’ avete conolciura ? 

Ipa. Avea Ciiiqu'anni appena, quando l’abbiam perduta. 
Se di lei non cercammo dopo il fuo calo amaro , 

La credei naufragala col rapitor corlàro . 

Diog, Il Ciel ve la conlèrvi ; che a me di ciò non cale . 
Se non 1’ ho ben pafeiuta , anch’io mangio alfai male : 
Studiai però in dieci anni di farle in petto un core 
Del l'uo paJron l>en degno, del fclTo fuo maggiore. 
A Lesbo m’ è fuggita , come non fo , o perchè . 

FUt Vien a teinpo per dircelo . Lafciatc fare a me . 

Scir. Intanto chi mi paga? 

Ipa. Ti paghereni, pazienza. 

S G E 1^ A IV. 

. Lesbia , Corina , Moniirva , e Detti . 

Le/. \ Ncora è qui Diogene ? 

/A. Sofpelà è la partenza. 

In grazia tua è Ibfpelà, perchè a punir lui ftelTo 
Deve , giacché fei viva , valere il tuo procclTo . 
Fingi, ch’io parli a nome dell’Areopago intero. 

' Con brevità ri (pondi, e ini li dica il vero. 

Cor. Parlerò io per lei . 

Diog. No , che lèi troppo Icaltra . 

Ipa. Lesbia è di lei pili lèmplice. 

Diog. L’ una peggior dell’ altra . 

FJat. Come fuggirti , o Lesbia , dal tuo padrone altrove? 
Le/. Come? Una notte io colgo, in cui lampeggia, e 
piove - M’alzo 
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M’ alzo pian pian dal letro -, dove gli avea (errati 
Prendo un pugno di foldi > che poi £tl(i ho trovati . 
Corro alla fcala allora > men calo giù all’ofcuro 
Sulla punta de* piedi > e brancicando il muro . 

Trovo una porta al balTo (errata da cancelli; . 

Levo lènza che (Iridano le fpra ighe , e i chiavifielli . 
Corro al porto ; noleggio col primo , che mi viene : 
M’imbarco, fecciam vela ; ed eccomi in Atene. 
Diog. A ciò (ola non fodi . 

Cor. Oh bella! e perchè no? 

P/at. A me Lesbia rifponda, che ade(Ìb io lo làprò.' 
Dimmi; perchè fuggirti ? 

Lef. ( E chi noi vede schietto ? 

Amor di libertà, rabbia, timor, difpetto. 

10 nel fiore degli anni ; ei vecchio (gangherato . 
Temei , che mi fpoiàlTe . 

Diog. Neppur ci ho mai penfato . 

P/at. E niente altro ti mo(Te ? 

Lcf. Niente altro. . .che (b io ? 
Mon. Eh via gettato è il falTo ; digli , che il colpo è niio j 
Digli, che a quella fuga io (òl, io Ibi, t’ho indotta. 
Che d’ordin mio in Atene fòrti per mar condotta. 

11 fallo non è leve ; ma qui a Platon ragiono i 
Piatone a chi lo chiefe mai non negò il perdono . 

Plat. Monimo col lodarmi non mi può fare ingiurto; 
Se fiete ambo colpevoli , che vi cartighi è giufto . 
Non fo, fe a’ voti voftri s’accordin le mie voglie: 
Perchè vi vo’ puniti, fiate marito , e moglie . 

Quefto è quello, ch’io cerco. 

Ltf. Signor , io mi confondo . 
Cor. Gartigo da Filo(bfo , che compatilce il mondo . 
Mon. Ma Zeniadc mio padre non dirà mai di sì . 

Plut. A tutto quello io penfb. 

Ed io Accio così. 

r ahir accia . 

Lef. Perchè quelli trafporti? 

Cor. , Un’altra meraviglia! 

Diogene nella ~^otte . e Piai. 
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P/af. Abbraccio io te mio genero. 

Ipa. Abbraccio in te mia figlia. 

Mm. Quello mi pare un fogno . 

Come confulà io redo. 

P/at. Tutto da me làprete i ma il tempo non è quello. 
Or li penfi a Diogene , da cui refa mi vedi 
Queir unica nipote, che a me può dar gli eredi. 

Se noi conobbe Atene, farò coll’opra mia. 

Che lo fplendor di Grecia , l’onor d’ Atene ei lia. 
Farò, che l’Areopago di fua virtù l’efcmpio 
Conlacri in quella botte , come feria d’ un Tempio . 
Farò , nella mia Icuola , eh’ egli abbia il loco mio . 
Scirp. Ma fa prima di tutto, che fia pagato anch’io, 
Diig. Anima mercenaria, ad elfer meno avara 
L’elcmpio di Diogene a te non anche impara? 

Sarai pagato, e taci. L’oro, cui fudi intorno 
• Quella tua vita niilèra non può allungar d’un giamo. 
Moi vivremo immortali . Chi di fepcr lì palce 
O mai quaggiù non more , o nel morir rinalce . 
Quiflionerà la fenia chi Ila di noi maggiore. 

Ma le gare di fpirito guadar non denno il core , 
Sebben dietro a Platone Diogene non vada , 

Lo Icopo nodro è un folo, diverlà è fol la drada ; 
Ei lì fe Ipecchio agli altri , agli altri io mi nalcondo , 
Io non perdono agli uomini , ei compatilce il mondo. 
Bada , che di virtude guidi cialcun al porto 
O il fentier fuo più lungo , o il mio lèntier più corto . 
Bada, che là giungendo ogni animo ben nato. 

Con mani, c voce applauda a chi glid’ ha modrato , 



pine de/U Commedia, 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

SOPRA L’UOMO COME GLI ALTRI. 

S Tava io ferì vendo le mie Le ture plofofiche /opra FU omo ad 
imitazione di quelle di Pope , quando mi nacque in mence 
l'idea di Faccqucna Commedia, die lapprcfentata fu la priifla volta 
in Venezia il Febrajo dell’ anno I7S4. ; e diede aliai da difeotterc 
a chiunque frequentava i Teatri in quella (fagionc . Il penficro di 
farla, lo vidi fin d'ailora io medelimn , era un capriccio poetico , 
che dovca mettermi qualche apprenfione . Si trattava di mettere 
un uomo in ifccna , che nulla avelie di particolare nel carattere 
fuo , c mi roinminiifralle l’intreccio d'una favola fcmpli.e affatto 
nella dilpolìzione delle fue parti. Il titolo d'Uomo come altri 
cligeva da me , che limile lo dimolfralli alla comune degli uomini 
ma che arrivallc a piacere la favola fua , fenza aver nulla di quel 
maravigliofo , e di quello (tiavagantc , che fuolc cllcrc il folirgno 
migliore delle Commedie , perche più fcnfibilc nef.e agli occhi de’ 
fpcttatori , onde guadagnarne l'approvazione , el'applaufo. 

La difficolta di quello lavoro fu da me più fcniita nell’ efcgiiir. 
lo , clic nel formarne l’idea 5 ma l’clito della Commedia cornipofe 
egregiamente alla fatica mia, e mi fu di conl'olazione oltre i 
miei defiJcri medcfinu . L’azione n’c per modo femplicc. c famigl'are, 
che non ha , le non fe un folo epifodio di due brevillimc fccne. 
Ella è , (lo per dire , intrecciata da pcrfonc d’una fola famiglia ' 
non eccede il breve giro di dodici ore al più ; non ptefenta ac- 
cidenti , o vicende, che ordinarie non fieno, e comuni a’dlno- 
(tri j e finalmente può dirli per noflro modo d’intendere aggirata 
fopra un filo di feta , che fi nduee al niente , quando fi (volga 
c dalla fola unione delle lue patti riceve la fuHiflcnza , e la forza. 
Dovendo teiiermi fui carattere genera! iflimo d’ un Uomo come 
fon gli altri tutti, e volendo infieme allicurarmi dell’ dito della 
Commedia •, m'è convenuto in primo luogo adornarla , quanto 
per me fi poteva , cogli ajuti dell’ arte poetica ; ed in fecondo 
luogo intetcHare l'Udienza mia ; facendo , che nc' principali attori 
fpecchiafle in certo modo fc fldlà. Ecco perchè c'introdulfi un 
Ptotagonifla Veniziano di patria . e nel dialetto della Pania fua 
vetfegeiar lo feci altresì) giacche Tufo de’ tempi noflri , c le ra» 
cionidame addotte nelle oiTervazioni del Tomo precedente giudi •. 
ricavano abbadanza nelle Commedie queda diverlità di linguaggi . 
Ecco all’ ideila _ maniera perchè nello dilc adoprato in tutta la 
favola abbondai più del folito di figure , di limilitudini , di de- 
fcrizioni , e d'imagini) onde le grazie ederioti della italiana 
poefia fupplilTcto alla femplicità dell’ intreccio , per eonciliac 
attenzione . 

• Quedi due preventivi riflelfi giovarono per ti gran modo a! buon 
efieu della Commedia , che di niuna altra fu mai parlato sì poco 
per ifcredi tarla , ed abbatterla , dopo che fu velata in teatro: quan- 
do di niuna altra alcresi s'era mai detto tanto , prima che ella vi 
fi cfponelTc ai giudizio del Pubblico . Non Co , che accadclle a 

Ai 
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verun altro Scrittore , nè credo , che avverrà più a me raededmo 
in vita mia ciò, che avvenne in quella occaiioneie laTciar io voglio 
alla memoria dc'Policri per gioì la mia , e per degno caltigo di chi 
n'e (iato l'Autore , 

Non mancavano , che pochi giorni alla prima rapprefentazione 
di quella Commedia , quando uUi furtivamente dalle (lampe un 
foglio volante d'incerto aiirotc ; il quale acculavami , che io prò* 
dur ofalfi una Commedia fua col mio nome : proteùando , die 
a lui rubata avevo la favola tutta j o per lo meno il titolo della 
mcdefima , e cx>l titolo Jiiccr,t l'idea. Per arrivare a dir tanto, 
c a dirlo con tanta franchezza, bilognava o aver veduta la Com- 
media mia per alTìcurailì del veio j o non aver in volto ombra 
d’onorato ro(foie , per fpacciarc una si n.ra impoitura. Un colpo cosi 
improvvifo , che in me (ubitamcntc dcllò fom gitante riiiello , non mi 
fece inorridire, e rremare, peiocche dir poteva anch'io coll'Ora- 
tore latino d'aver veduti altri venti , e d’cilcrini fentite (ìfchiare 
in fui capo altre più fonorc procelle . lo era buon tcllimoaio a 
me dello , che la Commedia mia era tratta dall' erario della mia 
fantalia , c che d'altra Opera iomigliatiic , ne del titolo fuo , né 
deir Autore medcliiiio non avevo mtefo parlare giammai. Con 
tutto ciò non ballava quello fulcanto a mettermi in calma . Mi 
pareva impolfibilc , che ci folle al mondo perfona si temeraria , 
c sfrontata, che ofafle accular di fimo una Commedia mia, fen- 
za averla veduta. Gli amici miei piu prudenti, e il mio timore 
mcdelimo mi facean fofpcttare , che la Commedia dell' Uomo 
folle pcBctrata fuicivainente alle mani del mio accufatore ; che fu 
queir originale (è ne fo(1é fatta una qualunque copia traslìguiaca 
alla meglio , e che queda fi pubbhcallc colle daiiipc come mi- 
nacciava l'auture , prima che la mia lì vcdelfe in ifeena ; onde 
fodenere con cale llratagcmma le accufe fuc , c prevenir il mon 
do contro dì ine , facendomi comparire un Plagiano. Quello lei- 
fpetto era più vcrilìmìie , che la cecità d'un uomo, il quale operalle 
«Itrìmenti . Per quanto (ìdarmi potclfi delle pcrfonc , che avevano 
in mano l'originale della Commedia mia , in limili circollanzc si 
avea a temere di tutto . Per il'goinbrar le mie tenebre , c calma- 
re l'inquìecudìni mìe non altro volcaci , le non che l'incognito ac. 
cu(atore fede dì parola , c pubblicalle la Commedia fua fopra l'Uomo 
prima che (i vedede la mia .• Lo fece egli di fatto , prefumcndo 
forfè d'aver avuta qualcuna delle Sibille per madre , e d'ellcrc grande 
indovino per(ìno nc’logiii dcll'alterara fua fantalia . Cbmpatvc po- 
chi giorni avanti che alidade L'Uomo tome gli altri in ifeena un 
mifcrabile lìbrìcciuolo collo dello titolo ; ma di Commedia non 
aveva, che il nome . Non intrcc»io , non favola , non azione pria, 
cipale , non caratteri, non dial'fo. non vcrli , non profa, non 
latino non greco, non irahazo ; ma catta fola, inchiodro, pa. 
role ; anzi nemmeno parole; ma lifabe accozzate ìnficnie a ven- 
tura , cui non ci fu mente lana, chearrivade ad intenderle . Tal 
era roriginalc dell’ Uomo come eli altri , da cui con tanta fran- 
chezza adcrivafi che io tratta avedì una copia , la quale fottopon. 
go adelTo fenza alterarne lira (illaba agli occhi di tutta la lette- 
raria Repubblica , pcichè podà farne il confronto . Dio 
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Dio immortale'. E’ pur deplorabile la cecità dell’umana alterigia 
fe arriva ella a produrre de'ibmigliaiui difordinì i Un uomo , che 
prelume tanto de' lumi fuoi , fino a crcdcrfi l'unica regola, ed il 
lòlo Criterio di tutte le feienze , non vedere , che da quella fua 
miferabile Hlallrocca non poteva io trarre nulla di tollerabile da 
farmi oiior fulle feene 1 Non riflettere, che oucl Tuo citolu d’ £/o/no 
come j?// altri non era una quinteflcnza dello fpirito umano, tal 
che ricorrer dovelfi per rinvcniilo all'oracolo Tuo, Quando mi 
Tuonava egli tutto giorno ali’oreccliio pcrTino ne’pid famigliati difcord 
delle donnicciuole plebee l Non prevt Jcie per ultimo , e non ar- 
rollìte d’una accufa precipitata al bujo , che decìdeva deH'oncllà 
Tua quando riuTcito non gii fulfe di Tcreditare la mia 1 

Non gli riufei di fatto; perche la verità ha de' raggi, che fi 
fan luogo tra le piti fitte tenebre dell' impoliure . Quando vidi 
L'Uomo come gli altri ie.\i‘ St\on\mo Mijiel'aneo riprcn core , onde 
follcdtare la rapprefentazione del mio . L'tmrcpidezza mia d'allota 
pareva incredibile , perocché fi cicdcvaro da piu d' uno indubitate 
le accufe . Mi tocco a vedere la prima fina di quella recita federe 
alla medcfinia le perfone più •nJiftétenri con alla mano il mife- 
rabìle libricciuolo fuddetto ; onde metter la favola mia ad un ri. 
gorolb confronto . Grazie al Ciclo la prevenzione più fofiliica non 
ci trovò ombra di fomiglianza ; e fu altrettanto compatita la Ccm. 
media mia ; quanto fu difapprovata quell' altra , da' cui fi volea 
ricopiata, lo non fo qual interno fentimento dell' anonimo Acca, 
fatore cagìonafle l’equivoco così palcfcmcnte fcopcito. Supponen- 
dolo uomo oncfto , e bennato , tengo per certo , che non folle 
mediocre il fuo pentimento , e mi giova poi credere , che forte 
fenlibile il fuo roiforc ; perocché d'un fatto si celebre in tanti ferirti 
Tuoi non fece parola mai più ; c non nominò neppur quella Com - 
media mia , come fc non folle mai (lata al mondo , quando parlò 
di tante altre, ne parlò in tutte le lingue di cui egli fi pregia, 
e ne difle tutto quel peggio , che può ufeir ' dalle labbra a chi 
giudica feuza vedere, vede fenza intendere, e parla feuza farli 
capir: . 

Una Commedia , ch’ebbe la forte di reggere a tante procelle 
prima d’cfporli al Teatro , mi Infinga , che incontrerà altresì il 
compatimento di chi vorrà leggerla in quello volume . Se rititrcccio 
fuo c più naturale , che quello di Diogene , lì è altresì più umile 
e manlucto lo Itile ; perocché gli attori dcll'una , e dell'altra Com- 
media fono per gran modo diverfi . In qUclli fiorir dovea Tinge- 
giio greco, c la greca eloquenza: in quelli trafpirar non dovea, 
che quella mezzana coltura , la quale vediamo fiorir a’di nollri 
nelle perfone ben educate . Anche lo Itile mezzano deve avere le 
fue bellezze ; perocché fempre clTcr deve Itile poetico . Pct quello, 
e* per l'altra ragione più fopra accennata io l’ho fparfo nella Com. 
media prefente di tutte quelle grazie , che mi Ibmminillrava il mio 
fcarfo talento , le quali fe ancora fembralfero a taluno foverchie, 
non porrà dire però, che non liano adattate alla capacità, ed al 
carattere degli Attori , che ìndroduco a parlare a tenoi del bifogoo. 




prologo. La Verità’. 

Guido Uomo di fortuna, di Patria Veneziano. 
Sempronio Vecchio Eeoeffante Livorncle . 
Chiara fua Figlia maggiore . 

Felicita fua Figlia minore . 

Gherardo Uomo di fonana di Patria Lucchefc. 
Vittoria Cameriera di Sempronio. 

Arlecchino Servitore di Guido. 

Fabrizio Seniàle. 
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prologo. 

LA Verità*. 

T Ra le comiche fàvole, che aftlo han folle fcene, 
A voi del vero amici, la Verità fen viene . 

PJon mi difdice il loco: perchè dian men (pavento 
Del Chirurgo gli ordigni, li fuole aver d’argento. 
Perchè gli amari fughi di ber fia perfualò , 

Al Bambine! fi afpergono di mel gli orli del vaiò . 

Il Maeftro de’ Lirici fi) mio difenfor primiero 
Dicca però che piace Ibi fra gli Icherfi il vero . 
Piacerà dunque a voi, che amici miei pur nomo. 

Se in ifeena io prefentovi favoleggiando un uomo . 

D'un titolo Si ampio , che limitar mi preme , 

Nulla v’ha di più antico, nè di più vero iofieme . 

Gli avari , i prepotenti , i faggi , i pazzi iftelll , 

I nobili , gli artieri , uomini fono anch’ ellì . ^ 

Ma quando uomini tali la fàvola ha introdutti. 

Non mette in leena un uomo , che ralTomigli a tutti . 
Non è Individuo il Genere . Quando una pianta io d:co. 
Abbraccio , e non fpecifico il Pomo , il Pclco , il Fiso . 
Quando prclènto un uomo agl’ intelletti fcaltri, 

Lor prelèntare intendo un Uoma come gli altri . 

Alle pallloa foggetto, della ragion figliuolo. 

Nulla ha di ftravagante, che raro il faccia, o fòlo. 
Tra il vizio, e la Virtude or quella, or quel prevale , 
E dritta la bilancia tiene tra il bene , e il male . 

Per le ordinarie vie , che nulla han mai di Urano, 

Al gran fine ei pur tende d’ogni penfiero umano . 

Fra gl’inciampi, che il calo intorno a lui raduna. 
Sempre ha volte le mire a ftr la fua fortuna . 

Lo guida al fine in porto , quando fi crede al fondo , 
La pallìon , la Ragione , tra cui divilo è il mondo . 

Se il carattere fuo nulla ha di flraae allatto , 

Pia- 

(x) Ora\to Strm, i, Sat, i. 
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Piacer dee non pertanto ad ogni cor ben fatto. 

Ne' caratteri Urani un fbl fi vede crpreflb; 

Nell’ Uomo come gli altri ognun fpecchia sè fiefib y 
Più d’un fiore, cne porta gentil donzella al feno , 

Dà piacere un giardino, che di miir*altri è pieno. 

Più d’un’ antica rovere, che in monte al/a la tefia. 

Dà piacere un’ombrola veruilfima fordla . 

Più d’un ritratto lòlo, da chi ne fa fi ftinia 
Gran (^adro iftoriaio, che una battaglia cfprinia . 
Anch’io piango alle voftrc veridiche pupille 
Nel ritratto d’un uomo , un uom , che vai per mille , 
D’un tal quadro il pc-nliero non vuò, che mio fi nomini i 
Se lo deggio al Proverbio, doe tutti poi fon uomini , 
Mofib da tal penfiero opra fintili imprelc 
Altro tofean Scrittore (i), altro Scrittore inglelè (a). 

1 Libri loro, in cui il primo raggio avvampa 
D’un tal penfier poetico , noti lòn già alla llampa . 

La fiampa iftefia in breve noto fara un libretto (jf) 

Su quello filolbfico altillìino fuggetto . 

Perchè a lui la Commedia non vide efler ballante, 
L’Autore in quattro epillole epilogò il rcllante . 
Verranno in luce anch’elfc: io che mentir non foglio» 
Tra pochi giorni in luce per gloria mia le voglio. 

Voi tutte Alme onorate di vcrirade amiche , * 

Di lui compatirete le povere fatiche. 

Ma il gradimento voltro , il vollro almo perdono 
Da me cominci adelTo , le amica voftra io fono. 

Oggi del plaulb vollro la Verità abbilògna. 

Per far gloria a voi llellì , td al Livor vergogna . 



AT- 

(r) Libro del Vlauali intìfolato L'Uorno. . ■ 

(i) Libro ài M. Pope iittiio/ato Elìii luT rhommc . 

(^) L'Autore delia Lomedia jìampava allora un Libro intitolata » 
L'Uomo Lettere Filosofiche in Yeifi Mactclliaui. 
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atto PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Stanza nella Caja di Sempromo mfjiliata air antica 
con fcdie , e tavolini , fui gi'Jlo mtdefimo . 

Guido , e Vittoria . 

Ual novità è mai quella ? Partire in quello 
giorno ? 

Partir s-.. precipizio 

Vitt'. Un mefe fa. Signore, non era già lo lleflb; 
Livorno vi piaceva . ^ 

F^r7‘ Giacché fon io una donna, che nulla vi nafeondo. 

Ditemi almcn la caufa. , «^r 

^ . . VojO zirar el Mondo . 

ry/A Tutto bene: ad un voglio non c’ è rilpoila alcuna . 

Ma dove mai fperate trovar miglior fortuna . 

Una donna di fenno i fatti altrui non cura: 

Ma pur IO fo, che fiete un uomo di ventura. 

^To,k avrete acfoldi , 

A’"" Le porto fot.o i tacchi. 

T/itt Dunque le nulla avete ?... 

Guil . Sperargliene me giova. 

Vftt Ma foerar dove mai ? 

M. ^ * 

Vitt. Oui , qui avrete di tutto. zr • i 

G«r«. , 

Vitt. Il mio Padrone v ama . 

r' :j L amor no da dd pan. 

Gufa- 
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Viu. Son pur fci mefi ornai, ch’egli vi fa le fpefe? 
GuiJ. L’è vera ; ma volevo partir dopo d’un mcfe . 
Vitt. Di non partir mai piu padrone egli vi fè . 

Gu(d Ma ghe voi dilcrezion, e vu no ghe n’avè . 
Mi fon folo , ibn povero; ma gh’ò per capitai 
La voja d’ aver ben , e de no làr del mal . 

Perchè la fòrte è un mar , che non gh’à fin , nè fondo. 
Me metto per cercarla a camminar el Mondo . 

Co fe gh’à pochi bezzi, fé poi fperar al più. 

Che un bon amigo feriva do lettere per vù • 

Una de Ac mie lettere l’andava in altra banda, 

• E 1 altre al fior Sempronio de cor me raccomanda. 
Ghe la porto; el me accetta; in cafa foaelractienj 
Me fa mille finezze, me chiappa a voler ben* 

De ftar qua, finché vivo, elio no me contralta: 
f^uefto a ognun haftarave , a mi quefto no balla. 

De far fta vira oziofa da fenno me vergogno ; 

No me piale el pan d altri, febben ghe n’hobilogno. 
Talento no me manca , Ibn zovene , fon fan ; 

L è ora, che me metta a guadagnarme el pan. 

Se un raggio de fperaoza qua me tegniva a bada , 
Sto raggio ancuo l’è perfo : mtggio è per mi, che vada. 
Vttt. Io non intendo nulla . E cola mai fin ora 
Dal^ mio Padron fpierafte , che noi Iperiatc ancora? 

/~ nialchi , ha un cor , che non ha prezzo. 

tutto el (b bon cor , mi no ghe cavo un bezzo. 
ColTa ghe coftarave, ih ’l me volcfl'e dar 
Mille ducati in prellio così da tralfegar ? 

Elio no ghe poi perder, perchè fon galantomo; 
fc a mi tanto me balla ^ per fanne predo un orno* 

El vede pur, el vede, che no ghe n’ho da fpender: 
Ohe n ho da mille Ipianzi , ma noi me voi intender. 
Uuefta xe la fperanza, che me tegniva qua; 

Senza quefta mi vago; farà quel, che farà. 

Viu. Io v’ho creduto fempre un Uomo de’ piu fcaltri. 
Ma veggio alfin , che ficte 

Ua omo, c«me i altri. 

Vith 
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Vitt. Oibò : tutto al contrario . Oggi chi vuol pefcarc 
Koa getta l’amo in pozzo, getta una rete in mare. 
Che ferve andar col lume per cala , ove fi vuole , 
Quando, i balconi aprendo, entra a far giorno il Sole ? 
Voi mi parete un Tantab , c’ ha fete in mezzo airondc; 
Un che getta le frutta, lòl per raccor le fronde. 
Signor Guido icuiàte , io non intendo ancora 
Che teda fia la voilra. 

(juiiL Ada fio, cara Siora; 

Gnanca mi non intendo , perchè me fe Ho chiaflb . 
Se no vegn'i per grazia qualcha fcalin più abballo. 
Con tutte He zirandole colà volcu dir mai ? 

Oh ! ne làpete poco , e qui lì ftudia alTai . 

Il Padron legge fempre ; d’ ogni altro lavorio , 
Perchè men pela il leggere , leggo mai lènipre anch’ io.' 
Col dir di non intendermi fo ben , che voi fcherzate ; 
Ma quando ciò non folTe mi fpiegherò : alcoltate . 
Perdiè dolervi d’uno, che mille non vi diede. 
Quando farvi ei potrebbe di trenta mille crede ? 
Perchè la Ibrtc voftra cercar lunge da noi , 

Quando ella in quella cala non cerca altri , che voi ? 
Cuid, Mi ! Come mai me ccrchela ? 

Vitt. Non ha il Padron due figlie? 

Qiid. Coflà gh’ intrele elle ? 

Vìit. " Lafciam le meraviglie . 

Ad clTc chi comanda? 

Guid. Comanda el lìor Sempronio . 

Ma per mi collà polle ? 

Vitt. Può 'tutto un matrimonio. 

Cuid. Ehi che quelli xeinfogm; Vittoria mia fe sa. 
Che da no maridarle el chiodo elio ha pianta . 

Putte el voi che le daga in cafa, fin che ’l campa. 
Se un marfo noi ghe trova, che lia della fo llampa . 
Omo fatto all’antica fui gullo del lìecento. 

Uno, che ghe Ibmmeggia dove trovarlo in cento? 
Noi lo trova licuroj e li anca cl Io irovafle, 

Za noi voi maridarle. 

• ' Vitt- 
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Vitt. E fe le maritaffc? 

Gu:J. Non le lària per mi. 

Vùt. E fe voi forte (juello ? 

' Guid. Eh via, che ghe voi troppo! 

Vitt. Gì vuol flemma , e cervello . 

Guid. Giurto perchè gh’ò ancora un poco de giudizio, 
Sappièjche ancuo mi vojo partir a precipizio. 

Se la rta arrente al fugo , (e impizza al fin la paja , 
(^undo che cl can fe fcotta, bifogna pur, che'lbaja. 
Una de fte do putte me poi , piucchè no par . 

Se niente me defmefttgo, me porto cuflnar. 

Debotto fon al giazzo i fperanza no ghe xe: 

Manca , che me innamora , e po llago da Re . 

Vitt. Uh povero merlotto! lalciate che vcl dicai 
L’amar una fanciulla vi par tanta fatica? 

Se delle due padrone ne piace a voi qualcuna ; 

Seco non può mancarvi ogni miglior fortuna. 
Corrifporto farete, io fo quel, che prometto; 

Ad effe, febben tacciano; io leggo il core in petto 
Colle lor nozze il padre vi farà ricco ancora . 

Qual farà il giorno io veggio fin dalla prima aurora. 
Per arrivar a quello di reftar qui v’efbrto; 

Che in alto mar non ftete , febben non fiete in porto. 
Tempo, Signore, e flemma . Se in quello di non maojo, ' 
Di darvi moglie io fpero . 

Guid. Cibò 3 che no la vojo. 

Vitt. Voi non volete moglie? Come v’è mai fcappata 
Quella beftialiià peggior d’ una lartàta ? 

Un uomo di fortuna, cui qui ramingo accoglie 
Giovine, bella, e ricca ei non la vuol per moglie? 

Si può fentir da un uomo rilbluzion più rtraoa ? 

Non è una donna alfine la torte , o la terzana , 
Arrortite , Signore : Non s’ ha da dir cosi ; 

S’ han da llimar le donne . 

Guid. Le venero anca mi. 

Se poi volerghe ben : muggier fe poi ben tior . 

No fa r autunno un pomo , la primavera un fior . 

Sarò ' 
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Sarò mi flraragante , ve prego perdonarme; 

Ma l’intendo a mio modo, nè vojo maridarme-. 
Sacrifico el mio genio , no fazzo el jnio interefle , 
Anzi me cavo i occhi colle mie man ideile . 

Ma colà fe poi far ? la libertà me piale ; 

Oierra con tatto el mondo, purché el mio cor lìainpafe ; 
Vojo andar, vojo llar , goder quel pili, che polTo ; 
E no fentir nilTuna a tàrine i coati addoflb . 

Anca fe manca tutto, la libertà no falla: 

E chi gh* à el cor contento porta la cala in fpalla. 

(^audo è così , ho finito j e vo per la piu corta , 
Col darvi il buon viaggio j c aprirvi anche la porta . 
Ma fentite; fortuna il ben, e il mal divide j 
Se per lei talun piange, l’altro di lei fi ride. 

Sol che d’ un giorno fiate al dipartir più tardo . 

Voi pur, voi pur vedrete rider di voi Gherardo. 

Ei nel cor del padrone ha t pregiudizi fuoi } 

Ma per lui mi dichiaro , quando non fo per voi é 
Giacché meco vi fate un uom dell’ altro mondo , 
Di quello mare incognito vo’ fcandagliarc il fondo . 
Anche il Nocchier piu pratico lémpre non crede al 
vento ; < 

Nel dar credenza al Medico anche l’ Infermo è lento . 
Ma chi affondò la nave non vai , che guardi il porto ; 
Nè vai chiamare il Medico,quando l’Infermo è morto. p. 
GiuW. CoDa la la fa longa : la voria pur fcavarme , 

Ma fè il mio cor ghe averzo, mi pofTo rovinarme. 
A forza de natconderme qua me fon fatto afnar i 
E chi non la ben finzer ancuo non là regnar . 
Quel, che boje quà drcnto a tempo lo ditòi 
So coffa tizzo adeffo > colà farà noi sò . 

S G E “N A II. 

Gherardo , e Detto . 

Ghe. Uidornio, una parola. 

Quid. vJ La diga , fior Gherardo . 

^be. Di me vi fiderete ? 

G-ùd, 
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Guid. Noa g’ho niflìia riguardo ; 

Che. E’ ver quanto mi dicono ? 

Guid. CofTa ne vicn conti ? 

Gèe. Che volete far viaggio ? 

Guid. Lo £ìzzo in verità . 

Gèe. Qual pazzo vi configlia? 

Giiid> Uno , che ve fomcggia . 

Gie. Io non lo credo ancora . 

Guid. Vardè che maraveggia! 

Gbe. E Cete rilbluto? 

GuicU Anzi rilblutifilmo . 

Gùe. Quando andate ? 

Giid. Doma» • 

G/:e. Da ver fate beniffimo . 

Qui col fignor Sempronio , il tempo è poi gettato » 
Tra quelle fue anticaglie patifee un uom ben nato. 
Gli arredi della cali > la iervitii , le figlie , 

Le coftumanze , gli abiti per me fon meraviglie . 
Quando ufi uli io vedo j che fradicar non poflb , 
Noja mi viene > c panni d’aver cent’ anni indofifo . 

. Del moderno buon gufto neppur trovo i veftigi ; 

E tutto il giorno in mente mi vien Londra , e Parigi , 
Eeftemmierei mio padre , le non foflc ci fotterra , 
Che abbandonar mi fece la Francia, e l’Inghilterra . 
Terchè quello Vecchione fu degli amici lui , 

Qui ad onta mia mi traflfe a intifichir con lui . 
Quanto v’invidio. Amico, e il cor non vi nalcondo , 
T'Jon vo’ morir qui dentro ; voglio godere il mondo . 
Guid. E come llemio a bezzi ? 

Gèe. Dove trovarne io fo . 

Guid. Eh ben trovelli fubito , e atidcmo tutti do . 

G/je, Dove ? 

Guid, A Londra , e a Parigi.. 

Gèe. Quando ? 

Guid. Co’ vu volò, 

Gic. Ma .. . un non Ib che mi tiene . ^ 

Guid. Colla el Ilo non lo che ?. 

Ciff. 
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PRIMO. 

I Ghe. Sono un pò innamorato • 

' Gaid. Innamora ? de chi ? 

Ghe. Di tutte due le figlie . 

Guzd. LalFemene una a mi i 

Ghe. Ma non fo quale fcegliere. 

I Guid. Quale ve piale più ? 

Ghe. Oh ! tutte due mi f iacciono . 

Guid. Voleu tutto per vu? 

Ghe- No: mi bada una fola, 
j Guid. Quando ve balla d’ una , 

Quala ve voi più ben ! / 

Ghe. Non mi vuol bennelsuna. 

Guid- Oh bella ! innamora lare da vollra polla. 

Ghe. Quella è la gran quillione , cui non lo dar rifpolla , 
Gud. Co r è così j lafsele . 

Ghe- Così la pen fo anch’io ; 

Ma le una almen mi amafsc ? 

Guid Ghe la ve corra drio . 

Ghe. Lo Ipcrarlo è impollibil». 

Guid. Donca, fradcllo caro . 

Non Ile gnanca a pepArghc . 

Ghe. No > vo’ venirne in chiaro- 

Guid. E come le poi _fàr ? 

Ghe. Balla t che voi vogliate . 

Guid. Mi ? N o capifso niente . 

Ghe. Sentite , ed imparate .' 

Anche Chiaretta è donna ; mi può ingannar anch’ella; 
Ma temo più Felicita la Tua minor lòrella. 

Tenera quella , e faggia la quando s’ama , c come ; 
Semplice quella ; e tacile non fa d’amor , che il nome, 
i Acqua , che fpefso intorbida , e d’ ondeggiar non refla» 
O qualche Icoglio afconde , o cova una tempella . 

Se a Chiaretta d'amore parlar volcllì ornai > 
M’alcolteria, non dubito. 

Guid. E mi dubito afsai . 

Che. Io temo più dell’ altra ; e pur con vollra pace , 
Sarà di lei men bella ; ma più di lei mi piace . 
L’Uomo come gli altri . b Per 
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Per ifcoprirle il core , Amico mio , vorrei > ' 

Che voi fingefte un poco di fpafimar per lei . 

Gm'J. Oh! in quello» perdoiietnc» no ve pofso lervlr . 
Con ella » e con lo padre le un fanne fcomparir . 
Dacché fligo in Ila caia no ni’ ho ferro nafar i 
E po giunca da burla l’ amor mi noi fo fer . 

Gl’f. Diavolo! fiere un uomo; l’amor non è uno (corno» 
b'i tratta d’nn Amico , (i tratta poi d’ un giorno , 

Se al volil o amor Felicita vien Cubito d’accordo . 

Non bado piu a ncfsuna, di tutte due mi (cordo . 

Io trovo in un momento per noi Doppie > e Luigi» 
Addio Liwrno, e lubito veder Londra» e Parigi. 
Gnid. No fereiiK) po in tanti . 

Glie. Lo dico » e lo ferò » 

Ma voi pur compiacetemi. 

G’ùd. Sì ben , ve fcrvirò . 

Gìf. Voi mi date lavila. 

Gnid. ’ A dado » patti chiari . 

Mi finicr colla putta ... 

Gh'* Kd io trovar denari • 

Gnifl. Eh! che no cerco quello . S’anca d« piìi feccfFc » 

L’' ultimo mio pender l’équel deli' intere(Te . 

Ve vojj contentar » perché" (bn de boi» cor , 

Perché guarirve intendo dal mal» che fa l’amor. 

Ma cl patto, che domando ,el xc , che all’occadon 
Ve recordé, che ftnro per voftra commillìon . 

Se mai (c hunentafTe de quello el dor Sempronio» 
Dell’ innocenza mia (àrè boa teflimonio . 

A fio patto ve fervo, (é no, za rètuitun. 

Né da bon, nè da burla non Co ingannar ncflun . far, 
Gb:. L’- uomo, elle non ha pari, ci cadde , ed or ci flia : 
Vadaea'i poleia, o redi, oggi Chiarctra èi»ia. 

Tutti alia fin dani uomini-; e quelli piu adennati 
Sono oggidì i più facili ad efTer corbelbti. 

Chi a pian terrea cammina non fuol giammai dar 
crollo: 

Cki lolle balze arrampica CptOb d fiacca H collo . parte . 

SGE- 
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SCENA in. 

Telieita lavortnio una calzetta , Chiara con un lilro ■ 
alla mano , 



Tel. T Avorate , Sorella . 

Chia. J_i Sorella « e che fo poi ?. 

Tel. Adcflb ftatc in ozio • 

Chèa. Lavoro pia di voi . 

Tel. Con all libro alla mano? 

Chia. Il lavorio è piìi bello . 

Tel. E’ meglio far calzette . 

Chia. E’ meglio far cervello. 

Tel. Eh ! le donne non {Indiano . 

Chia. Perchè fon naie anche effe ? 

Tel. Per governar la cala . 

Chia. Per governar sè fteffe , 

Tel. Dice così quel libro ? 

Chia. Di meglio aucot dirà. 

Tel. Poveretto ! ^ 

Chia. Perchè ? 



Tel. E' pazzo in verità. 

Chia. Voi liete fcioccarella . 

tei. I Donna di garbo io fono . 

Coia. Senza guardar mai libri ? 

Tel. I libri ve li dono. 

Chia. Eh! le donne di garbo non (bn già lunghe un dito . 
Troppo ci vuol) {brella. 

Tel. Lo fo , ci vuol marito . 

Chia. Marito ? me ne dite d’alfai belle j e leggiadre . 
Chi v'ha ioTcgaato tanto. 

Tel. Chi! la fignora madre. 

Chia. Di mia madre medefima io io le meraviglie , 
Ch« non {eppe fu’libri meglio educar le figlie. 
Mutati avrebbe anch’ella pcnlìer, coftumi, e voglie. 
Se kggea quello libro. 

Tel, '' Q^l libro ebbe rflai moglie ? 

h a Chia, 
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Ghia. Felice voi j fbrella , fé voi prendcfle affetto j 
Quanto fì fà a un marito, a quefto mio libretto. 
Marito tal farebbsvi piu faggia a poco a poco . . 

Fel. Lia marito di carta è da gettar lui fuoco . 

Per averne un , che Ila giovine , ricco , e bello. 
Donna di garbo io fono, e doana di cervello. 

Io fb annacquare.il vino, tener la cafa netta. 

Serrar a chiave il pane , c fare una calrctta . 

So metter di mia mano al fuoco una caldaja ; 

E fcriver anche i panni , che do alla lavaadaja . 

' (^eftoi han da far le donne , e non far le leggiadre . 
Ghia, Quello chi ve '1 ha detto. 

Fel. La mia fìgiiora madre . 

Ghia. Se noflra madre è morta , ella ripoli in pace ; 
Non era d’altre nialllme quell’ età fua capace . 

Donna dell’ altro l'ccolo , non avea fifle in mente 
Le mallìme più fané del (ecolo prefente . 

Oggi dan pregio all’ albero le frutta , e non le foglie : 
La tella , e non le mani onor fanno alla moglie . 

Dà la famiglia in cura ognuna a’ lèrvi fuoi : 

La cura di noi fleffc la diede il Cielo a noi. 

Regge un comando folo la cafa anche più vallai 
A reggere il cor nollro un libro fol non balla. 

• Donna lavoratrice è ruota da mulino ; 

Donna lludiofà è ruota, mal Ibi da fvegliarino. 
Quella , le chiaccia un grano , va dicci volte intorno ; 
Qiclla con un Ibi giro tutto mifura il giorno. 

Se le donne all’antica ferme non llan giammai i 
Le noftre fenza moverli fan più di loro affai . 

FeJ. So ben io che fife, leggenda a tutte l’ore. 

Ghia. Via qualch’ altro fpropofito . ‘ 

Jè/. S’impara a far l’amore . 

Ghia. Ponno fentirfi in donna Icempiaggini più ladre ? 

Donde mai le apprendclle ? 

Fel. . , Dalla fignora madre. 

Ghia. Siamo qui colla madre . Per non aver paura , 
Lafciatela , che almeno llìa cheu in fepoltura . 

Voi 
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PRIMO. 

Voi rifpondetc intanto a quanto io vi dirò. 

Sapete co(à è amore ? Ftl, In verità noi so . 

Chia. E pur fete airamore voi purforella mia. 

Fel. Poflb ben fer l’amore, fenza (àper che fia. 

Cbia. Qua vi voleva appunto. Amor, chcal mondo regna. 
La natura l'ifpira , e la ragion Tinfcgna. 

A voi dirà natura , che il non amar è greve : . 

A me dicono i libri, che ben amar f» deve. 

Non cade al primo colpo elàngue in fulla Itrada 
Chi della fcherraa apprelc a ben giocar di fpada . 
Corre ad un precipizio chi s’abbandona aleorlò 
Sopra deftrier fiiriofo, che non ha in bocca il morfo . 
A me vagliono i libri di fchermo, anzi di feortai 
Voi lèguite natura, che in fua balia vi porta. 

Se carte non iftudia, ne’lcogli urta il Nocchiero, 

Di notte fenza lume inciampa il PafTeggiero . 

Se a fondo non s’intendono le vie del noftro core. 
Sorella mia, iì naufraga nell’ocean d’Amore. 
Dunque, forella mia, oggi d’amar lalciate i 
O fe d’amar vi piace , per ben amar Mudiate . 

Fel. Eh! chertudiar non voglio, e fe l’amor m’infiamma. 
Amar voglio all’ antica , come fiicea la mamma , 
Amar per efler moglie.; per far de’ bei bambini , 
Che la pappa domandino, che fliammi ognor vicini. 
Per quello amo Gherardo , e fe egli mi amerà , 
Prefto farà mio fpofo . 

Chia. Se noftro Padre il sa! 

Fel. Già lo deve fapere . 

Chia. ’ Chi gliel direbbe? 

Fel. Io ftefla . 

Chia. Siete la gran pettegola! 

Fel. E voi la dottoreflà.. 

Chia. Prima imparate a vivere. 

Fel. Il pane è la mia vita. 

Chia. Così vive anche il gatto . 

Fel. Anch’ egli fi xnarita . 

Chia. Per noi non si fon nozze. 




30 ATTO 

Pel. Fate , come fo io . 

CbU. Io v«Ocro mio padre . ■ . 

Pel. ‘ Io dico il &tto mio. 

Chi*. Ditelo a lui , che vieije . 

Pel. Gos’ ha ? da ballonarmi? 

Chi*. Vi chiamerà sfacciata. 

Pel. . Ma voglio maritarmi. 

'scena IV. 

Setnfronio , Vitteri * , t Dette . 

Semf.ì^ Uì fi ciarla » fi alterca , fi perde il giorno intero, 
. . In vece di badare a’iibri, e al lavoricro . 

Piucchè mi sfiato, e grido, per educarvi bene. 
Solco nel mare , e lèmino lìille infeconde arene . 
Figlie, figlie, una rovere, le invecchia, non fi Ichianta: 
Finché lafcorza ha tenera , fi può drizzar la pianta. 
Vedrete un ai, vedrete quanto dal ben frafforna 
11 perder male il tempo , che vico , paflà , e non torna . 
Chta. Ditelo a lei , Signore , che di ciarlar non refta , 

E quando leggo appunto mi fa tanto di refta . 

Pe/. Anzi a lei , che mi fgrida , perchè da ha fentito , 
Che fon donna di garbo, c vo’ pigliar marito. 

Semp. Marito? Voi marito? Sentite la frafchctia. 

Che fiibbrica i mariti fu' ferri da calzetta ! 

Che fimili {pfopofiti da voi non fenta mai . 

Su quefto afèr grandiflìmo mi fon spiegato affai. 
Troppo amo le mie figlie ; l’uomo io conofeo a fiondo ; 
Da cinquanta anni addietro fempre peggiora il Mondo . 
So, che ricche vi fecero le lunghe mie fatiche; 

So , che in un dì il marito vi pqtria far mendiche . 
Non vo', che unuom vi fpogli fin dalla prima fera , 
O che vi metta in doftb tutta la dote intera. 

• L’oro , c’ho nello fcrigno , non è dover, che palli 
A rabefear degli abiti, o ad indorar de’ falli. 
Sangue mi corta , làiigue ; lo lo godere anch’ io ; 

Nè a voi d’altri abbiibgna , per coafumare il mio t 

Noo 
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Non £in nido le rondini dentro alle calè vote : 

Non fi adora la moglie} fi adora oggi la dote. 
Trovatemi degli uomini provati al mio crogiolo ; 

E allora poi chi fa? Ma non ne veggio un folo . 
Vitt. Oh ! Kuiàtc } Signore . ' 

Semp A te parlar non tocca . 

Vitt. Vi domando perdono )anch’i(> la lingua ho in bocca. 
Semp. Coia vorrclli dire ? Vitt. Che non è vollra gloria 
In un' età s\ faggia d'aver poca memoria . 

Due gicvinotii in cala vedon le vollrc figlie ; 

E voi rovente intendono a dirne meraviglie. 

Se della (lampa vollra non lòn punto } uè poco , 
Perchè qui li tenete } come la paglia al fuoco ? 

Se pai vi fon si cari > che li lodate ognora , 

Perchè l'polàr non ponno le figlie vollrc ancora ? 
Rifpolla a quello dubbio, e poi Icrva uiuiiiinma. 
Col Padron più non parlo . 

Semp. Ciarliera ignorantillima ! 

Tu fili di latte ancora; all'ago ufi hai la delira, 

£ a un uom dell' èra mia vorrai far la maellra? 
Amo Gherardo , e Guido , perchè dei buon ci trovo ; 
Ma troppa manca ad ellì , le cerco il pel ndl'ovo . 
Troppo fi perde il primo a decantar prodigi 
Della Tua cara Londra , del caro fuo Parigi ; 
Troppo fi oppon negli abiti, nc’cibi, c iKlle llanze 
A Dollri buoni Vecchj colle moderne usanze. 
L'altro non là, che voglia, nè come ben fi ilia, 

Se vuole a mio malgrado partir di cala una. ^ 

Che Urano umore in capo oggi gli è mai (aitato ? 
Vitt. Oh ! ve lo dico fiibito* Mclcbino! è innamorato. 
Fel. direbbe mai di me ? Lo ipolèrò , si bene . 

Chiù. Non amate Gherardo ? 

Fel. Amo il primier, che viene. 

Che dite, fignor padre? .Smp. Mi faccio meraviglia. 
Ghia. Che donna da marito ! Samp. Marito non fi piglia . 
Vitt. Eh SI bene , S^ignorc ; di ciò lon prcfualà; 

Colà haa da iàr tre donne eoa ua lòl uomo m caTa ? 

Do- 




aa ATTO 

Domani il fignor Guido firn va pe’ fatti fai; 

Chi là, che l’altro ancora non voglia andar con lui? 
Son giovani, fon vivi; Le voltre figlie anch’dle, 

. Per elfer niodei^ine , non lafcian d’efler belle . 

Si Ila in cafa , fi parla , fi mangia , c beve infieme } 
L’occhio fa la fua pane, il cor tace, e non tenie. 
L’acqua cava anche i làiTì , fe cade a fiille a Itille ; 
•Dalla felce col batterla ne fchiz/an le fcintille . 

Tra la cenere il fuoco in pria fuma, e ferpeggia: 
Non la riraefcolate , che torto arde , e lampeggia ; 
S’attacca alla fuligine , aieende a poco a poco: 

Ecco il Cammino avvampa , ecco la cala a fuoco . 
Senza parlar piu chiaro , vorrei , che andalle al fegno ; 
Da iin uoin dell’età Goffra imparo, e non iniègiio . 
Semp- Grazie al Ciel c’hai finito di ragionar tu fola . 
Refpiro, e ti rifpondo . Pr/z. Ancora una parola. 
Non dico , che Gherardo , non dico già , che Guido 
Amin le figlie vortre ; troppo di lor mi fido . 

Dico ben , fe le amaflero , cosi tra fiori , e foglie , 
Perchè non potran erti re anche marito, e moglie? 
E’ meglio andar tentone al bujo ove fi vuole , 

Che rtar alla finertra , fenza veder il Sole . 

D’un bafilifco è meglio mangiar l'oflà, e le fquame. 
Che rtar a lauta menfà , e illanguidir di fame . 

Fa ben Guido, fe parte; meglio farà Gherardo; 

Se a fèguitarlo altrove non è di lui piu tardo. 
Perchè non fon un uomo! Che il diavolo mi porti. 
Se non rertallc folo a convcrfàr co’ morti! 

Con voi che s’ha da fere ? fblfrite , eh' io lo dica , 
Morire alla moderna, per vivere all’antica? 

Se queftt figlie fpolè non fate o prima , o poi , 
Credete di vederle canute come voi ? 

So, che per viver tanto, e graffò come un bue. 
Voi pur moglie prenderte, e ne prenderte due. 

Semj>. Finiicila una volta, finifeila in buon’ ora. 

Voglio parlar anch’io . y/u. Una parola ancora . 
Non è già il matrimonio della paiCone un velo : 

Egli 
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Egli dfl Mondo « padre, egli è iìgliuol del Cielo. 
,G’è Union fin tra le (Ielle, ce unioii tra l’aria, e il lume. 
T ra l'erbe, c i fiori in terra, fra Tacque in mare, e in fiume. 
Vuol la pianta compagna l’olmo, Tabctc il fico» 

• E voi del matrimonio, voi ibi fiere nimico ? 

Ma la ragion. Signore? Perchè le voftre figlie 
Non portino alla moda le code, e le mantiglie? 
Perchè il vitb non .lordino di polvere , o di nei ? 
Perchè di cafà ufecndo non trovin cicisbei? 

Perchè alla dote loro non fàccia un uora la feda?.... 
Ma mi venga la rabbia! che gran ragione è quella? 
E’tbrfe il matrimonio di (òli guai fecondo? 

Forfè oggi non ci Ibno buoni mariti al mondo ? ' 
Per cfiTcr buon marito, c’è d’uopo in tante guilè 
Far la fimia negli abiti al vecchio padre Anchilè ? 
Portar il collarone , le (carpe fatte a pala ; 

E aver de’ letti in cala da girvi colla Icala? 

Teda vuol eflèr, teda, e fotto un buon cappello. 
Sotto un topè arricciato bada ci Ila cervello . 

Per non fallar , ad c(Te io (ceglierò il marito . 
Parlate or voi , Signore , che adefiTo sì ho finito . 
Semp, Brava! m’hai perfualb . Finiamo quedo imbroglio: 
Una delle mie figlie oggi far l'pofà io voglio. 

Fe/. Ho gudo in verità . E \>oi, (brella mia? 

Ch'a. Dal Padre mio dipendo , pure (bn nata in pria . 
Fr/r. Se v’arrendete alfine , la ragion mia è chiaridima . 
Sfmb. M’arrendo per modrarti , che (ci (ciocca , (ciocchif- 
Non vorrai , fe ti parlo , capirmi a tutti i patti ; ( lima. 
Perchè tu' mi capilca , voglio parlar co’ fatti . 

L’idea vi parrà drana , perchè liete ragazze . , 

fCol fare a modo loro vo’cadigar tre pazze . 

Jv/ Se il marito è un cadigo , con tutte due le mani , 
Per me l’accetto fubito, lenza alpettar domani, farte. 
Cbia. Per mia (brella ogni uomo è buono, ed opportuno : 
Io (è non ho chi voglio, non vo’fpolàr nilTuno. parte. 
Viti. Una ciarla, una tace: io faccio il fatto mio; 

E vo' dar lor marito , perchè lo voglio aach’ io . parte . 

Fine de ir Atte Fri (no . Al- 
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ATTO SECONDO. 

scena prima. 

Guido , e Arlecchino . 

Ari. "pX Onci ho ida fer baul ì 

Guid.\.J Varda mo là che cafi! 

Ari. E1 me par un fpropofito . 

Giiid. Ch’ el Ha > ubididì j e tafi . 

Ari. Quà ftemo ben aflae . 

Guid. . Sta mufica l’è longa . 

Ari. Quando vollo , che andcmo ? 

Guid. Doman alla piu longa. 

Ari. Per doe le fz viazo ? 

Guid. Dove me parerà. 

Ari. Come feremo a viver? 

Guid. Come che fcrao quà. 

Ari. Quà non penfemo a niente. 

Guid. Così te par a ti . 

Ari Chi ne darà da vivet ? 

Guid- ‘ Tocca penlàrghe a mi . 

Ari. E come ftemo a bezzi ? 

Guid. '' Nc afpetto da un Amigo. 

Ari. E fe non li poftafTe? 

Guid. ^ Mi non ghe penfo un figo. 

Ari. Gh’ò da pagar quel lior . 

Guid. Eh ben , Io pagato . 

Ari. Gh’ ò un debito anca mi . 

Guid. El mefe te darò . 

Ari. L’è allàe da galantomo > che ancuo quel voflro grimo 
No ve cerca i lo bezzi ; icntendo > cli« partiino . 

Mi fo beO) che Vittoria fie lire m’ha imprelhide > 
E a 11' ora diclè volte la me le ha donundade . 

L’ha 



r 
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SECONDO 
L’ha paura, che fcam^a; zacchè partir volè. 

L’era pur nitggio takr, che oo i diria: paghe. 
Gnid. Mi fon un galantomo tGhcteuipo ancora un zorno: 
£ (è non pago tutti , no parto da Livorno . 

Dei bezzi ghe ne appetto, e chi me fa il favor. 
Tempo me da , per renderli , fin a quel di , chc’l mor . 
Va pur a far baul: metlite cl cor in pafei 
No voio piu flar qua. 

Ar/. Quefta la me difpiafè . 

Guid. Perchè mo te difpiafcla? 

Ar/. Perchè nu Perno al fiuto ; 

E qua fe magna ben. 

Gnid. Se magna da per tutto . 

Ar/., Ma no xe (ènipre nozze. Me viea fin l’acqua in bocca , 
Perchè gh’ è nozze in cala , e a mi no me oe tocca . 
Guid. Chi gh’è, che le marida? 

Ar/. Mi rido , co ve vardo . 

Quid. Perchè no te capiflb . 

Ar/. Se fpolà el fior Gherardo • 

G:dd. Chi tiollo per muggier? 

Ar/. Bella! la Co morolà. 

Gddi Chi zclla mo fta Siora ? 

Ar/. (^eila, che ancuo lo fpolà . 

Quid. Ghe ne Po quanto prima . Spiegate , Papagallo , 
Se ti voi , che te intenda . 

Ari- ■ Va m’avè tiolto in ftllo. 

Digo, ch’el fior Gherardo lenza altro è tntto Può . 
Della fiora Chiarettai e chc’l la fpolà ancuo . - 

Giiid. ColTa diftu ? Sta niova me là rullar de ftucco . 

Chiarctta de Gherardo ! eh via ti è un njamalucco . 
Ar/. Da putto l'è cosi . 

Guid. - Via che no poflb rtzer 

A He to ftramberic . 

Ari. Lczè , fc favè lezer . 

. gU di UH ì>tzzotta di U:tters Jìracciat* , e mtzxo aI»- 
hmnu . 

Guid, Cofs’è Ila ftrazzaria . 

Ar/. 
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Ari. Una carta sbregada, 

Tiolta fu dal foglier così mezza brufada . 

Qua la fiora Ghiaretta (crivcva a un lavolia. 

Che xe là nel tinello arrente del Camin. 

Arriva el fior Gherardo , la s'alza dal fo liogo ; 

La sbrega quella lettera, la la butta fui fogo . 

I fè ritira infieme, dove la fe fii i rizzi ; 

E mi curiofo allora vago fuppiar fu i Itizzi . 

Trovo un mezzo biglietto , che giufto fe fmorzava , 
E fenza che lo lezza, capilTo a chi laudava. 

Senza altro , digo mi , la lo fcriveva a Ih ? 

Co l'arriva , lai brulà , perchè noi ferve più . 

Se a lu no va la lettera, perchè raion brularla. 

Con lu più no la ferve, perchè za la ghe parla,. 
Lezè pur , vederè , che i mii no xe lòfpetti i 
E prima de partir magnemo Ili confetti . 

Gu/J. Pian, cheti me confondi: Io fo, che '1 fior Sempronio 
D’una delle fo putte voi far el matrimonio. 

So ancora, che Gherardo gh’à qualche pretenfion ; 
Ma quel parlarfe infieme me mette in confufioii . 
Qua no gh’è,che do righe, ma fcritte prefto prefto . 
Lezemole , e vedemo , le capir polfo el refto . leggendo • 
Giacché Sfofa tjfer (leggio , e quanto fiù lo guardo , 
Taravo Guido pii jìolido , fpojh farò a Gherardo . 

Mi llolido? mi llolido ? Gherardo lo mario ? 

El tuo no xe un fofpetto, no xe un fofpetto el mio. 
Donna ingrata , e crude! ! perchè ve adoro , e talb , 
Perchè fmorfie no fazzo, per quello ve dilpialo? 

Mi v’ho credefto fempre più favia de nelTuna; 

• Ma vedo, che '1 più matto anca con vu ha fortuna. 
Sodisfete , làllìna : verfo Arlecchino . Spola Gherardo 
aliìn j 

Ma chi fa , traditora . 

■Ari. ' Ohe ? fior , fon Arlecchiii . 

Gìtid. Lo fo : ma la paUìon la me trafporta adelTo , 
Giufto perchè procuro de fconderla a rai ftclTo . 
Gramo ti , le ti parli i 

G:ùd. 



» 
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Ari. Oh ! quefto no me preme . 

Quid. Chiaretta con Gherardo quanto ejli ftadi infìeme ? 
Ari. I ghe lladi un bon pezzo così fcntadi arrente . 
G:iid. Parlavcli? 

Ari- 1 parlava . ' 

Quid. ‘ De coffa? 

ArL No fb niente . 

Quid. M’hai nominado mi. 



Ari. Sentir mi no podeva. 

Quid. Gereli almanco allegri ? 

Ari. Ho villo, che i rideva. 

Giiid. Hallu villo nient’ altro? 

Ari- Coffa podevo veder ? 

Giiid. Alocco , no t’intendi ? 

Ari. Mi no fo quala creder . 

Ve digo, che i xe cotti, e cotti come và . 

Quid. No vojo fentir altro, vanirne lontan de qua. 
Ari. Andemo po, o reiltnio? 

Guid- , Si ben vojo rellar . 

Ari. Daffeno che gho gullo . 

Guid. Oibò , rè meggio andar . 

Ari. Vago a far el baul. ' 

Giid. Senti: va prima in piazza. 

Ari. E quando farò là ? 

Gdd. Non lo quel , che me fezza . 

Ari. Con tutto el fb giudizio anch’ elio va per fora . 
Co voVè matto un javio , fé pur , che '1 fc innamora , 
parte . 

Guid. Coflà hoio fatto mai ? Ho palesa el mio amor j 
E l’amar un’ingrata, per mi l’è de roffor. 

Le xe palGon umane , e ogni omo ha da cafcarghe i 
Se i falli no fs fchiva , fé poi ben remediarghc . 



SCENA II. 

Felicita , e Detta . 

Fel. "K T On làpete , Signore ? 0 io , o mia Ibrella 
JL^ Oggi Isi ipolà . Guid, 



‘fe 
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Gntd. Ghe tocca alla pia bella. - 

FeL Toccbtffà dunque a me. * 

Gtid. Patrona sì % l’è giuflo . 

Fel. Dite il vero ; vi piaccio ? <■ 

G:tid. Soa omo de bon gufto . 

Fel. Noni mel dicefte mai . 

Guid. • Tutto rifpetto , e quello . 

Fel. Tanto riipetto è troppo. 

Guld^ Ghe piafc de far prefto? 

Fel. Ho gufto di piacervi . 

Giad. Ne fon ben perfuaib . 

Fel. In me cofa vi piace ? 

Guid. Me piafc i occhi , e ’l nafo . 

Fel Quelli occhi lòo furbetti . 

Guid. Occhi > che fa paura. 

Fel Qyello nafetto poi ... . 

Guid L’è un nalb de mifura . 

Fel- Anche voi liete bello! 

Guid. No la deventa rpfla. 

Fel. Se mi volellc bene ! 

Gui. Farellìmo qualcoflà ? 

Fel. Se pria di mia lòrella marito io ptenderù. 

Mi direfte di sì? 

Guid. E chi diria de nò ? 

Fel. Mi burlerete poi? 

Guid. Ghe voi Tempre riguardo. 

Fel. N«n credete che v’amo? ' 

Guid. La voi ben a Gherardo. 

Fel. Glie ne volevo certo, pria di parlar con voi . 

Ora che voi m’amate , ei bada a’ fatti fuoi . 

Siete di lui più bello ; voi mi lodate in tutto i 
Ed egli un dì mi dilTe , che quello nafo è brutto . 
Se anche voi mi mancalle , io tornerò qual fui ; 

E falcierò voi lleflb , per voler bene a lui . 

In quello lon diverfa da quante ho mai fentito: 
L’altre vogliono amore ; ed io voglio marito 
Guid. Così ho fervi Ghérardoi così da quella via 

Aa- 
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S E C O N D O. 

Anca In Ghiaretta inipizzo un po‘ de zclofia . 
Secondo cl mio lìftema el pafTo xè avanza ; 

Ma co xe fatto el primo , cent’ altri fe ne fa . 

Alfin fc no fmentiflb rcfler de galantonio » 

Tutto xe perdonabile , co i vorrà dir l’è un omo . 

SCENA ili. 

^ , Gherardo , e Detti . 

Gbe. p H ben,faccfte. Amico, il grande efpcriinento , 
JLa Se Felicita m’ama? 

r , ^ momento . 

(j&e. Vi prelentafte bene? 

, Pon • dritto, come un fu fo. 
itoe. Le dtceiìc d’ amarla? '■ 

, , Gh’ò ditto, che me brufo. 

(.toe. V avra Creduto fobiio? 

^1“^' A . r . * La me fcoltava appena. 

Ube. Avra forrifo almeno ? . 

xr , 'r !■ La m’ ha volta la fchcna . 

Gbe. Volea raffi pregare? 

r L’ho ben pregada un pezzo. 
Gbe. t, alfm cola ha rifpolto ? 

8^® importa un bezzo. 

Ghf. Voleva dir di me? 

• Per vu l’è tutta amOf. 

Ghe. Vi farete ingannato . 

... 6^^ vedeva el cor. 

Faticiolli inarrivièbilcr ? Godo d* averla amante» 

E al par della sordb nell’ amor mio collante . 
Scufàte , fc con voi non parto da Livorno , 

Speranze cosi belle perder non vo’in un giorno, 
(ìiacchè il fignor Sempronio vuol dar marito ad tina: 
^^ual delle due mariti , è mia quella fortuna . 

L una non men dcH’altra un grande amor mi moflraj 
E i’ una, o T altra è mia. 

' ■; Anche Ghiaretta è vollra. 

Got, E come. Amico, e come ?^Dilei temer non «iova. 

Ma 
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Ma fe di lei temefte , mettetevi alla prova . 

Vedrete , che imbrogliato fon io nel cafo ftrano » 
Quanto lo fu mai Paride col pomo d’oro in mano. 
Vedrete, che anche quella mi vuol per mio diligo. 
Ciiìd. Vederia, che anche quella no ghe ne penlà un hgo. 
Sappiè pur , che la piccola , co l’ ha parla con mi , 
Senza farle pregar la m’ha ditto de si. 

Sappiè, che fe provalfe anca coll’altra adellb, 

Mi fon ben perl'uafo , che la faria lo ftclTo . 
Vergognave, Gherardo, che d’un amor onefto 
Per lavarle la bocca, ghe voi altro, che quello. 

Un occhiada, un rilètto del cor no poi decider; 

Le donne no ghe bada, o le lo fa per rider. 

De loro non- le parla , perchè le tiol de mezo , 

E quei , che fente el poco , i va penlando al pezo • 
Se el padre de Ile putte , che favie le vorrave , 

Ve fcntilTe a dir tanto, no fo'colTa el farave. 

Mi, vedeu, invecelba, fibbcn che no me tocca. 

Ve digo, che non vojo, che le menè per bocca . 

Se ve le dà fo padre , lallb che le tiolè j 
Ma le la v’ ama intanto , per onor fuo tasè . 

Gbe. Siete ben caldo , Amico , correndo quella lancia , 

Si vede» che non folle in Inghilterra, e in Francia. 
Pregio è del Sol , che in lui luce, e calor fi ferbaj 
Che il mar abbia dei pelei , che il fuolo abbia dcH'erba» 
Col dir , che aman le donne ad elfi fi fa onore > 

E’ delle donne un pregio , che fian dolci di core . 

Se tal non è Felicita, forfè con voi mentiva; 

Ama vieppiù taluna, quanto più fa la Ichiva. 

Che tale Ita Ghiaretta ne fon piucchè ficuro ; 

Pocanzi le ho parlato, full’ onor mio vel giuro. 

Se, per elTcr la prima, a lei, come delio. 

Tocca foeglier lofpofo, lo fpofo fuo fon io . parte. 
Cuid. El parla chiaro affai ; xe chiaro anca il biglietto : 
So , che i xe lladi infieme , tutto me dà folpetto . 
Le donne è fempre donne , e no le gh’ à da creder. 
Mettemofe in difelg, c ftemo intanto a veder . 

SGE- 
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SECONDO. 31 

SCENA IV. 

• Sifnpronio , e Dette . 

Semp. \TOì per appunto io voglio . 

Giiid. V Soli qui ; coflà ghe preme ? 

Semp. V’ho da parlar } ma pria prcndiam la zuppa inficine. 
Gutd. Ho bevudo cl catte, che no lari mezz’ora. 

Semp. Caffè , Tempre caifè , e fietc vivo ancora . 

Che gufto ftravagante ha prefò il lècol noflro 
Di ber dell’acqua calda, che par tinta d’inchioftro ? 
De’ noftri Vecchj il gurto non era sì mefehino , 
Scaldandoli lo ftomaco con un bicchier di vino. 

Senza catfè pur vifTc tanti miU’anni il mondo, 

E fu con noftra pace più malchio, e piu fecondo . 
Guardate , che bevanda fatale , e climaterica 
Ci- mandò pria l’Arabia; c dopo lei l’America! 
Quanti morbi ci aflediano da piè fino alle chiome. 
Di cui cent’ anni avanti neppur fapeafi il nome ! 
Non (farete mai bene , fe noi lalciate ornai . 

Giùd. Mi, fior, (lago da Re; e pur ne bevo affai. 

A ft’ora fui caifè tanto xc (la ftampà , 

Che fè poi fenza rifehio tegnir , de qua e de là . 
Mi fo ben, che tra i miedeghi cl mio parer ne vai; 
. Ma gh’ è qualcun, che dise, che noi fa ben , nè mal. 
E1 mal el fta nel troppo , noi ffa nel pochetrin : 

E a chi troppo ne beve fa mal ancor cl vin . 

Se fentimo per tutto parhir de’ convulfion , 

Col farle vecchio el mondo , cl mua de complefllon . 
I dife , che ogni dì fe frua fino le picre ; 

Che cala el Sol ifleffo, che s’altera le sfere. - 
Ghe xc fiai dei ziganti, che no fè vede più ; 

E de cent’ anni i gera nel fior de’ zoventù . 

Ancuo femo Pigmei , calemo ogni momento ; 

E l’è una maraveggia qualcun , che arriva al cento. 
Idonea lènza cl catfè la condizion xe quella: 

Tutto fè mua nel mondo , quel, che xe fta, no rclt^. 
L’Uomo come gli altri . c Chi 
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Chi ’l ghe piale ne beva, e lafla pur, che i diga; 
Bevendo alla moderna , zà morirò all’ antiga . 

Semp. Male, figlio, malilfimo. Con quelli ufi malvaggi 
Si fa un aifruiKO a’ Vecchi, ch'cran di noi più faggi. 
Ah! Vecchi benedetti, fàcefler alto, o baffo. 

Non mettean piede in fallo . 

Quid. Pian , che no ghe la palTo . 

Balla dar un occhiada qua de Ila cala loia 
Alle careghe , ai letti , ai abiti , alla tola . 

Se poi lludiar de pezzo, per llar fempre delcomodi; 
E tormentarle , in vece d’ aver tutti i lo comodi ? 
Almanco aldi d’ancuo fe lludia de Har ben; 

E le va zo una moda , un altra ghe ne vien . 

Nei mobili , nei abiti , ghe xc qualche raion i 
/ E co fe cerca el bello , no le tralallà el boa • 

De Ili lò cari Vecchi la varda le pitture , 

No lai giuHo da ridere ? 

Semp. Eh ! quelle fon freddure . 

A mallìme, a configlj più làggi eran di noi.... 

E perchè mcl crediate ne fo la prova in voi . 
Sentite, e configliatemi, marito oggi dar vo. 

Ad una di mie figlie: a chi di lor lo do? 

Cuid. All’erta , che ghe lèmo} Per tior ogni fcompiglio* 
£I pare ha decider . 

Semp. Voglio da voi configlio . 

G:iid. Goffi faria fo nonno ? 

Semp. Maritcria la prima . 

L’ ufo antico è il migliore . • 

Gtid. Manco de quel , che ’l llima . 

Semp. La maggioranza a figtj dà le lue gran ragioni . 
Gt/d. No ghe ne dà nilTuna in quel, che noixeboni. 
Semp. Per moglie ci vuol poco . 

Guid- Ghe voi piucchè noi crede* 

Semp. Le figlie mie Ibn belle! 

Guid Ma el cor no le ghe vede . 

Semp. Un cor faggio ed onello nelTun a lor contraila. 
Cuid. L’onellà v^ aliai.* aia Tonellà non balla. 

Semp, 



Digitizefl by Con 




SECONDO. 33 

Semp. Co(à ci vuol di più , che fiDn lo (àppia anch’io? 
Quid. Che adattarfe le (àppia al genio del mario. 
Semp, Quello fi la col tempo . 

Guid. El fé ta. prefto , o mai . 

Semp. Poche Ibn , che noi làcciano . 

Gutd. Mi gbe ne vedo aUài . 

Semp. Colpa farà degli uomini . 

Giud. *'De chi la fia no fo . 

Semp, L’ al&r tocca al Marito . 

Guid. Ghe tocca a tutti do. 

Semp. Col fuoco ci vuol acqua . 

Gutd. ' Ma fcrapre noi fi: fmom. 

Semp. La donna è lèmpre donna. 

Guid. N icnte la fii per forza . 

Semp. Delle mie figlie adunque non maritar nifluna. 
Guid. Maridar quella lòia, che poi aver fortuna. 

Semp. Ma quella fua fortuna a lei chi la prelènta! 
Guid. L’ inclinazion , e ’l genio, che la polfiir contenta. 

Quello è penlàr da aaianti piu giovani, che fcaltrL 
Guid. Quello, Sior, è un penlàr da omo come i altri. 
Semp. V inclinazione è un Cieco , che all’altro fa la feorta : 
Un procellolb turbin che a naufragar ne porta. 

D’ una fonciulla il genio è un fòco artifiziale i 
Che fola fofea notte al chiaro giorno eguale. 

Arde in cane dipinte ne’ pubblici Imenei 
Tra llatuc, tra piramidi, colonne, archi, e trofei. 
Tutto è luce, e baleni: gareggian le fiammelle 
A più color coir Iride, col Sole, e colle Stelle. 

Ora volgono a ruota, ora ad altezza llrana 
Volan ftrifciando luce; or piovono a fontana. 

E piovendo , e volando d’ orrore altrui non fono ; 

I Icherzi ior dilettano; rallegra il bnipo, e il tuono; 
Ma tutto palla in breve: la macchina è vuotata; 
Altro ornai non fi vede, che carta aifumicata . 

Mi tinge, fé da prclPo lei contemplar prefumo; 

I? filo fetore ammorba , gli occhi m’ orfènde il fumo. 
Ecco , o fiiociulle , il genio . Per lui tutto è un incanto; 

c 2 Ma 
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Ma fvanifce iti mezz’or», c va a finire in pianto* 
(jtiid No l’è fempre così : altro xe la palfion , 

Altro xe un genio oncfto, eh’ è fio della rafon . 
Quel^primo, ghe lo accordo, l’è un fogo artifizialj 
St’ altro è un acqua corrente, che poi far ben c mal* 
L’acqua vjen zò da un monte , la trova piu d’un faflb i 
La trova fabbia , c fogge, tutto la porta a baffo. 

, Laffando , che la vaga , dove ghe par e piale , 

La (è fa groffa, e torbida, l’inonda campi, c cafè. 
Serremola tra i argini ; mettemoghe confini , 

Delizia la deventa dei campi , e dei zardini . 

La fa quel, che iè voi •, la va tra le i'palliere ; 

La piove nelle grotte , l’ adacqua le pelchiere . 

Sempre limpida, e quieta i Zioghi foi la variai 
Le fontane , e le macchine fa fa anche andar per aria. 
Ecco el genio potrà dalla rafon in ili i 
E1 genio ragionevole deventa una virtù . 

Semp. Sì , sì , ringrazio il Ciclo , che non han genio alcuno 
Le figlie miej del refio non fpoferian neffuno. 

'Gutd. Se la làveffe tutto , la muderià pcnfier . 

Semp. Le figlie mie non amano . 

Giiìd. E chi lo poi Ikver ! 

Semp, So come l’ ho educate . 

G:itd. Eh ! fior , anca el Villaii 

El femena una ro(à , e nafee un tulipan . 

Semp. Pare , che voi fappialc di lor ciò , eh’ io non fb. 
Gutd. So, che anch’clle xe donne, e che una fa per do. 
Semp. Ebber da me tal fcuola, che non farà mai vana* 
Guid. La Macfira pili brava xe la malizia umana . 

Semp. Mi fàrefte arrabbiare . 

Gutd, Tafb , che farò meggio . 

Semp. Io fon vecchio , c voi giovane . 

Guid. Perchè cercar conièggio? 

Semp. Ma quello gran configlio non l’ho per anco udito: 
Nè, fo a qual di mie figlie m’abbia da dar mafito . 
Guid. Gh’ù ditto apertamente , che a quella el l’ha da dar. 
Che un mario de fo genio fe fàppia ancuo trovar . 

Gh’ ù 
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SECONDO. 35 

Gh’ ò ditto , che Ilo gcaio fcmpre 1' è bello , e boa , 
Quando ferve de regola al genio la raion , 

Gh’ò ditto, che ogni donna poi qualche genio 3 vcr j 
Senza che pur la tazza un torto al fo dover . 

De pili ghe digo adelfo , fe a cafo non lo sa , 
Ch’anca le tb do putte el genio fuo le gh’à. 
L’elàmina, el domanda, el parla anca con mi j 
Per non tàllar, l’afpetta, che mi diga de sì , 

Così da mi , e da elle l' imparerà In lleffo , 

Ghe piii dei noftri vecchi ghe ne fayemo adeflb. 
farle. 

Semp. Io non capilco nulla s ma fon quelli fuoi detti 
f'ranchi sì, che mi dettano in cor mille Ibfpetti , 

Le figlie mie , due figlie così bene educate , 

Che lènza mia faputa fian oggi innamorate ! 

ph ! che non pollò crederlo ; ma il dubitar mi giova ? 

Ecco appunto che vengono , mettiamole alla prova • 

S b E N A V. 

Chlaretta col libro , fsUeita, colla calzetla , e Detto , 

JSemp. Ofa fi fe j figliuole ? 

Ghia. Io leggo . 

Fel. ' Io fo calzette i 

Chia, Quello libro e pur bello | • ' ' 

Fel. Che calze maledette ? 

Semp. Tralafciate, e fentitemi. 

Ghia. Finifeo immantinente. 

Fel. Quando avrò poi marito non voglio fer piìi niente , 
Semp- Dilli di darvi fpolo, ma darlo ad una fola; 

£ vuol ragion , che ad una Terbi la mia parola . 

Del par Guido , e Gherardo per voi trovo opportuno ; 
Ma fer colla mia lecita non vo' torto a nill'uno , 
Decida il genio vollro , che in ciò di lui mi fido , 
Qual fceglieria Felicita ? 

Fel. Felicita vuòl Guida, 

Sfmp> Perchè' deflb, e aaa l’ altro ? 
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rei. Perchè quegli occhi fui 

A me piaccion non poco, e i miei piacciono a lui. 
Perchè di lui mi fido i e quando gli parlai , 

Fu fubito d’ accordo • 

Sei^. Balla : ho capito allài . 

E Chiaretta che dice ? 



Cha. Signor, io mi rimetto 

Di mio Padre alla (celta, qual che mi dia, l'accetto. 
Semp. Ma tra Guido , e Gherardo ? 

Ciù/a. Gherardo non mi fpiace? 

Ma pur .... 

Semp. Ma pur ; finiamola , Guido anche a voi piu piace .. 
Tutte due le mie figlie innamorate or veggio. 

Chi l’ avria mai lognato ? Si può fentir di peggio ! 
Ecco del matrimonio i primi orridi mali; 

Due Ibrelle a quell’ ora fece in amor rivali . 

Vittoria, dove lèi? Vieni a veder, sfacciata! 

De’ tuoi configli il frutto. 



I 



I 

I 



SCENA VI. 



Vittoria , e Detti . 

Viti. S On qua, chi m' ha chiamata? 

Set^. Io , ciarliera , ti chamo . Son glorie tue , tuoi vanti » 
Ch' ambe le figlie mie fieno di Guido amanti • 

Viti. Come ? Chi può dir tanto ? , . 

Semp. Efiè me l’hanno detto; 

Lui (cegliendo in ilpolb , quando altra (celta afpetto . 
A te in cullodia entrambe non dielle un Genitore , 
Perchè da te imparalTero come fi & all'amore . 

Senza hr all'amore, non dico già una (avola. 

Si maritò mia madre, mia nonna, e mia bilàvola* 
Non lo fiiriano anch’ effe , (è meglio le guardavi . 
Vitt. Bifognava (àr mettere al loro cor le chiavi. 

Sei^. Ballava aver prudenza. 

Vite. N'abbiam piu del bilògno. 

Semp. 
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SECONDO. 

Semp. Ma fono ianamorate . 

Vìtt. Innamorate in iò^no. 

Semp. Vorrefti tu negarmi ciò, ch’edc han confeflatoj 
Vitt. Non oiàno rifpondere, perchè liete arrabbiato. 
Semp. Colà vorriano dirmi ? 

Vitt. Che v’ han detta una favola ; 

Che fanno ciò , che fecero lua madre , e iua bifavola* 
Semp Bugiarde ! mi ftupilco di loro , e pii» di te . 

Fel. (Vittoria mia, difendimi. ) 

Vitt. ( Fidatevi di me . ^ 

Semp. Parlate forte ; io voglio fapcr che ti racconta . 
Chia. ( Vittoria qualche Iculà .) 

Vitt- ( Zitto, la feufa è pronta 

Semp. M’ intendete ? che c' è da dirtelo all’ orecchia ? 
Che conftglj fon quelli? 

Vitt. Sono da volpe vecchia . 

Non dite, che in amore io fon lor conlìglicra? 
Dunque làperne io deggio tutta la Horia intera. 

Lo lo , Signor , lo lo -, e con vollra licenza 
L’amor di voftre figlie è amor d’ inditferenza ; 

Volete voi chiarirvi le il ver vi li nafeonda^ 

La ftgnora Felicita m’ alcolti , e mi rilponda : 

Dite, Signora mia, lènza ^nilfun riguardo. 

Se Guido oggi partilTe ?. • . 

Fel. Io fpoferei Gherardo . 

Vitt. Brava ! Avete lèntito ? Signor , di bocca a un cane 
Togliete un pezzo d’oflb, e date a lui del pane. 

Lo mangia lènza dubbio: c quando l’ha addentato. 
Direte , che dell’ ofifo ei folTe innamorato ? 
Indifièrente egli era ; ma 1’ ofiTo in pria Io tocca ; 
Perchè prima dei pane forfè gli venne io bocca . 
Tal è la figlia vollra : ha fcelto non lo come ; 
Perchè di Guido in prima le venne in bocca il nome. 
Al par di Guido ad ella anche Gherardo .aggrada : 
Del par le piace il primo, che palTerà per Itrada . 
Provatela , elibitele cinque mariti , e fei : 

-Farà come fua Madre , ogni uomo è buon per lei . 

Semp» 



/ 



DigittzBd by Google 




3» ATTO' 

Semp. Di quefta sfàcciatella , ciò ti fia pur conceflb : 
Ma di quella che dici ? 

Vitt. Dico di lei lo fteffoi 

Non è vero , Signora ? 

Ghìa. Io non domando alcuno > 

Ma fe non fpofo Guido , non vo fpolàr nefluno . 
Semp. Senti , ciarliera , fenti? Niegami tu al prefcnte, 
Ch’ ella fia innamorata . 

Vitt. Anch’efFa è indifferente. 

Non crediate , che Guido a lei piaccia di più , 

Non fa amor quella Scelta , la fa la fua virtù . 

Sente , che fua fòrella per eflb fi dichiara i 
Ed a non Iceglier male dalla forclla impara . 

Sa, che Ghetardo vantali l’idolo del fuo core; 

E vuol , che al mondo in faccia appaja un mentitore . 
Vede, che Guido aneli’ egli ha d’eflà untai fofpetto ; 
Che pretende abbia fcritto ad altri un lùo biglietto ; 
Che però il dritto fuo di toglierle fi llima , 
Mettendo al Padre in dubbio di maritar la prima . 

L’ onor fuo , l’onor voftro lei Ibi per quefto allctta 
A fer co’ benefici d’ un olfenfor vendetta . 

Da’ Libri , che pur legge , ella ha imparato a fondo , 
Che , Icegliendo un marito , non dee far dire il mondo. 
Scegliendo un , che l’offefe , penfa da faggia adeflb 
Da trionfar del core, di trionfar del feffo . 

Per quefto altri , che Guido , non vuol voftra figliuola .• 
Indifferenza è quefta , ch’oggi nel monda è fola . 

Semp. Io non làpea poi tanto , e quefto mi difpiace . . 
Vitt. Quando non fi là tutto, caro Sio^aor fi tace. 

Io fon sfacciata intanto; intanto io fon ciarliera ; 

Son alle figlie voftrc d’ amor la configliera . 

Neffun m’ha detto tanto, nè foffro con pazienza. 
Che voi me lo diciate , e vo’ la mia licenza . 

Di quefto fi guadagna , e quelli fon gl’ incerti 
Per ftarfu’due fanciulle lèmpre cogli occhi aperti! 
Non vo’più Ilare in cala di genti così ftrane, 

Se credei domani gir mendicando U pane . 

Fot- 
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Forfè di due fanciulle rendervi conto io pofTo, 

Se le morde una niofca, s hanno una pulce io doffb? 
Delle niolche l’amore appunto egli è compagno. 
Solo per prender mofchc fa la fua rela il ragno. 

Si fvilcera, c ii ftrugge quella beftiuola Icaltra; 
TcflTcndojC ritcflèndo dall’ una tra re all’altra. 

A un filo fòttililfìmo azzarda ella la vita; 

Nè in dieci giorni appena la rete fua è finita . 

Vola r incauta moica, dove il defir la fprona. 
S’avvolge, s’incrocicchia, fi l'ga» e s’imprigiona. 
Corre il ragno, a Ibrprenderla ; ma fenza far rumore 
Io colla fcopa imbroglio la caccia, e il cacciatore. 
L’ire a caccia di moiche è male. Signor mio; 

Se da ragno voi fate, fò far da fcopa anch’io. 

Chia. Vittoria ha detto tutto ; Io fon per voi qual lòglio; 
Ma contradir non deggio , e dir di piu non voglio . 
parte . 

Ftl. L’affàrc io ftringo in quefte pochilllme parole; 
Che dico quel , che fento ; e voglio chi mi vuole . 
farle. 

Ho inteib ; ftarù attento coll'occhio, e coll’orecchio . 
Tre fiinciulle alla fine non denno farla a un Vecchio . 
far te. . 



Fine dell’ Atto Secondo. 



AT* 
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ATTO TERZO- 

SCENA FRI MA. 

Gherardo» e Arlecchino . 

Ghe. \ T A » o non va il tuo Padrone ? 

Ari. V I Baulli xe fetti. 

Ghe. Perchè adunque non parte ? 

Ari. Per dar da dir ai matti . 

Che. Queftì pazzi chi Ibno ? 

Ari. Ghe n’è de tutti i prezzi . 

Ghe. Intendo : non ne ha voglia . 

Ari, Piuttoflo noi gh’ à bezzi . 

Ghe. Non partirà mai più . 

Ari. Quello l’è un altro tomo . 

Ghe. Temo , che Ila un bel fu rbo . 

Ari. Ohe , Sior > l’è un galantomo 

Che. Quanti làlar; avanzi ? 

Ari. Do* } le ho da dirla fchietta . 

Che. E non fai , che ti paghi ? 

Ari. Anca dei altri alpetta. 

Ghe. E chi fono quelli altri ? 

Ari. Uno qua de Ho liogo . 

Ghe. Gliene ha forle iraprellati? 

Ari. £1 ghe gli ha vinti al ziogo. 

Ghe. Ah ! gli piace giuocarc ? 

Ari. Così una volta all'anno. 

Ghe. E fc giuncando perde? 

Ari. Chi gh’ à d’aver fo danno . 

Ohe. Per quello vuol partire . 

Ari. Ma prima el pagherà . 

Ghe. Ma dove trovar Ioidi ? 

Ari A ft’ora el n’ ha trova . 

Ghe. 
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Gbc. Ma da chi> come « quando ? 

Ari. Da mi non cor cercarlo . 

Gòe. E perchè da te no ? 

Ari. Mi del Patron no parlo. 

Gi>e. Ne Parlarti fin ora. 

Ar!. Ho ditto quel , che fo . 

Gèt. Giacché faperti tanto « tutto iàprai. 

Ari. Sior no . 

E1 dir I quel che le la , l’è mal , ma Ibi per raezo . 

E1 mazor n al confirte nel dir de piu> e de pezo- 
Co no vuol i Patroni , che fe parla de lori , 

I fatti Ibi noi fazza Ikverli ai fcrvitori. 

Ma i fervitori po> fe rtando in cala Iba} 

I vuol dir quel, che i là, no i gh’à da far la eoa. 

E1 mio firteraa è quello da lèrvitor prudente , 

Quel, che fo , no lo talb i ma no ghe ?onto niente. 
Ghr. In Ibmma le un bel furbo il ruo Padrone io nomo , 
Ne dico poco ancora . 

Ari. Sior no, l’è un galantomo . 

G/>e. Oh ! fe il Signor Sempronio làpefle , ch’egli gioca ; 

E poi eh’ è indebitato !... 

Ari. Mi non averzo boca. 

Ghe. Gliel può dire qualch’ altro. 

Ari. De mal corta ghe xe ? 

Ghe. Non lo tiene più in cala • 

Ari. Per carità tasè. 

Ghe. Io non dirò parola ; ma fappi pur ftnz’ altro , 

Che già il fìgnor Sempronio là tutto ciò da un altro . 
Sappi che reco ho finto quello difeorfo intero , 

Sol per venir in chiaro , fe gli hanno detto il vero. 
Avvila il tuo Padrone , che badi a’ fatti fui: 

Quanto più prcrto parte, meglio farà per lui. 

Se per partir vuol Ibldi j io lo trarrò d’imbroglio . 

Con due, o trecento f’udi , ma comparir non voglio. 

Da me non li vorrebbe } ma tu poi ben con elio 
Finger di ritrovarli , che io gli darò a tc fteljb . 

Hai tu capito bene? 

I Ar/. ' 
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Ari. Sior SÌ tutto ho caplo." 

Gke. Cosi il Padron tu falvi . ( E Iba in porto anch’io . ) /v 
Ari. Sto Sior l’è generolb d: piu » che no pealàvo « 

E col Patron aclcffo mi poffo far cl bravo. 

Poflb trcfcnto feudi aver co vojo mi > 

E quando lòti Ila mai piu ricco de così ? 

Spero, ch’cl li tiorrà : ma fe elio non li tiol. 

Mi me la batto , e laflTo , ch’l tazza quel, che ’l voi , 

SCENA li. 

Vittoridi e Ducto. 

Viti, H ! ti ritrovo a tempo , giacché (lai per partire , 
Ari. Poflb fervirla in niente. 

V:tt,. Vorrei quelle lei lire . 

Ari. No me feordava miga . Spettè , che ho da tirar 
Giallo trecento feudi ancuo dopo difnar. 

I voftri lira i primi. No fcapo, no, ben mio, 

^ E fe kapallc ancora , li avrei, co torno in drio. /ar/e, 
Vitt. So ancor io, che non fcappa per or quello butlbnc q 
Troppo di qui rdlare ne preme al fuo Padrone. 

Ma voglio i foldi mici , febben molti non fono . 
Oggi s’ufli ricevere : anch’ io prendo f c qoq dono , 

SCENA III. 

Chiara , Guido , e Detti . 

Ciè/fl. A Icntiie una volta. 

G«/d. iVl So colfa la voi dir. 

Ghia. Perchè quella partenza ? 

Gtiid. • Perchè vojo partir. 

Ghia. Voglio almen fincerarvi . 

Guid. Za tutto gh’ò favello . ■ 

Ghia. I voliti fon fofpctti . 

Vitt. Ma che litigio è quello ? 

Guid. Senti cara Vittoria. 

Ghia. Vittoria mia » m’afoolta , 

Giiidt 
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TERZO. 

Guid. Fe giuftizia. 

Chi a. Decidi . 

Vitt. Parlate uno alla volta . 

G iid. Perchè vojo andar via , fta Sora la fe sfiata : 

Goffa hojo da far qiià ? Crepar per una ingrata ? 
Prima l’ho fatta ad arte fta mia rifoluzion ; 

Ma fe geri finzevOj ancuo digo da bon . 

Ho fperà con fta finta, che m’ha infegnà Tarn or , 

A voflro Padre , e a vu vedere netto cl cor . 

Ho vitto che de mi elio no voi iaver: 

Ho villo che vu> ingrata ; altro gh’ave in penfier ^ 
Andeiiio donca , andsmo : fta cafà ogni momento. 
Cosi crudel vedendove , la xe per mi un tormento . 
Anca lontan da vu per vu fpalimarò; 

Ma farà manco el fpafimo, perchè no vederò . 

. Signora , egli ha ragione: io fon buon teftimonio. 
Che tutto fu al gran fine d’avervi in matrimonio. 
Sin da quefta mattina , che gli ho di ciò parlato , 
Mi diffc apertamente , eh’ egli era innamorato . 

Del refto poi non s’ufa , come fàceafi avanti , 

Che oggidì di parola fieno ira lor gli amanti . 

Si dice, e poi fi dice, ma tutto non fi fà ... 

Ei vuol partir. Signorai ma poi non partirà. 

'Gnid. Così dirò, che mi ama j ma come dirlo in pria. 
Se di vedergli il core , mi chiufe ognor la via ? 

^ Quante furtive occhiate diccanvi: amore io bramo: 
ISiè mai la bocca voftra rifponder lèppe io v’amo! 
Pretendevate forfè , che per averla in fiima , 

Una figlia ben nata foffe con voi la prima? 

Sicnor mio> fe una Piazza oggi non fa difèlà. 

Se le fa almen l’onore di domandar la refà. 

Vitt- Ella non ha poi torto . A noi donne fi accordi 
Di non fentire i muti , di non parlare ai lórdi . 
l^ando vanno in amore , almeno di foppiatto , 

Sa gemere anche il cane, e miagolare il gatto . .. 
Del refto poi non s’ulà di amar oggi all’antica: 
Amando ì meli, e gli anni fenza che mai fi dica. 

Non 
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Non s’ula il collo torcerft (otto un balcone a grata, 
O dare ad un giardino di notte la fcaiata. 

Senza cotante iflorie or deve un uomo oneflo 
Egli fpiegarfì il primo, la donna intende preilo . 
Anzi fchiva i puutiglj in un atbtr , che preme . 
QueH’uomo, e quella donna ch’oggi comincia iniieme. 
Chia. Con Gherardo ila fiora l’ha Icomenzà così ; 

' Quel che la fa per elio , no la lo fa per mi . 

La xe lana fla carta , e chiaro affai la parla ; 

Se a mi la la icriveva , perchè donca brulàrla ! 

Tutte ftufe. Patrona, cabale belle, c bone i 
Ma mi no , no ghe {lago . 

y/u. Signora , egli ha ragione . 

Se a lui giva il biglietto , e non mentiva il vero , 
Bifognava (erbario, onde il vedciTc intero. 

Matailà , c’ ha pili bandoli , imbroglia rarcolajo ; 

Chi ordilce , e poi nonteife, non vuota il fa o tdajo . 
Refta un pugno di fango fofeo, pelante, e tetro. 

Se ouando egli è infocato , ben non li loffia il vetro . 
Se dal principio al fine leggeva quel biglietto. 

Piò lucido del vetro vedeavi il core in petto .... 
Del redo poi non è da nomo poco fcaltroj 
Che intero non vedendolo ì lo creda Icritto a un altro . 
Gran Maellra di fpada la donna oggi è (limata : 
Facciamo dieci finte , per dar una fioccata . 

Cé/a. Di me non può dir queflo. Con tutti i torti lui 
Mi Ibn pur dichiarata al Padre mio per lui . 

Non dovevo &r tanto ; l’azion mi dilonora , 

E d'amar quello ingrato , me ne arrolCfco ancora . 
Solo il timor, che porta al rilchio oggi m’ha mellà 
Di difgullar mio Padre , e di tradir me llellà . 

• Ecco l’amor , la (lima ì ecco per mio conforto 
Qual mercede mi rende. 

F/'/r. Ella non ha poi torto. 

S’io nel pozzo al Padrone non facea veder la luna. 
Per voi quella fitnciulla perdea la Tua fortuna . 

Qui denno aver le figlie la fua melaacoaia 

Di 
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TE R Z O. 

Di prender un marito , fenza iàper chi fia . 

Ma quefto umor bizzarro dal capo io gli trarrò . 
Quid. Ma vu per quel, che vedo, legni da tutti do . 
Vitt. Lo fo per voftro bene . 

Per me non vo’ piu guai. 
Chi fece il mal, lo goda. 

Quid. Eh ben: patta, pagai . 

Vitt. Bravi ! tirate avanti . 

L)a pazzo egli fi lagna . 
Vitt. Via, non vi fitte fiate. 

Quid. , La xe con nvi una cagna, 

Cbia. Morirò ; ma per lui non dico più parola . 
Giii^ Andarò via una volta j c quefio me confola , 
Cbia. Traditore! camminando, 

G:ud. SaHìaa ! 

Vitt. Ognuno per le fue. 

Quid. Goflk ve par ? a Vittoria . 

C^ia, Che dici ? a Vittoria, 

Vitt. Ah! pazzi tutti due. 

Cbia. No, non amo mai più. 

Quid. A donne più no bado* 

Cbia. La rabbia mi divora . 

Quid. Mi crepo, fe no vado . 

Vitt. La vogliamo finire ? 

Cbia. L’ho già finita . 

Quid. Cibò , 

Cbia. Vada pure . 

Quid. S*nz’ altro , 

Vitt, / Eh! ch’io la finirò. 

va a pigliare un Lajìone . 

Quid. Ingrata. 

Cbia. Traditore ! 

Giid. Volubile ! 

Cbia. Fellone ! 

Vitt. Animo , vendicatevi , eccovi qui un bafione . 
Cbia. Mci;iteria di peggio ■ 

Qitid» Non fon Quel , 



che la fiima. 
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Vitt. Quà là man, baflonatsvi ... . Amici come prima. 
fingendo di metter loro il iajìone in mano y fa che fi 
J>rendam le munì fcamhicvolmente y 
Ghia. Guido .... 

Giùd. Chiaretta .... 

Vitt. Bravi! 

G:iid. Pafe . . . . 

Ghia. Airofllr mi fa... a Vittoria. 

Vitt. Vi lafcierci qui foli . . • Ma voflro Padre è qua . 
Giiid. Niente fu, niente fra. 

Ghia». D/Iìniulare or preme. 

SCENA IV. 

Sempronio , Felicita , e Detti . 

Semp. r T O piacer per appunto di ritrovarvi infieme . 
1 JL Acculando una figlia, farei minor fatica, 
S’anche le figlie mie vivefltro all’antica . 

Arbitro di lor nozze era una volta il padre: 

Così al fuo tempo fecero l’avola mia , c mia madre . 
Ora è guaftato il mondo. Noi Vccchj abbiam finito j 
E a fanno lor le figlie fi fcelgono il marito . 

Cofò mi tocca mai veder, prima ch’io mora. 

Che rivali in amore Pian due Ibrelle ancora? 

Ambe fon le mie figlie di Guido innamorate : 

Se l’avo mio vivefle ne avrian delle guanciate. 

Io ne ho rolfor; ma taccio. Lo fcandalofo imbroglio , 
Per finir lenza ftrepito, lùa fpolà una ne voglio. 
Guido è un giovane faggio, fui gufto oggi corrente 
Non va a caccia di donne , non fa parlar la gente . 
Pili che non può , non fpende , non ama il vino, o 
il gioco ; 

Se nel veftir eccede , fi emenderà tra poco . 

Di quelle figlie mie quella, che più gli piace 
Egli fcelga , e la fpofi , ch'io gliela falcio in pace . 
Vitt. (Signor Guido, ci fìamo.) 

Qiid. L’è un bell’ intrigo el mio . ) 

Ghia. 
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TERZO. 

ChtA. ( Qui c’è qualche miltcro . ) 

Fel. La fpolk fua Iba io . ) 

Semy. E bea che rilblvete? 

Quid. Sior , co la voi cosi ; 

La laflà > che ghe diga , che foa fora de mi . 
Sebbea fon omo , e zovene , no dago in fte matta: 
De creder , che io fie de mi fìa innamorae . 

La xe forfè una prova ; forfè l’è fta un caprizio . 

Mi lo quel ) che le pela i io , che le gh’ à giudizio . 
S' elio po non oflante voi , che ne fpoìa una ; 
L’avverta , che no merito fio onor , e fta fortuna . 
Ma noi fpera, che fcclga, e a fcegliernol me sforza y 
Che per genio no devo, noi vojo far per fòrza. 

Me rimetto al fo amor ; ognuna xe al mio calò : 
Quella, che el voja darme, chino la teda, e tafb. . 
Ci/m. ( Vedi tu fc è un ingrato ? ) 
y/ff. ^Vedo, ch’egli ha cervello.) 

Fc/. Q Perchè con la più picciola , ei vuol andar bel bello .) 
Scmp. Quella modeflia vollra mi piace , e mi con fola . 

Ma ho detto, che fcegliatc , e un Vecchio è di parola . 
Qud.Ma, Sior, fceglier no devo, quando noi me voi morto. 
La fcelta mia per una , farà per l’altra un torto . 
L'una , e l’altra egualmente merita la mia flima ; 
So, che gh’à fulla piccola qualche raion la prima. 
So .... No vojo dir altro .... 

Fc/. Eh via , dite pur su , 

Che Cbiaretu è più grande ; ma ch’io vi piaccio più . 
Semp. Colà c’entrate voi ? 

Gtid. ( Oh ! flago frefco adelTo . ) 

FW. Sì Signore, che c’entro ? fpolàrmi egli ha promcllb . 
Semp. Promeflà ha di fpofarvi ? come i da quando in qua ? 
Cèia. ^Vittoria mia, che fcnto!) 

Viti- ^Oh! quella è fedeltà-) 

Semp, E’vero quanto dite ? 

Fe/. Signor , vero , veriflìmo . 

Gud- Ghe domando perdon , el xe ialfo , hilflflìmo • 
Fra ella, e mi, noi nego, qualche parola iniprcfjà 
L’ Uomo come gli altri . d Ghe 
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Ghe fta fu fto propofito i ma no l’è mai promefià . 

L’è ita un puro caprizio; ma Ibu un omo oncllo » 
Dirgbe cl rcfto no poflb . 

Semp. non potete il refto ? 

Ho capito , mi baila . Da vero (la > o da ^ioco , 

Se damor le parlallc , voi ci peniate un pojo. 

Un difcorfo d’amore non afpettò il fecondo , 

Dacché c’è la famiglia de' miei Seinpronj al mondo . 

Se i noftri buoni Vccchj parlarono talora 
Colle fanciulle altrui > l’hanno fpolate ancora . 

MelTcre non c’è fcampo : la fcclta or vi fi toglie : 
PromettdlcH Felicita? prendetela per moglie, 

Cùia. (Vittoria, che farà?) 

Vnt. ' (Il tempo è fofeo affai . ^ 

Jv/. Via , fpolìamoci fubito . on/UNè fubito , nè mai . 

Sior , noi fc maraveggia , fe parlo così fchictto ; 

Gnanca per quello credo de prederghe cl refpetto. 
Venero fla fo putta j ma la reculb intanto; 

Giulio perchè nclfun poi obbligarme a tanto . 

No fo quel, che i fo Vecchi falfe de man in man; 
Tutte le colle inganna, vardando da lontan . 

De notte in un Teatro le vede archi , colonne . 

Mari, giardini, monti, fontane, omeni , e donne. 

Colfa adi da renie , a lume de candela ? 

(^attro fpegazzi in carta , quattro Ipegazzi in tela , 

I nollri Vecchi è moni; ma fe i vcgnilfc via, 

E i la conralTc tutta , no fo celfa faria . 

Ghe voi altro , che dir ; no ghe ne nafee piu : 

Anch’elli gera omeni, come che femo nu. 

Semp, Con tutte quelle illorie, Melfere, io non mi arrendo: 

E fpofate mia figlia ; perchè così l’intendo , 

A quanto fin or feci per voi nel vollro flato. 

Non credo, che vorrete oggi molli-arvi ingrato. 
Svergognane anche troppo fonelta mi» famiglia , 

Se ad amar da voi lòlo apprefe una mia figlia . 

Piaccia al Ciel , che anche l’altra d’un tal veleno infetta 
A voi uon chiami in capo la gialla fua vendetta . ' 

Fa- ' 
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T E R Z O. 

Fatene ornai remenda, fatela in quello giorno: 

Nè fperate altrimenti d’ufcir fuor di Livorno. 

Non (i drizzai! le roveri , quando non lon più tenere . 
Una favilla fola manda U cafa in cenere . 

Ncflùiia macchia è leve, dove l’onor non langue: 

E fu de’ Vecchi noftri chi la lavò col lingue. 

Siete in cali d’Amici, non d’Alme vili, e ladre: 
Fate da galantuomo , ch’io devo far da padre . farle. 
Fel. Via, caro, rifolvete . So , che vi piaccio ancora. • 
Guardate quelli occhietti'. 

Gmd- I.a vada alla malora. 

De tormentarme ancuo no la fari mai fazia ? 

Ella xe Certo al mondo nalfua per mia dclgrazia . 
Dove gh’alla el giudizio? Chi gha inlègna a parlar. 
Chi gh’à melTo in la tella de fanne innamorar? 

La fe varda in un fpecchio , che tutti Ili tralporti 
1 ghe farà da rider . 

Fel. Il diavol , che ti porti . 

Corro dal fignor Padre, e gliela conto tutta. 

Più non ti voglio adeffo , perchè m’hai detto brutta .far 
, Gtiid. La vaga, che debotto ne digo una più bella. 
Ghia. A bell'agio. Signore, rifpetto a mia fordla. 

Con quelle tìnte collere voi qnì lludiatc invano. 
Poiché getulfe il IklTo, celar almen la mano. 
Vorrclle pur mollrarvi degno del mio perdono , 

Ma fe fui rroppo credula, vile cosi non fono. 
Arrollìfci , crudele ! Perchè fermi il gclolò , 

Se alla Ibrella mia delti la fe’ di f^ ofo ? 

Bugiarda anima ingrata , feci pur bene avante . 

Farei pur meglio adeflc di non feoprirmi amante. 
Qual meco fe’ , fia teco tutto il donuclco lelTo ; 

Ti dia il Ciel quella pace che a me tu lafci adelTo : 
T’odierò, traditore! quanto t’amai fin ora; 

Ed ho in orror me ftclfe , perchè non t’odio ancora . 
farle . 

Gvd. Sentirne almanco , ingrata , che ti farà più buona . 
Viti. A bell’agio» Signore, rifpetto alla padrona. 

d 2 Guicl. 
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ùuid. Coatro de mi anca vu f 
yitt. Ma non vai ragione: 

La tramontana ha perfa » la bullbla f e il timone . 
Cuid. Donca ho da defpcrarme? 
yitf^ Io quefto noi farei. 

Gni 'd. No gh’ ò colpa , vel auro . 
yitt, Bifogna dirlo a lei . 

Gtid. Difeghel vu per mi . F/«.Farc’m troppo fracaOb. 
Guid. Chiaretta è de bon cor . 

yitt. Adeflb ha un cor di fauo . parte . 

Giiid. Anca quefta me fcampa ? La rabbia mia me mazza: . 
No vedo dove fìa> no fo tjuel> che me fazza. 
Gherardo n’ha la colpa . Eccolo qua a propolito ; 

E no fo chi me tegoa dal fer qualche Ijpropoftto . 

SCENA V. 

Gherardo , e Detto. 

Che. \ J Eedefte il fervo voflro ? 

G-jiid. V Ho vifto el mio malanno » 

E la colpa xe voftra ; ma mi ne folfro cl danno . 
Alide dal fior Sempronio, andeghe a confeffar 
El pafTo colla putta, che m’avè tatto far . 

Son fta tanto dircrcto, che niente ghe n’ho ditto j 
Se ben del mio ftlenzio qua fe me ta un delitto. 

Use anca vu con mi la ftefià dilcrczion i 
Defendè un innocente , che parerò più bon . 

Andò, non perde tempo, nè femo altro tracallbj 
Che mi fon pronto a rutto . 

(7^., Ed io non movo un paffo . 

Peniate voi , fè io voglio qui {comparire adeflb . 

Per un femplice fcherzo . ^ 

Gu/d. Sior, me l’avè promefTo. 

Ghe. Non mi ricordo nulla . Non vo’ , che quella fciocca 
Dica ella pur, che lavomi dell’ amor fuo la bocca. 
Non mi dicefte voi , che d’ambe io penfo il peggio > 
Se al Padre lor ne parlo , troppo feoprire io deggio ., 

Sia 



Digilizo(rby^ìofi^;<r’ 




T E R 2 Oi 51 

Sia che vuol > no fb nulla , ne ciò vale una fcorza • 
Xjuid. No ve la fè fui dei , che lo hirè per forza . 

Ghe. Per forza? a me per forza ? in Francia} c in Inghilterra 
Qui ci vorria uno Ichiaifo da farvi andar per terra. 
Nè ci vuol molto a darvelo , fé mai ne fiete vago • 
Quid. Mi } che fon Italian « fcnz* altro ve lo dago . 

gli menti uno fchiaffo fenza colpirlo . 

Ghe. A me ? Poter del mondo ! mettendo mano alla fpada * 
Cuid. £1 logo no xe quello • 

Vegn'i fora de qua , che fè daremo el reflo . 

Colla fpada alla man no fé foflien un torto t 
Ma fè ho da fcomparir > pinttoflo reAar morto. 
Ogni omo poi fallar: da vu fon Ila inganna; 

Ma i falli anca col &ngue da riparar fé gh* à • 

Vedo } che azardo affai ; ma no } no me confondo : 
Se reflo un galamomO} tutto me refla al mondo; 
parte . 

Che. Adcffo è rovinato} fèbben il torto è mio. 

Delle figlie } e dei Padre oggi il padron fon io • 
parte. 



Rite itlF Atto Terzo. 






di 
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ATTO QUARTO, 

SCENA PRIMA. . 

Chìur» i e Ghertrda . 

Ghia Q Ignor , badate a voi . 

Ghg. Io non fomiglio a Guido, 

V'amo> vi fon fedele. Ct/Vi.Io di ncHun nti fido. 
Ghe. Voi mi £ite un gran torto. 

C/.v«. Io fb quello che foglio. 

Ght, V' ho da fpolàre alfine . 

Gbia. Signore, io non vi voglio. 

Ghe. Perchè ? crudel ! vi adoro . 

Ghia. Fate quel , che vi piace. 

Ghe. Di piu cofà -vorrefle ? 

Gki<t. Che mi lafciate in pace . 

Ghe. Quello non farà mai. 

Ghia. Farò ben io , che fia . 

Ghe. Ma la cagione almeno ! 

Ghia. Amar non vo una Spia . 

Lo fàppiam , lo Tappiamo , che al mio buon Genitore 
Voi por contro di Guido vi fede acculatore. 

Tolga il Ciclo, eh’ io rami. Ho il mio dover prefènre. 
Manto non lo voglio , lo vo' bensì innocente . 

D’ amicizia le leggi , che lotto a’piedi avete , . 
J’onor, che in voi non trovo , mi fan veder chi liete . 
Vada al bofeo tra ladri chi vuol altrui mendico; 
Guardatevi , gli dica , eh' io fon volito nimico . 

Se un Leone coH'altro da neiridedà tana. 

Nell’ atto di abbracciarlo , l’Ofpite fuo non sbrana . 
Voi tradide un amico. Guido tradì un amante. 

Il fallo fuo è da uomo ; il vodro è da birbante . 
Non v’amerei fe fode anche nc’ panni fui ; 

Pen- 
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Peniate, fe amar voglio un, ch’è jjeg(»iordi lui .far. 
Qhe. Qjì aon fi fa più nulla : ma un uomo accorto , e deftro 
Far può colla minore un colpo da raacflro . 

E’ più (ciocca, è più credula: lafuaporzion d’entrata 
Non può mancarmi al fine, quando l’avrò fpofata. 
Coraggio al gran cimento < 

SCENA II. 

Felitita , e Detti , 

Fel. Oh! la fapete tutta? 

Ght. Cofa deggio làgere? 

Fel. .. Guido m’iia detto , brutta. 

Gbe. Guardate che infoiente ! oltraggi sì villani 
Se avelli intefo farvi , menate avrei le mani . 

Donna d’onor non fitte , fe il torto non v’alletta 
A vendicarvi^ fubito . 

FeL E’ fatta la vendetta. 

Gbe. Come ? Quando ? fpiegatevi . Ad uom cotanto ardito 
Non balla ogni caftigo. 

Fel. No”! vo’ piu per marito . 

Gbe. Ci vuol altro , Signora . Merita bea di peggio 
Il temerario atfronto . 

Fel. - Ma colà mai far deggio ! 

Gbe. Che lo io ! in cafi tali è ben , che non rifparmi 
Una Donna di fpirito l’onor delle .file armi . 

Bellezza dif^rezzata non fa de’ torti fili 
. Vendetta piu lènfibilc , che col donarli altrui . 

Se il Calzolajo , o il Sarto poco fedele , e icaltro 
Voi caftigar volete, fate chiamarne un altro. 

. Con un Amante inarato, cui ben trattar non giova , 
Perchè non far lo ueflb ? 

Fel. Un altro ove fi trova? 

Gbe. Dove? Io vcl moftro fubito. 

Fel. Mi fate una finezza . 

Gbe- Guardatemi : io firn quello . 

Fel» 
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Fel. E'troppa gentilezza. 

Che. ,Io fo quel > che prometto . 

fel. Di quello poi non dubito. 

Che- Io iàrò voftro fpofo. 

Fel. * Mi fpofercte (libito ? 

Che. Anzi non vo’ > che quello • Se fi frappon dimori 
Potete voi pentirvi, pois’ io pentirmi ancora. 

Guido è un cervello torbido jl’è voftro Padre irte dò; 
Ciò c’ha da fard in fomma , è meglio ^arlo adeilo . 
Fel. Sì sì, non perdiain tempo. 

Che. Ah! pupilleite ladre. 

Fel. Ora torno .... 

Che. Ove andate ? 

Fel, A dirlo al fignor Padre. 

Che. Sì : non farem pih nulla . In tempo sì opportuno. 
Se fpolàrci vogliamo , noi dee (àper nelTuno . 
Quando la cofa è (atta , lo fappia pur chi vuole i 
Si (Irepita , ma tutto s’accheta in due parole. 

TeL Ma l’abito da nozze chi mi (ara , s’io taccio ? 

Che Quando tacer lappiate, io cento ve ne faccio. 

Fel. Codi ho da fare adunque ? 

Ghe‘ Tacer, nè dire un palTo ; 

Ma quando l’aria inbruna calar pian piano a bado. 
Là farò ad alpettarvi. Lunge da quelle fòglie 
Vi condurrò in (ìcuro, e vi farò mia moglie. 

Fel. Bene; ho capito tutto; andrò , per gir pianpiano 
Sulle punte de’ piedi, e colle fcarpe in mano, 
i V’afpetterò nafeofa così tra l’ufcio , e il muro ; 

Ma non tardate; io grido , quandoché (lo all’ ofeuro. 
parte. 

Che. Quella è la via più corta di ftre i fotti miei . 

Oh I fe (Imili folTero tutte le donne a lei I ferie . 

SCENA I I L 

Caldo , e Arlecchino . 

Giiìd T^Eercbè no dir,^che (òn (brtio decadi adefTo? 
Ari. JT Perchè l’è (latte volte, c gh’ù ditto l’idedò? 

/ Cuid, 
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Q_ U A R T O. 

Olii. No gh’ ò un foldo da darghe . 
jlrl, Volcu > che qua fui fetto 

Mi ve trova dei bezzi ! ^ 

Olii, ‘ Eh via , che ti xe matto . 

Ari. Donrt coflà ho da dirghe ? Che *1 vegna un altro dì . 
Guid. Fallo vegnir avanti » c laflk far a mi . Arlecchino 
fatte e torna . 

E1 fior Fabrizio è un omo più bon , che no xe el pan : 
Bifogna } per cavarle , feria da cortelàn . 

SCENA IV. 

FahriziOf Arlecchino y e Detto. 

Guid. H ! fior Fabrizio caro , che forte , che bon 
vento .... 

Qua che ve daga un baiò del granpialcr, che lènto. 

I m’da dito, che ancora fc’lla per fevorirme; 

Perchè mai no gbe gcro? ve prego a compatirme. 
Fah. Eh ! del vollro buon corè alfai fon perfuafo . 

Vengo perchè mi preme .... 

Guid’ Qua, caro, un altro bafo. 

Fah. Grazie, grazie: mi preme.... 

Guid. Me preme ferve cieraj 

Perchè fapiè , che lèmpre ve vedo volentiera . 

Fab. Ne Ibn piucchè lìcuro j ma certe urgenze mie 
Fanno , eh’ ora v’ incomodi .... 

Guid. ' Ma colà feu qua in pie! 

Arlccchin da fentarlè . Arlecchino , mette due Jidie . 
Fab. Non ferve no, che ho tretta . 

Guid. Ohl'voj, che ftemo infieme almanco mezz’oretta. 
Fah. Due paroline , e vado .... 

Guid. Ma via, caro: fenteve. 

lo fanno federe a forza . 

Fah. Quello è un far cirimonie . 

Guid. L’ è un fer quel , che le deve . 

Fab. Ora , Signor , làprete eh’ ebbi da voi parola . . . 
Quid. Per altro avè una etera, da fennoy che confola. 

Fah. 
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55 ATTO 

Eh ! fto ben giazie al Cielo.-.. 

<jW. Ghe n’ho tutto el pialcr. 

Kil>. Credo, ma fon venuto.... 

G:iid. Sta ben voftia muggier ? 

Fai/, Bene anch’ ella j ma vengo .... 

Gtiid. È come fta le pule? 

FhL Vorrei .... 

Guid. Eh! ghe xe tutto, dove ghe xe falute. 
FnL Ma , Signor , colà voglio ancora io non ho detto . 
Gui'd. Gh’alla piii la Bettina quel fo bel cagnoletto? 
EiL Lo ha ... . 

Guid. Sbajelo ancora ? 

Fub, Oh che ricerche ftrambe! 

Guid. De chi va, de chi vien , falielo pi'u alle gambe. 
Fab. ( Non poflb piu ) . . . . 

Guid. Cecilia xella così garbata ? 

Fai. Ma , Signore , io vorrei .... 

Guid. Volcu la cioccolata? 

Predo 3 Arlecchin , va a farghela . 

FaL Quello è tempo perduto ; 

E a me preme rifeuotere .... Ari. Così l' ha paga tu to . 
Guid. Se ave preflà, no vojo de più tegnirve incomodo. 
Femo così, tornè domati , le g’ave comodo. 

Tiorem a bonoretta k ciocolata infieme ; 

E pagato el mio debito , fe ben , che non ve preme , 
Se’ tanto un galantomo, se’ tanto un bon amigo : 

Che no disè pagheme , le mi no ve lo digo . 
Dilcrizion la voi elTcr con chi del ben ne fa; 

Se i bezzi no xe pronti doman i ghe làrà. 

Giulio perchè tasè , ve paguro fenz’ altro ; 

Se per llroppar un bufo, dovelTe farne un altro. 

Ve lallb in libertà ; ma prima che ve baia , 

Volerne ben , Icusè , e làludeme a cala . parte . 

Fab. Sì buona grazia egli ha, che incanta , ed innamora 
E in vece di rilcuotcrne , gliene avrei dati ancora . par. 
Ari. El le l’ è dellrigà , che non credeva mai , 

Ma r è così : in Ito mondo chi ùl parlar fa alTai . 

se E- 
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Q_ U A R T O, 

SCENA V. 

Vittoria i e ArUcchino. 

'Viti. Q A ranno ornai venuti, fe aveano da venire, 

O (^e’tuoi trecento feudi ; dammi le mie fri lire . 
Ari. Oh ! Siora ben venuta . Che grazia xe mai quella ? 
Sralla ben ; coflà falla? 

Viti. Ho altro per la tefla. 

Pagami, c me ne vado. 

Ari. Mo via , Siora , pian pian ; 

La fe fenta qua un poco: ftruchemolè le man. 

Viti. Eh lafciamo gli fcherzi .... 

Ari. '■ Paricmo pur fui fodo ; 

Ma per grazia fèntemolè . 

Vitt. Eccomi qui a tuo modo : fiedono . 

Dove fon le fei lire ? 

Ari. Vardè che bella ciera ! 

Per altro, ella patrona, la fla ben volcntiera? 

Vitt. Pagami, e ftarù meglio. 

Ari. Coflà fe magna a cena ? 

Vitt. I miei Iòidi. 

Ari. Ghe piale la crolla , o la molena ? 

Vitt. Oggi lèi tu ubriaco? Pagami , o non mi movo. 
Ari. Stamattina halle fatto le fo galiac el vovo ? 

Vitt. Arlecchino fon flaiKa. 

Ari. Vorla pulàrlè qua ? 

Vitt. Voglio le mie lei lire . 

Ari. La tioga un buzzolà . 

Vitt. Di lui non fo che far . 

Ari. No? la me varda mì. 

El le rompe in do tochi ; e po le fa cusì . h mangia . 
Vitt. Ma che multea è quella ? Se voi fate il buffone , 
Io (quelle mani ho lane, c fo dov'è un baffone. 

Ari. L*è tanto Galantomena , che discrczion ghe voi i 
Ma da chi ghe n’ ha pochi le tiol quel che fe poi * 
Se la me voi far grazia doman più a bon’ oretta , 

Co 
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58 .ATTO 

Co Éizzo la polenta , ghe ne darò una fetta . 

Intanto la me Iculà ; tl mio dover lo so : 

La me faluda el gatto : ma bezzi no ghe n’ ho . par. 
Viti,. Che diavolo ha collui ? E quello un dì ben ftrano ; 
Quanto intraprendo, c tento, tutto mi cade in vano , 
Ma vien Guido , e il Padrone . Quello è l’affar , che 
preme : 

Per elTer pronta a tutto, vediam, che fanno inlieme. 
parte . , 

i 

S G E N A V I. 

Sempronio , e Guido . 

Semp- T T N gran Ciarlone è il mondo , e l’ avo mio 
dicea , 

Che più d’ogui altro male, le ciarle fue temea . 

Io non ci ho mai badato : ma vole oggi un Amico 
Che ne tema un dilordine . Sediamo , e ve lo dico . 
Jtedono ; 

Ghia. ( Colà làrà Ha illoria ! ) 

Semp. neflun da voi. 

Ch’io vo’ darvi una figlia? 

Guid. No conto i fatti Ibi . 

Grazie al Cielo Ha accula a mi no la me tocca ; 
Perchè nei fatti d'altri no metto mai la bocca. 

£ po come dir tanto , fé non è gnanca un ora , 

Che ho ricusa He nozze , e le ricalo ancora ? 

Semp. Eh ! quanto a quello han detto, che voi le riculàte. 
Perchè l’una non piacevi, perche quell’ altra amate. 
Han detto , eh’ io dovrei por fine a quella briga . 
Guid. Se gnanca quello ho ditto , ch’el Cielo me calli^. 
De metter legge a un Padre ancuo no xe cl mio cafo; 
No gh’ ò fecondi fini, o le li gh’ ò , li tafo . 

Che i mel diga fui mulo, se ho ditta una parolai 
Qua ghe mantegn?rò , che i mente per la gola . 
Semp. Sarà ; non vi fcaldate . Se ben non vedo a fondo 
Agli uomini nel core, fo eh’ è un ciarlone il mondo . 

Guar- 
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Q_ U A R T O. 

Guardate dove arriva! Egli (à bea chi fia 
La gente, che per genio trattengo in cafa mia. 

Sa , ch’io non tengo fgherri , che in cala , e periftrada 
O menino le mani , o vengano alla fpada . 

Sa , che qui non fi giuoca , fe non a sbaraglino ; 

Sa che di frefehi debiti non ho pur un quattrino. 

E pur, lo crederefte , mi lento dire in faccia. 

Che in cafa mia, ogni tratto lì grida, eli minaccia: 
Che lì giuoca con fcandalo di tutto il mio contorno : 
Che i creditori vengono fin quattro volte al giorno . 
Guai Icviveflè adelìò mio Padre, o mio bilàvolo ! 
Quelle ciarle fentendo , manderia tutti al diavolo. 

Io non credo, che alcuno perduto abbia il cervello. 
C-tid. Sior sì, ghe ne xe un, e giullo mi lòn quello. 
I Sfmp. Voi? Voi qui in cala mia: infui tator sfacciato! 
Voi fiere giuocatore : Voi fiete indebitato ? 

Stupisco, che il diciate lenza arrollìre in pria. 

Vergogna gh’averave de dirghe una bufia, 
Podcria negar tutto, che vaierà ve a mi 
'Un mio no, quanto vai a chi m'acculà un sì. 

Se da chi vien cl colpo, gh’ò tutti i vizj è vero. 
Ma no averò mai quello de no parlar lineerò . 

Sior sì, la creda tutto, piu Iconto no me regno: 
Coffa ghe par per quello? 

Semp. Che fiete un uomo indegno. 

Un uomo, che abljia lènno , del làper fao fi fidai 
Non della tòrte al giuoco . 

Gidd. A pian , non la decida . 

Ziogava anca ì fo Vecchi, mi franco ghe rifpondo. 
Tanto l’è antigo cl ziogo , quanto xc antigoel mondo . 
Tutto el mal Ita nel troppo; la laffa pur che i canta. 
Fa mal allàc, ziogando, chi per ziogar fi Ipianta. 

I Un ziogo per diletto , come da tanti s’ ufa , 

I O no l'è mal de tòrte, o degno el xe de fculà. 

Ho ziogà do , o tre volte, dirlo no mé vergogno, 
Un poco per <iiIetto un poco per bifogno . 

Ho alfiii ziogà del mioi tanto no gh’ò azardà , 

» Che 
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6o ATTO 

Che no podclFc « fe ho pcrfo po ho paga . 

Xdio qucflo un delitto , che Difenda un galantomo ? 
Vivo anca mi nel mondo, e fon alhn un omo. 
Semp. Uomini di cervello, e coflumati affai 
Lrano i noftri Vecchi, che non gioeavan mai. 

Se voi pur non averte giocato o molto, o poco. 

Non avrerte de’ debiti. Quello fi vince al gioco. 

Si vede , che del bene la gioventù fi fianca : 

Da mangiare, e da bere in cala mia non manca . ' 

Ci potevate Ilare col cor tranquillo in lèno 
Dopo mia morte ancora , o fin che vivo almeno'. 
Ma non voglio io l'entire tre , o quattro volte il di 
Picchiare alla mia porta . 

GuiJ. Tocca penfarghe a nii . 

Se girò un debito aderto, altri no ghc n’hoavudii 
Ma coffa xcllo alfin ? el xe de cento feudi . 

La varda la che Toma da far llrafccolar! 

O per dilperazion che lazza un lalto in mar ! ' 

Per corta po l’ho fatto? per far un gran fervizio 
A un amigo onorato, che andava in precipizio. 

Da elio el li voleva; làvendo, che l’è comodo» 

Ma mi non ho volefto a lu darghe fio incomodo . 

Li ho trovadi da un altro : ancuo li Icoderò : 

Nè fon partido ancora; pazienza, e pagherò. 

Semp Eh ! quel d’altri . . quel d’ altri . . 

G;i/k. L’afpetta anca un tantin . 

Una man lava l’ altra : fèmo fradelli alfin . 

L’è tutto ben in prefiio , quanto ghe xe de ben ; * 

El vico, come le andà ; el va, come ch’tl vicn . 

El Sol ne imprefia el lume, coll’ aria refpiremo; 

El Citi la terra , e l’acqua ne da quel , che magnemo . 
Spoggiarfe alberi, e befiic bilogna , che i fe veda. 

Se nu veftir volcmo de lana , tela , e fèda . 

Nu tiolcmo dai altri quel tutto, che fe poi, 

El tempo po xe quello , che a nu tutto ne tiol . 

Che mal ghe xe, fè un omo dall’altro cava frutto? 
L’è mal de no dar niente, quando fe poi dar tutto. 
• Ome- 
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(QUARTO. , 6i 
Omeni generofi dè pur , co dar podè . 

Del far del ben a tutti gloria maggior non gh’ è . 
Semp. Quello l’accordo anch’io , ma da ciò, che pi'u piacej 
Chi rifpettar (à gli altri , e lafcia il Mondo in pace • 
In cala mìa uno Ichiatfo! e un torto sì villano ‘ 
Voler pur (bftcìitare col ferro anche alla niaao ! 
ArrolUte del fallo, che non lì può Icufarlo. 

Giiid. Se no r avelTc fatto , mi tornerave a farlo . 
Gherardo , che ha làvudo coutarge tutto tjuello 
Doveva per fuo fcarico contarghe ancora cl relto. 

E1 ghe doveva dir , che mi per lu lòn reo 
D'aver colla fua putta parla da Cicisbeo. 

E1 ghe doveva dir, ch’elio me n’ha prega. 
Promettendo al bifogno de dir la verità. 

Mancando de parola cl m’ ha melFo alle llrette , 

Mi fon de quei , che dago , quando un me le promette . 
Alle fuperchiarie 1’ omo d’onor no regge. 

Alla propria defelà dritto ne dà la legge . 

In Hi cali anca un lievro là aieveiitar crudel, 

Gh’ à el velen ogni biffa', ogni colomba el fiel . 
Porto rifpctto a tutti, fon bon al maggior H'gno; 
Ma torti, che no merito, Sior no, che no li tegno . 
Semp. Quella ditela vollra mi piace a meraviglia , 
Perchè mi perfuade,che prema a voi mia figlia. 

L’ Avolo mio dicea , che il perdonar gli errori 
Alle anime ben fatte le la talor migliori . 

Del perdon , della figlia, fc non facede abulb . . . 
Guid. Pian , che ’l perdon accetto j ma la fo fia reculb . 
No ghe manca a chi darla ; e degno pur ne fia 
El fuo caro Gherardo , che fa sì ben la fpia. 

Mi gh’ò dà troppo incomodo ; f è tempo , che gh’ cl 
leva ; ■. 

No credo Targhe un torto ; per tal non lo riceva . 
Sin ora anca de troppo 1’ ha fatto elio per mi i 
E piala al Ciel , che poffa ricompenfarlo un dì . 

Ma noi l’pera , che in cala un dì de piu ghe daga : 
El mio dover lo voi , voi l’ onor l'uo , clic vaga . 

Qua 
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Qaà no fta ben un bullo > un furbo > un ziogador ; 

So padre , e fb bifnono , ghe ne averia roflbr . 

Quk ghe Ila ben Gherardo > che 1* arte gh’à de piafer > 

• Perchè el ghe conta tutto , perchè el fa far , e tafer . 

A chi (o Fia ghe tocca ì invidio la fo forte j 
Ma fe revederenio , fe no ne.tiol la morte. 

Chi fa , che un dì noi diga , col farà tiolto io mezo , 
Anca Guido era un orno, ma ghe ne xedepezo. 

Semp. Quando è così , maggior > non prego chicheffia , 

Ma creder vo’ Gherardo > qual lo credetti in pria . . i 

Fu amico mio fuo Padre , come lo fo anche il volito , 

Due buoni Vecchi entrambi , onor del fecol noftro . 

Se duro nel penfiero > del qual poc’ anzi io fui ì 

D’accufar una Hglia) l' acculerò con lui. i 

Forfè forfè vedrete allor , ma fenza frutto , f 

Che da un Vecchio mio pari, ft puòfotfrir di tutto. 

SCENA VII. 

Vittoria , e Detti . 

Vitt. Q Ignor Padron , fon morta. 

Semp. v3 Perchè ? 

Vitt. Dall* paura . 

Semp. Che fu ? 

Vitt. Ho veduta un’ Ombra fcappar di fepoltura ; 

Semp. Sei pazza , od ubriaca ? 

Cuid. Eh ! no firà po niente . 

Vitt. Per carità dell’ acqua , che vado in accidente . 

Semp. Ma parla colà è flato ? 

Vitt. Un ombra là di fuora .... 

Guid. Ma come Y aveu villa ? ( 

Vitt, Mi par vederla ancora . 

Refpiro , e poi lèutite . Calando giù all’ ofeuro. 

Un’ombra nera nera vedo tra l’ulao , e il muro . 

Grido , e fento fuggire , m' inciampo , e il tento ia« 1 
vano : ^ ^ 

Mi fi alfoccla Gherardo con an fanale in mano . 

Rivedo meglio 1 Ombra in un zendado avvolu ; 

La 
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. Q_ U A R T O. tf3 

La credo voftra moglie tre mcfi fa fcpolta. 

Veggio poi, che Gherardo lei per un braccio afferra ; 
Apre la porta in fretta , dietro di (è la ièrra. 
Ripiglio fiato allora; la (cala io fb in un falro , 

Vo cercando ognf danza, corro dal bado all’alto. 
In fomma, indovinate, ch’io perdo la parola. 

Queir Ombra era la vodra più picciola- figliuola. 

Ella è andata . Sa il Cielo (è mai la rivedremo . . • 

Ma Queir Ombra, quell' Ombra fà,clie tutt’ora io tremo. 

Altro che Ombre,e fiintaime, l’onor di mia fiimiglia. 
Gherardo Traditore! Figlia non più mia Fi glfa ! 

Si cerchi , fi ritrovi . . . Ma dove , e coinè lo ? 

Quid. Si ferremo le dalla , co xe feampadi i bo . 

Semp. Infultercte forfè voi pur un uom mio pari ? 

Vitt. Sì , Signor ; ogni padre dal vodro efempio impari . 
Figlia , che vuol marito , l'ardor mai non ammorza , 

Se non l'ha di buon grado, fel piglierà per forza. 
Al genio de’ figliuoli, c’ha la ragion per guida. 

Chi fa contrafto è reo , come (è i figlj uccida . 

Dall’ erte balze al mare portano i fiumi il padb , 
Tende alla sfera il fuoco , tende al fuo centro il &(lb , 
Fune, che a forza è tela, lì sfibra, e lì Icavczza, 
Un cane alla catena o prima, o poi la fpezza . 
Secondar denno i figlj l’umor de’ genitori. 

Come il cultor villano lècondan l’erbe, et fiori. 

Ma le il cultor a forza non pitga arido legno , 
D(’fuoi figliuoli il pdre non dee sforzar l’ingegno. 
Regga amor le bilancie , fcuola miglior non veggio , 
E’ reo chi nulla elige , ma chi vuol troppo è peggio. />Mf. 
Chia. Le madlme xe belle , ma co’ femo a di patti , 
No vai defperazion, ciarle no vai, ma fatti. 

Se el cor no me tradifee , lè piafe al Cielo idedb , 
Poi darle , sì poi darle , che 1 me cognodk adedb . ‘par. 
Smp. Non fo dove mi ia , che Reggia , o colà intenda . 
Se mi vuol vivo il Cielo , la figlia mìa mi renda . pMte. 

Fini dtir Atti . 

UMome come gli nitri» e A T- 
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ATTO QUINTO. 

SCENA. PRIMA. 

Chiara, e Vittoria. i 

Cbia. Uido adunque è partito ? 

Viti. Vj Mezz’ ora fa egli è andato . 

Chia, E non ti difle nulla? 

Vitt. Neppur ni' ha Aiutato . 

Chia. Qiiefto più non ritorna . 

Vitt. ' Io (pero poi di si . 

Chia. Egli è troppo irritato . 

Vitt. Dove ha d’ andar cosi ? 

Egli è partito a piedi. 

Chia. Ma armato , e figribondo . 

Vitt. A piedi non può certo andare in capo al mondo *. 
Chia. Mefchino era innocente, ed io lo maltrattai. 

Vitt. Voftro Padre che dice ? 

Chia. Che gli difpiace aflài . 

Vitt. Dovea farvi fua fpoA . 

Chia, ^ Anch' ei dice Io fteflb i 

Ma , ohimè ! non c’ è più tempo . 

Vitt. Via non piangiamo adelTo . 

Ghia Come Arò di meno? 

Vitt. Che torni imagòiatevi . 

Chia. Non lo fpero , e m’affliggo. 

Vitt, Su’ libri coniblatevi . 

Chia, Ah i che ben ponno i libri Armi pia Aggio il core j 1 
Ma non Armi infenfibile a’ colpi dell’ Amore . 

Chi piu legge, c piùftudia, nel tormentarfi eccedei 
L’ ignoranza è più cheta , perchè tutto non vede . 
Quanto è il giardin più colto dal giardiniero attento 
Più fen te il verno rigido , c più lo fcote il vento . I 

L’ ac* 
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(QUINTO. 65 

L’acciaro a par del vetro fi fcheggia a poco a poco , 
Se troppo raffinandolo , lo rincrudilce il foco . 

Se meno avelli l’Alma al lìio dovere attenta, 

Men fentirci l’affiinno , cui vuole Amor, eh’ io lenta. 
Perchè non poco io lelll , fon infelice tanto ; 

E de’ libri l’inchioftro per me li cangia in pianto . 
Viff. Signora mia lafciate , che fchietta io ve la dica ; 
Non v’ho mai più lèntita parlar così all’ antica ; 
E’ftato fempre un dubbio , dove ogni Saggio inciampa ; 
Se benedir li debba , o maledir la Ifanipa ; 

Ma l’ignoranza ancora alza con lei bandiera. 

Per lei trionfo è certo l'erudizion più vera } 

Tanti fon libri buoni , quanti nel mar balene : 

Tanti ne fon cattivi , quante nel mar le arene . 

Piace a me pur il leggere ; legger dovrebbe ognuna 
Ma il legger fpeflb è viziò , e il non capir fortuna , 
L’intender nulla , o poco del par nocivo io veggio ; 
Ma il capir al rovelcio dell’uno , e l’altro è peggio . 
Verde la neve ancora appare a certi tali , 

Che vogliono, guardandola , verdi adoprar gli occhiali. 
Putono fin le rofe a chi di naufea è pieno; 

Diventa in certi ftomachi l’antidoto un veleno . 

Una di noi non lede, e fa mofirarfi a dito; 

L’altra , che lede molto , oggi non ha marito . 

In fomma il Mondo è Mondo ; la conclufione è chiara , 
Si folla anche imparando , e col follar s’impara . 

SCENA II. 

\ 

Sempronio , e Detta , « 

Semp. ly/f la figlia non fi trova, fobben più d’un s’adopra; 
lV 1 Tutto Livorno io feci metter per lei foflbpra. 
Dove mai quell’ indegno nafoofa la rinferra } 

Ma rinvenirla io voglio , fo fode anche fotterra . 
Guido ancor non fi vede ? 

Vitt. Oh! fo n’è andato a voto . 

Cèia. Signor dovria fpiacervi • 

e 3 Stmp, 
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66 ATTO 

Egli era un buon figliuolo^ 
Contro di lui Gherardo in'ha a legno tal ridutco; 

Ma voi t voi i giovioadre > fiere cagioii di tutto . 
l^uUa di ciò avveniva > ie io fea tutto a mìo ntodo; 
Se di non maritarvi fermo io teneva il chiodo. 

Ecco qui colà nalce • No » figlia mia > non deggio 
Penfar più a fitrvi fpofe . 

Vite, Ma nafcerà di peggio . 

Semp. Eh 1 Chiaretta ha cervello oir deggio coateilàrlo : 
Figlia mia» cofa dite? 

Clkia. Oh ! quanto a me non parlo). 

Sen^. Ma chi vien ? Di mia figlia collui pien d'impazienza 
(falche nuova mi porta. 

\ 

SCENA III. 

Faùrrvf » e Detti , 

Fai. 3 Ignor y con Tua licenza . 

Semp. C'è in Livorno > o non c'è ? ’ 

Fai. Non vai penlàrci aifatto . 

Sem. Perche non vai peofarci ? 

Fai. ^elloy ch’è fatto è fatto. 

Semp. Come ? fon fuor di me . 
fai. $ Di ciò nulla flupifco . 

Semp. Quella è un azione indegna . 

Fai. Ed io la compatifeo . 

Semp. Compatite un delitto ? 

Fai. Son debolezze umane . 

Semp. Vuol calligo un tal fallo. 

Fai. Chi ha fame vuol del pane . 

Semp. Vecchio infenfato » e flolido» fè i falli fuoi feufàte > 
Qua vi manda Gherardo . 

Fai. Signor di che parlate ? 

Semp. Di Gherardo , e mia figlia » che infìeme fon (cappati. 
Fai. Ed io di cento feudi » che a Guido ho già prcHati . 
Semp, C'intendevamo male. 

Fai. 
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Q_ U I N T O. 67 

Fah. Quefto non è un delitto . 

Vitt. L’uno va in Inghilterra , c l’altro va in Egitto . ' 

Semp. Guido anch’ei fe n’andò; ma (èco ingiufto io fui: 
E fe v’è debitore , io pagherò per lui . 

E’ dover , che gli renda quefto compenfo onefto 
Di quel mal, che gli ho fitto. 

Signor, non cerco quello. 

Intefi, che partiva, gli ho chicfto il mio denaro; 
Ma quegli è un buon figliuolo : nè vo’mi creda avaro . 
Chi fa come egli parte, perchè ha di me roflbre! 

Mi fa pietà il bifogno, dove prevai l’onore, 

A polla fon venuto con cento feudi in dolTo . 

Per fergliene un regalo ; giacché di più non polTo : 
Eccoli quà , Signore . Se di pagar vi preme 
Quegli altri , che mi deve , mcttianli tutti infieme . 
Voi làprete dov’ è . Mandarglieli conviene ; 

E veda , che nel mondo , il ben trova del bene . 
parte . ’ 

SemP. Ecco de’nollri Vecchi lo fpecchio , e l’efemplare ; 
Mio padfe , e mio bilàvolo così folca pur fare . 

Se tutti fbllèr tali , avrei nella famiglia 

Due generi a quell’ora, nè piangerei la figlia . 

Ghia. Ma che vuol dir , che tanto van peggiorando gli 
uomini ? 

Vitt. Eh ! ch’anche adelTo il Mondo è pien di galantuomini. 
Ma per làper conolcerli ci vuol arte, c perizia . 



SCENA IV. 

Guido , Detti , poi Felicita . 

Ghia. C On quà a farei mio debito, e a firme fir giullizia. 
Semp. 3 Oh ! voi giungete a teni{» . 

Ghia. Oh! qual piacer io fento: 

Aitt. L'ho detto ; tornerà . 

Quid. Torno per un momento. 

Quelli xe canto feudi , che al fior Fabriaio devo. \ 
Da chi li ha doperadi adelTo li ricevo . 
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68 ATTO 

Se ’I vien domaa a tiorli j elio ghe li darà . 

Semp. Non l’avete veduto po:atizi ufcir di qui ? 

Gutd. Non gho vifto nifllm . Mi da una porta vegno j 
Lu Tara andà per l’altra. 

Sitnp. «FaSrizio è un uomo degno . 

Ci>:a. Guido non ha l’eguale tra gli altri amici tuoi. 
Giid. La ghe darà fti bezzi . 

Sffmp. Egli dà quelli a voi.... 

Gn/d. Come ? 

Semp- Tant’è .• Domani ve lo dirà egli ftcflb . 

G:iid Doman no le vedemo , che partir vojo adelTo . 
Ch’elio me li regala fuppongo fcnza fallo» 

E vojo, lacchè parto, farghe anca itti un regallo . 
Ghe vojo dar la coffa più cara, che ghe fia : ‘ 

In fomma mi ghe vojo reftituir fo Fia , 

Semp. Mia figlia? ^ • , 

C/jìa. Mia forella ? 

Vttt. • Per quello era partito. 

Guid. La vegna via , Patrona . Eccola qua i ma zito . 
Ghe noi ghe criarà full'onor mio ho promcffo » 

E la parola dada gh'a da valer adcffo. 

Semp. Male , male » ma a voi non poffo dir di no . 
Come la ritrovafte ? 

Gnid. Adeffo lo dirò . 

Parto de quà correndo , ne fo dove me vada : 

Trovo a forte un aniigo poco lontau per llrada . 

Lo fermo, e in d# parole cerco, le l’ha incontrà 
Un omo co una donna ferrada in un zenda . 

Si ben , el me refponde , da quella parte andè i 
Che do tiri de fchioppo lontan li troverè. 

Corro lenza dir altro, li vedo, li cognoffo. 

Colla fpada alla man ghe Ibn de sbalzo adollb . 

La puttela trà un zigo; l’altro voi far el bravo: 
Ma po el la molla fubito » del refto mi ghe davo. 
Lu gh’à villo el fo fallo ; ella l’ho perfualà : 

E per man colle bone ]a gh’ ò menada a cala . 
Gherardo è quà da baffo . Non gh’ò promcffo niente ; 

Ma 
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QUINTO. 69 

Ma Io , che el fior Sempronio xc più de mi prudente , 

£1 perdon xc de gloria ; ma ai fatti mii mi .bado: 

Gh’ ò confegnà la Pia , l’abbrazzo adcfTo', e vado . 
Semp, Dove , dove ? afpettatc . Un benefizio è qudto , 

. Per cui, fé voi partite, pien di roflbre io reftoj 
Non fia mai, che abbandoni oggi la mia famiglia? 
Senza mercede alcuna , chi mi làlvò una figlia. 

Colà mai polTo offrirvi , eh’ io non ve l’otfra invano , 
Della maggior mia figlia v’otfro col cor la mano . 
V’offro quella mia cala , v’offro quaot’ho del mio. 
Fatemi voi da figlio , farò da padre anch’ io . 

Se ciò non vi dilloglie da^ barbaro abbandono ; 
Gradite almea partendo tre mila feudi in dono: 
Scegliete a fenno voftro : ma fe di voi vi cale , 

Fra il ben , che v’offre il Ciclo , deh ! non fccg liete 
il male . 

Guid. Sceglierò, zacchè el voi, ma cl fòppia avanti tutto, . 
Che fc femina i campi , perchè fc fpera el frutto . 

No l’è za l’intereffe , che qua fchiavo me tien : 

Ma fe del ben mi fàzao , poffo fpcrar del ben . 

Senza niente de quello , che danne elio vorria , 

No me pena d’averghe falvada ancuo una Fia . 

Se po cl me voi ancora ricompcnlàr de qudto. 
Accetto la fo putta : e ghe rinanzio el reilo . 

Gh’ò volù Icmpre ben, fenza che ghe ne parla; 

In vece de pretenderla, penfavo a meritarla. 

La fpoferò fla fera, piuttollo che domani 
E per no perder tempo ghe dago qua la man . 

Ghia. Tanto contenta io lòno , che non lo credo appena . 
Vùt. Chi la dura la vince . 

Fe/. Ed io fio alla catena, 

Sentp. Temeraria , tacete, fc qui rdtar vi piace. 

Fe/. Datemi degli fchiaffi ma poi facciam la pace . 
i inginocchia . 

Semp, Su , che il caftigo voftro di più non vi ritardo , 

E il voftro gran caftigo fia di fpofàr Gherardo . 
Giacché con lui fuggifte dalle paterna foglie : 

L’on- 
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70 ATTO Q U I N T O . 

L'Onta mia cancellate » cm diventar fua moglie » 

Se mai di tal marito a ripentirvi avrete > 

Voi {ciocca ; lo voleftc , e voi ve lo godrete . 

Otta, Penfateci , forella , fe il voftro ben vi preme . 
Vitt. A tefta fi (òinigliano > fiaranno bene iiifieine . 
Gnid. Bili gh’a da penlàrghe » che mi per mio conforto 
Dopo varie boralche gh’ò ferro a fondo in porto. 
Ghc fon fenza adoprar firainbi ptrtidi » e lcaltri> 
Nelle occafion moìlrandome un orno» come i altti. 
L'interefTe > la gloria , la collera , Tamor 
Le xe le principali palllon del noffro cor . 

Ognun co no ghc n'^a , mette riudufirii a frutto « 
Ocnun per vantaggiarle, fa fopporrar de tutto. 
NilTun fa a tutti quanti rinterno fiiO palefe i 
KilFun ama per forza , nifTun (blFrc le olfefe . 

Dove , che ’l poi llar lolo , nifTun voi fiat in do : 
Sora tutto alle donne ziilTun là dir de no . 

' L’illelTo ho fatto mi : e fè per Tavvenir 
Tornato a far TifiefFo i m’ha da compatir ; 

Omeni Temo tutti i e quanto più fe campa ; 

Piìi fe cognofee d’eflcr della medema ftampa . 
Donca chi xe in fio numero batta le man adeflb ; 
Che , col fiir plaufo a mi , plauTo fitta a fè ftefTo . 



JF/w de Ih Camme di A, 
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OSSERVAZIONI CRITICHE^ 

SOPRA LA MOSCOVITA IN SIBERIA. 

P E?. fcguiurc anche in qucfto volume l’ordine, che prefiiTo m! 

fono nel precedente , io dcggio qui inferire una quarta Com- 
media, che Ita pili recente dell' altre; onde n'abbia fotto degli 
ocebj, chi legge, una almeno d’ogni anno, che colla varietà ma 
maggiormente lo alletti . Eccone una perunro , che non può ef. 
fere più trefea d'età , elfendo ella Rata rapprefentata la prima volta 
io Venezia fui cominciar dell' Ottobre dell'anno I7j6,;e può ri- 
creare anch'clia chi la leggerà per la novità delle fue circoRan- 
ze . La Commedia è d'azione non feiuplice , ma- cumpoRa ; di vi- 
. luppo , che dà nello Rravagante , c mirabile ; di carattere nobile , 
e foftenuto ; di palTionc onclla , e conjugale : e di ftile per ulti, 
mo piuttoRo Rudiato, e patetico, come lo eligcva la qualità del. 
la favola 

Le menti umane fono affai limiratc ; e pure non han limite a!, 
cuno i defiderj degli uomini . Da chi irequenta i Teatri ogni anno 
li vuol novità , e le novità in materie poetiche non fi trovano cosi 
facilmente , come lì fa nelle veRi . Un ordine di Commedie , che 
andò una volta alle Rclle , è capace di naufeare l'anno ap-prelTo , 
e precipitate agii abilfi . Ora fi vuol del lerio , ora fi vuole del 
ridicolo ; fovente non fi vuole ne l'uno , nè l’altro ; e per lo più 
non fi fa da piu curioli cola fi voglia in qucRo propofito . Un 
mefehino Poeta, che fia condannato a metter alla tortura l’inge- 
gno per dar nel genio del Pubblico , non può in veruna maniera 
fidarli , che le cole lue fervano di norma a fe ftelTo . Sempre è 
bella una fabbrica fatta full'ordine di Palladio ; Tempre è bella una 
pittura difegnara fui guRo di Tiziano, o del Tintorctto , ma non 
fempre piace una Commedia lavorata fui rnetodo d'un’altra , che 
piacque in avanti , e dopo averci Rudiato affai , bifogna rgccoman- 
darfi alla fortuna, che voglia degnarla della Ria protezione. 

La fola novità c quella , che può mglto fu' Teatri noRfi ; pe- 
rocché pili facilmente d'ggni altra cofa arriva aforptendere . Aven. 
do quelra davanti agli occhi, ho concepita l'idea della Commedia 
prefente , che m'è coRata ima fatica incredibile ; ma non rutti ne 
vederanno il perchè . A mutar feena durante la favola , io provo 
una ripugnanza gtandi Rima . Volevo farla Rabilc ; la volevo nel core 
d'ima bofeaglia ; ci volevo con naturalezza condurre quante per- 
fone ni'erano necelTarie all'azione ; volevo, rhe l’unc non «'incon- 
trafl'cro coll' altre , fe non quando c'era il bifogno ; c tutto ciò 
m'efponeva a delle difficoltà infupcrabili , che per appianarle fenza 
violenta, mi diedero da penfarc non poco. 

I caratteri nuovi anche effi , che mi giovava introdurci , addo, 
mandavano della fatica per farli fenfibili ; ma queRo è nulla in' 
paragone dell'altro fcoglio più di tutti Icabrofo , a cui non vede- 
vo riparo . Fondata elfendo la favola fopra la paRlone d'una rnq- 
glic oncRa, ri ufeir doveva patetica, confcguentenieiitc poco ridi- 

a 2 CO- 
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4 OSSERVA/,. CRlTICnE. 

coti. Qucfta fu di fatto l’accufa massi ore , che li dclTc alla Com- 
media ptclcntc ; accufa già da me preveduta ; ma inevitabile per 
quanto mi facelfi , onde Ichiyarne il rimprovero almeno dalle per- 
Ione più fagge . Ci introduflì a tal fine un perfenaggio Venezia, 
no di patria, onde colle lepidezze , e le grane della materna favel. 
la tenelfc vivo il dialr^o , e ricrcalk di quando in quando l'U- 
dienza . Gli diedi per {eividorc Arkccliino; acciocché egli pure co’ 
fati Tuoi, e colle fue bufihncria tencllc tratto tratto allegra la fa . 
vola . Di quel più che .far non potevo a «lucllo lodevole ogget- 
to , mi credetti giulìiiicato abbaflanza dalla qualità della Comme. 
dia medelima , in cui il (overchio ridicolo pregiudicar poteva alla 
palTione , che n'c il fondamento, e d'altri ajuti non abbilogna per 
dilettare , qtiandu^rtivi ad intercllar chi i'afcolra . 

Se quella fetieta della prelcntc Commedia mi fi attribiiifcc a 
mancanza, io me ne feuferò, come già fecero Plauto, e Teren- 
zio ; dicendo , che chi fa più Commedie , ne dee far d'ogni forte ; 
e giacche il popolo vuol varietà ne' Teatri , deve lòlfrir in pace, 
die quella fola varietà lo diletti , fe l’obbligairc ancora di pian- 
gere , dove egli venne per ridere delle umane vicende. Non c'è ri- 
dicolo, dilTc Aritlorcle , dove non ci ha turpitudine: Riàiculum a 
turpi profiiijcitur . lo non fono in grado di c'aminarc il valori di 
quella propolizionc , lolamente Ibggiungo non clfcr cofa lodcvo. 
le in uno fcritterc beri nato il ricavar lepidezze dilla difonellà ; 
febbene in altro tempo folfc la fonte più larga e perenne del ri- 
dicolo comico ; ficcomc apparifee dalle Commedie di Plauto , e dal. 
lo flilc antico già quali abolito degli lllrioni moderni . Piuttoflo 
che attinger acqua ai una fonte si limacciofa , ed infetta , torna 
meglio peccar tal volta nel le rio ; pcrorchè, fe la Commedia non 
piace, almeno non avvelena piacendo quei , che l'afcoltano , e non 
difonora di foprappiù chi la fcritfc . 1 crenzio aliai delicato aneli’ 
egli in quello particolare , fi gloriava d'ellere nelle C.ommcdie fue 
piuttoflo fcrio , clic infame ; e non è niaraviglia però , fe delle 
favole mie più ferie io non polla dolermi , quando elleno col fa- 
crifizio mifcrabile di [wcl^ buffonefehe rifate m’allìcurano il mio 
buon nome nicdcfimo . 

11 ridicolo one'lo elVendo affai limitato, a forza di dir barzcllett* 
fe ne iftcrilifcc la vena . S‘ aggiungi , che non ruttigli argomenti 
comici ne fono capaci ; che non convengono a tutti i caratteri ; che 
non itovatiO fempre negli animi de' fpettacori le difpolizioni mc- 
defime ; e che lo flclTo llcflillìmo motto arguto della in tal uno il 
rifo , e in tal altro fa fonno . Quelle lillefrioni badar dovrebbero a 
render compatibile la Commedia prefente al triburalc delle pcrforic 
difcrctc, cauto più diedi meno ajuci abbifogna ella per ricreare chi 
legge , die non ne aveva già fullc fccne per divertire chi la dava 
atcqkando . Se quello ottiene da’ leggitori benevoli , io mi compia, 
celò più della ocoignicà loto , che della mia fatica meddìiiu . 



ATTO- 
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ATTORI. 



PROLOGO. ' ' 

Il Bakone di Upsal Governatore di Tobok Capi- 
tale della Siberia . 

Il Conte di Sono fuo figliuolo . 

Il Conte d’Ekmof . 

La' Contessa Sofia fua Moglie . 

Raimondo amico del Conte d’Ermof , e Veneziano 
di nafeita. 

La Marchesa di Bret promeflà in ifpolà al Conte 
di Sund . 

Torvaldo Vecchio Padre della Marcheià di Bret . 

Ulrica Damigella della Gontefla Sofia . 

Arlecchino Servitore di Raimondo . 



, La Scena è in un lofio della Sileria . 



' PRO» 
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PROLOGO. 

G Enj dfU’AdrJa amici , venite in queflo loco , 

Al fianco mio venite, che voi per numi invoco. 
Se dall’ Alpi nevofe fin quà Icorta ni’avete , 

Qui non m’abbandonate, che il Nume mio voi fiete. 
In falle bianche penne, cui libertà governa. 

State, ove un’aria (pira di libertade eterna. 

Uno di voi mi rechi , mentre a parlar qui fono , 

Della Grecia, e del Lazio l’aurea eloquenza in dono. 
Gli occhi qualche altro accendami d’un innocente ardore , 
Che per la via degli occhi penetri altrui nel core . 

Mi regga quei la voce , quelli a gellir m’apprenda : 
Sicché il getto, e la voce di me maggior mi renda. 
Di voi lo ttuol più amabile prenda gli orecchi in cura 
Di chi mi dà, afcoltandomi, temerità, e paura. 
Quelle benigne orecchie diano alle mie parole 
Quella virtù, che infonde ne’feniinati il Sole. 

Fiori, e frutta germoglino di cortefia verace. 

Che de'fijoi rami all'ombra fa bel quello, che piace . 
Entrino i più pietofi di chi m’alcolta in ferro , 

E alla clemenza Veneta fciolgan là dentro il freno . 
Altri n’empia la mente, chi i dritti fuoi fofticnc ; 

E la bilancia incerta feccia inclinare al bene . 

Genj dell’ Adria amici , ferem , fe tanto imploro . . . 

Ma che ferem , fe fecero piucchè non vo’da loro.-* 
Ecco de’ Genj Veneti tutta quett’ aria ingombra ; 

Quefta , che mi ricopre , delle lor penne è Tombra . 
Coraggio dunque all’opra : giacché co’ vollri aulpici 
Degni di voi ci fate , Genj dell’ Adria amici . 

A lor , che per me parlano , ceder il loco io deggio : 

In lor , che mi circondano quel , che voi fiere io veggio . 
E fe di noi già ttanchl per anche io non vi ftimo. 
Anche a noi di vedervi fcrabra ogni giorno il primo* 



AT- 
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ATTO PRIMO. 

• 

£ 0/^0 con montagne in frt/fetto tutte coperte dì neve . Sul 
pendìo delle medejtme una grotta ) ovvero una capanna 
con fu* apertura, e ftrada prat ioabile, ma nafcojìa, per 
tifarne , e fceniere al baffo . Tempo di notte illuminata 
dalla luna calante , che tramontar deve a fio tempo , ed 
allora farà illuminata la fcena da fiamme di foco , che 
fi accenderà , e crefcerà a poco a poco fulP apertura del' 
la Grotta fuddetta , . 

SCENA PRIMA. 

Ulrica, e Raimondo, 

Ulr, T ’ Alba noa fpunta ancora ? 

Rai. J_i Vardo ma no la vedo. 

U!r. Dal fonno io non mi reggo . 

Rai. E mi tremo de fredo. 

Ulr. Siamo ben qui in un grande terribile imbarazzo. 

Rai. Senio per no fpuzzar, come i forbetti in giazzo. 

Ulr. La fcorta ci ha traditi . 

Rai. £1 n’ha fervio da amigo . 

Ulr. Il fervo non lì vede. 

Rai. L’è perfo in tei caligo . 

Ulr. Povera mia padrona! Al fuo mortale atfànno ' 
Non mancava , che quello . 

Rai. Quali diria , fo danno . 

Volendo andar a Molca, perchè tegnir ila ilrada? 
Perchè hdarfe d’ uno che l’averia inipiantada ? 

Quel baron ne l’ha fatta , come ho previflo mi , 

Per farncla Ila notte , l’è ila fitdel tre di . 

E1 n’ ha mena a fìiorir de fredo , e de miferia 
Nel bofeo più terribile , che fu nella Siberia * 

Da 
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« ATTO 

Ds magnar ghe ne avemo ; ma pò , co l'è fenio, 
Cofne tirar avanti , come tornar indrio ? 

La povera ContelTa no gh< ne fa una flrazza ; 

La xe là , che la dorme ; nè fij come la farzi. 

Mi averave in fto viazo (Indiata altra maniera , 

Nu patirne per ella: ma el Cazzo volentiera. 

Vlr. Fate a men, fe il potete . L’oiior , che in lei non langue 
Poco da noi domanda s’anche domandi il langue . 
Da un Amico par voftro IVftinto fuo conforte 
Vuoi, che (t feemi in elfa l’orror della fua morte. 
Vogliono i cafì Cuoi oltre Tulàto amari , 

Ghe dall'cfcmpio noftro a Iperar meglio impari. 
Abbattuta, ma onefta nel rifehio in cui la veggia, 
L'abbandonarla è male: ma l’avvilirla è peggio. 

No, per noi non A manchi; giacché di noi le preme. 
Di trarla uniti in (alvo, o di morire inAeme . 

Senta il conforto almeno d’aver nc’rifchj fuoi 
In me una fida ancella, un vero amico in voi. 

2?«/. Tutto ben cara Siora; ma torno a dirghe adcATo, 
Che mi con più giudizio fatto averia riftefiTo . 

De partir da Tobolc mi no ghe dago torto; 

Là no l’era Acuta , co lo mario xe morto . 

Ma da fcampar no gera, o ge^a da (campar 
Per la Arada dei carri , che no poi mai fallar . 

Nei fo nemici alfiu fe vede la malizia; 

Alfin la va alla Corte a domandar giuAizia. 

Chi podeva impedirghe , che no l’aiidaffe In pale , 
Ma Ao andar de Aondon mi. Aora , no me piafa. 
Vlr. Voi non Aipetc tutto. Il n>en Acuro, e fcaltro 
Sempre è il miglior configlio,quando ne manca ogni altro. 
Povera .Dama opprclTa , che col deAin contrada, 

. Se il (olo onor le rcAa , (alvi l’onore , e balta . 

11 Barone d’Upfal, ch‘ha la Siberia in cura. 

Arde per lei d’un foco , che la fua gloria ofeura . 
PolTente ine(brabile per far quanto gli piaccia , 

Vuol amor per amore , o l’odio fuo minaccia . 

Le grandi anime oneAe niolto temer non fanno ; 

Ma 
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Ma cede anche l’ardire dove prevai ^inganno . 

Un marito infelice, perchè ha la moglie onefta, 

S’ accusò , reo fi volle , fi condannò alla tefia . 

Ruoti per eflTa , e per lui, che lo fottrafle a fòrte 
Al ferro del Carnefice tre giorni pria la morte l 
Vedova fconfolata di tal procella al lampo 
Cofa potea di meglio, che meditar lo fcampo? 

L’ir daTobolca Molea per la battuta via 
Farla potea colpevole , quando non l’era in pria . 
L’avria feguita,"c giunta chi dc’fuoi dritti abufà; 
Prevenuta alla Corte l’avria più d’un’ accula. 
Raminga in quelli orrori , le l’ha colui tradita , 

Salva l’onore alfine, la libertà, la vita. 

Anche di qua ulciremo d’una , o d’un’ altra banda. 
Chi nel mal non difpeia anche al deftin comanda. 
Rai. Oh ! mi non fon de quei che cria col mondo intero: 
NalTa quel che fa nalcer, finché gh’è fià, mi Ipcro. 
Amigo dei Amici anca con danno mio. 

Sarò per la ntuggier quel , che fon fla al mario . 
Ma fe la fpia ne falTe colù , che n’ha impianta ; 
Salveralla Ila Dama l’onor , la libertà? 

Qua nu perdemo tempo, e no fe avànza llrada: 

Se vicn aente a lòrprenderne, dalfenno l’è intrigada . 
Perchè afpettemo elzorno: perchè , co femo in tanti , 
No montemo a cavallo, e no tiremo avanti? 

Sulla neve per terra delle zappae vedemo 
D’omcni, c de’ cavalli; adrio de quelle andemo . 
Qualche fin l’avcrà Ha firada maledetta : 

Coda dalla afpettandu ? 

UJr. Il fervo voflro afpetta . 

Con voi fèn venne in traccia dalla fuggita fcoria , 
Dove andò , che non torna ? 

Rai. Al diavolo chc’l porta .r 

Queir alocco è capace de 6r per (bada un lonno , 

E laflar , che afpcttémo i anni de fb Nonno . 

. Un magnapan de manco tra quei , che xe con nu , 
La provifion , che avemo la durerà de più . 

Fe 
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Fe a modo mio, patrona, nè tardighemo a (Fora, 
Drfmillìè la Conicira. 

Vlr. No: due momenti ancora. 

Si riftori , mefchina ! col (bnno , ch’ella ha prcfo ; 
Finché dorme , non fciite di lìie fvcnture il pefo. 

Di complelTIone efile, di mafebio ardir fi priva, 
Da’fuoi dilàllri opprcfla, poco non è, che viva. 
Pochi iflanti di quiete pregiudicar non ponno . 

Rai. Donca podenio far anca nu altri un iòntio . 

’ Stendo tl tabarro in terra , e me collego zo : 

Siora , le la le degna , podemo ftarge in do . 

Uìr. Grazie della linezza. Di Tonno avrei biibgno ; 

Ma vo’ tenermi dtfta . 

Rai, La conta. un qualche infogno. 

Ulr. L’ aria , che vicn da quella nevola orrida làida , 

• M’agghiaccia anche la lingua. 

Rai. Vorla che mi la fcalda? 

U!r. Siete voi pur di gelo. 

Rai. S’anca de mi ghe preme. 

Co llemo un poco arrente , fc icaldaremo inlieme . 
Dir. Adelfo non è il tempo. 

Rai. Quando farà quel zorno ? 

Ulr. Quando fiate più caldo . 

Rai. Me cazzerò in t’un forno . 

Ulr. Voglio dir piu amorolb . 

Rai. Scotto oramai , che brufo . 

Ulr. Ed io fon fredda ancora. 

Rai. La fe cognolce al mu(b . 

Ulr. Non ho amato nclTuno. 

Rai. A mi no la mel diga . 

Mi del Conte de Sund lo , che la gera amiga . 

Ulr. D’uno ftolido amante io mi prendea diletto . 

Rai. Ma cl voleva fpolàrla • , 

Ur. Conlcrvo il fuo biglietto . 

Rai. E perchè darghe chiacole ? 

Ulr. Per fallo , e per puntiglio . 

Rai. Se fo pare cl faveva ! 

Ula. 
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Vlr. Ci avria penfàto il figlio . 

Kai. Ma che intenzion gh’ avevela ? 

Uir. Che ftcfifc a labri alciuui 

Egli impazzire , io ridere . 

Rst. Falla così con tutti ? 

Ulr. Come mi torna meglio . 

Rai. Una finezza in preflà: 

Con mi come ghe comoda ? 

Ulr. Svegliata è la Contcflà. 

Rai. No (è ghe poi cavar de bocca una parola > 

Ma le la va a burlarfe , dafleno no le fola . 

SCENA II. 

• Sofia , e Detti . 

Sof. T A (corta è poi tornata ? 

Rai.' L’ha fatto un bon fònnetto. 
Scf. Gran bifbgno ne avevo. ’ 

Rai. Ma gera duro cl letto . 

Sof. E la guida dov’ è ? , 

Rai. Tre ore ho cammina 

Da Ha parte mi fblo j col fcrvitcr de là . 

Son andà nella neve fin fora dei zcnocchj j 
Vardando da per tutto fquafi gho perfo i occhj . 
Ma no la le (paventa , (c gi’ 6 da dar la niova , 
Che no xe vero niente, che col Cercar fe trova. 
Invece de trovar quel furbo » e traditor , 

Patrona mia, la lappia, che ho perlb cl fervitor . 
Sof. Numi, pietofi Numi , tanto in orror vi (bno , 

Che l’ire voftre accendo col domandar perdono ! 

Uno (polo perduto, l’oncftà mia in periglio , 

Un nimico pofTente , un volontario cfiglio . 

(guelfo orror, quelle (èlve, freddo, miferia, e pianto, 
Eafta , Niimi pietofi , perchè io non reggo a tanto. 
Vlr- No,'Conte(la, coraggio- Il gran momento è quello 
D’ avere il core intrepido , quanto l’avete oncflo . 
Dell’ anime coftanii anche fortuna è fchiava ; 

Ch- 
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Chi penfà deffcr mifcro le fue milcrie aggrada . 
Siete libera alfine j per darvi almen conforto » 

Siam noi due al fianco veltro. 

Stf. Ma mio marito è morto. 

Dolce marito amabile ! fuggiafea , e sbigottita 
Vorrei lòtfrir di peggio , purché tu folli in vita. 
Andrei per quelle balze con piè ficuro, e franco. 

Se dirmi io lo fentilli : (pola , ti lòiio al fianco . 

La miferia, la fame, l’altrui furore audace 
Dolci ei faria, col dirmi t Iblfrili , o fpola , in pace. 
Ma fola, ahimè !, qual fono; fedele ognor qual fui. 
Se per me tutto io lotfro , noi fo Ibrtrir per lui . 

Rai. Appian , Siora Contella, che la gh’ à qua un amigo, 
E co la dilc tanto, no la lo conta un figo . 

Gol mio làngue vorave rcnderghc fo marioi 
Ma col pianzer i morti, Siora, no i torna in drio. 
.Nel cafo noltro è meggio , zacchè tutte le falla , 

Per andar via de qua, tiorfe le gambe in fpalla. 

Per colu, ch’è fcampà ,alficurarla pollb. 

Che, fc tardemo niente, qualcun ne arriva addoflb. 
Demofe donca prelTa , c andemo ancuo lontaii ; 

Che per pianzer , la creda , gh’ è tempo anca doman . 
Sof. Andar di qua ! Ma come , fe il bolco e così tetro» 
Che in vece d’ ire avanti , può rimcnarci indietro ? 
Andar di qua! Ma dove lafciar fmarrito ognora 
Quel mefohin fervo voftro , che non ritorna ancora ? 
Ah ! la falvczza mia non colli a lui cotanto , 
Pcrrifparmiar quel fangue, meglio è, ch’io verfl il pianto. 
Di quello pianto amaro il Ciel non è ancor làzio; 
Giulio Ciel foddisfatevi , ch’io fotFro , e vi ringrazio . 
Uri. ContelTa , a un cor pietofo il mal di tutti è greve ; 
Ma la vita d’ un fervo tanto collar non deve . 

Qui bifogna rifolvere ; e citi trattien la mano 
Sulla metà del colpo l’ha cominciato invano. 

O da tentar non era la fuga , e k partenza ; 

O profeguir bifogna . 

Se/. Ulrica mia, pazienza, " 
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Rai. Si ben fpettemo ancora; Za i’ètuitun> mi credo j 
E no femo più a tempo . 

Sof. Raimondo mio Io vedo . 

Uri. Ma lè al Governatore fece colui la fpia ; 

Se manda egli a Ibrprcndervi ! . . . 

Sof. No j giuflo Ciel , non fia , 

Rai. Perchè no ? Saria meggio tiorlo per io conibrte j 
Far qui le nozze al frefeo . 

Sof. Prima sfidar la morte . 

C^el crudele, quell’empio lo fpolò mio ha tradito: 
Io che noi volli amante , Io vorrò poi marito ! 
Ombra dell’idol mio, famoià ombra inièpolta. 

Se intorno a me t’aggiri, le mie protefte aicolra. 
Pria che far parte a lui del nuzzial tuo letto , 

Per feguirti al fepolcro mi trarrò il cor dal petto. • 
Quefta vendetta fola de’ torti tuoi mi refta ; 

Se. tutto in te mi manca , non mancherà mai quella . 
Ulr, Ma che facciamo intanto? 

Rai. ' Zioghetno a fcondariole . 

Ulr. Non rifpondete nulla ? • • 

'Rai. L’ ha perfe le parole . 

Ulr. Già comincia fu’ monti a biancheggiare il giorno . 
Rai' Co no le fa de nicggio, vago a lar nana, c torno . 
Ulr. Rifolvcic , Contcìra . 

Rai. Son qua anca mi , che alcolto ; 

Andeniio , o non andemio ? 

Sof Amici mici, ho rifòlto. 

Compagni miferabili di quella Ivcntnrata ! 

Tutto vi deggio » c pure clTervi deggio ingrata. 

Voi mi traete in lalvo , come il Detbn vi addita , 

Ed io vi efpongo a perdere la liberta, c la vita. 

Ah noi l’ira de’ Numi comune a voi non fia: 

Sdì me cada la pena •, giacché la colpa è mia . 
Partite voi, lafciatemi al mio deltino in preda: 

Mi fian men gravi i rilchj, fe voi licuri io veda. 
Per me felle anche troppo, perchè melchina io fono, 
Ma ingrata no , prendete , quanto ho del mio vi dono . 

C^e- 
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Quelle gioje, e qucft’oro, che aver mi trovo in doflb 
Scemino a me il rofl'ore , le hàr di piìi non pollo . 
Per amor mio godeteli j tornate ove \i piace, 

Ch’io non làrù mai milcra , le voi vivrete in pace» 
Sin la memoria mia, fe forfè vi addolora. 

Amici mici, feordatemi, ch’io vel perdano ancora. 
U/r. Vaneggiate , Signora , o da qual fmania opprella 
Avvilite gli Amici per onorar voi llefla? 

Air anime codarde in ogni dubbio evento 
Si parla di mercede, cercando un tradimento: 

Di lèguirvi fiiggiafca non diedi a voi parala. 

Per ilpogliarvi al bofeo , e poi làlvarmi io loia . 
Partir vogliate, o no ; i cenni voflri ho in grado j 
Ma ne riculb un folo, e feiua voi non vado. 

S'if E dove refterete? cofa fir qui dappoi? 

Ah ! che per farvi miferi , balla , eh’ io fia con voi , 
L’odio fon io degli uomini . Quell’ombre orride ,« nere 
Poco non è , che foffranmi dove han da llar Je Fiere , 
Voi vi ferbate al mondo, vivete agli agi fui: 

Io , ne ho perfo il meglfo , nata non lon per lui . 
(Quella perpetua notte , quello difetto incolto ' 

All’ orror fi confanno , che mi leggete in volto . 

Qui coll’ ombra compagna del mio fpolb già morto 
Vivrò ficura almeno, ch’egli non Iblfra un torto. 

O le morir qui deggio tra la miferia, e il ghiaccio. 
Veda l’ombra compagna, ch’io vo’morirle in braccio , 
Rai, Co l’è così, patrona , le poi fenza morir, 

Vellirfe da corotto , e farle leppelir . 

Eh via ! la fe vergogna , che in fimil occafion , 

Per non curar la vita; ghe voi la fo rafon. 

No parlo per paura, che qua de più la rella. 

Mi lòn ofcl de bolco , e gh’ ò la cala in tella . 

Se morir no ghe balla de freddo qua in Ho Hogo ; 
Per lo mario , e per ella, mi vago anca in tei fogo , 
Ma no la creda quella una virtù romana; 

Perchè nel mio paefe quefta la xe una rana . 

So/. Ohimè! Voltanioji ver/o il monte vide- il chittf^re 
de! foco , e Ji /paventa . 
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Rai, ' Colà xe ftà? 

Sof. ' V Quel, che laflu balena 

E’fplendore di fuoco, o il Sol, che fpunta appenà, 
Ulr, Il Sol non mai , che tardi fa lòpra noi ritorno , 

£ in tal Hagion non vedefi , che tre , o quatt’ ore al 
giorno . 

Rai. Quello -è fogo impizzà fui bufo , o folla -porta. * 
Me par, d'una caverna. 

Sof» Ah ! giufto Ciel , fon morta ! 

Ulr. Perchè queflo Ipavento . 

Sof. Chi accelè là quel foco ? 

Rai. Qualchedun, che gh’à freddo, e voi fcaldarfe un poco . 
Sof. Se di là fu ci vede, o fo quà giù len viene, 

Ei può farci del male . 

Ulr. Può farci anche del bene • 

• Ne pnò inlcgnar la ftrada , che alla pianura , o al lido. 
Fuori di quà ne fcorga . t 

Sof. Amici , io non mi fido . 

Son troppo fventurata , troppo al Ddtino in preda . 
Nè laro mai llcura , dove qualcun mi veda . 

Tremar mi fa un fanciullo, eh’ ofi moftrarmi adito; 
Torno alla fofea grotta , dove ho tcflè dormito . 
Deh ! per pietà con folli là dentro mi chiudete : 

Se vien colui dal monte , deh ! per pietà tacete . 

Voi peniate a folvarvi . L’ombra dell’idol mio 
Là ra’ afpetta là corro .... Dolci compagni addio . 
■parte . 

Rat. Mi la me Ih-azza e ’l cuor , che pianzo adelTo addio ; 
Che mulica xe quella? 

Ulr. Melanconie del felTo . . , 

Il palTato, il prelènte, quel, chè farà dappoi, 

Vinù , Natura, Amore fono tiranni in noi. 

Nella procella orribile, onde è quel core aflbrto, 
Saldi , Amico , al timone , per ricondurlo in porto , 
Ite là lù a vedere, fc alcun la via ne additai 
.Alla Contelfa io volo, perchè la voglio in vita. 

Quei che non hanno adclTo di lei premura alcuna , 

. Ami- 
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Amici fuoi non fono; ma della fua fortuna.' 

Che vai di tanti amici l’adulator drapello? 

Chi res*gc alle dil^razie il vero amico è quello . pare» 
Rni. Brava ! Cusì me piale , e mi fazzo l’ ilteflb ì 
Ma de andar lu quel monte pensar bifogna adeflb. 
J.a Itrada ghe làrà; ma tutto Ib a trovarla: 

De qtià h me par meggio ; ma no vorria fallarla. 
Coraggio : caminando per Ile povere grame , 

Sentirò manco cl freddo, e ghaverù più fame , 

SCENA III. 

. *Torva!da , il Conte d’ Ennof efiono dalla grotta fui 
monte y e per wiajìrada oh li qm fendendo al bajjo . 

Tur. 1’ A ftrada è quella : andate . 

Enti. P ^ Andar di qua? ma dove?- 

Senza trovar da vivere come portarmi altrove? 

7or. Tocca penlàrci a voi. 

Erm. Tenermi occulto io foglio . 

Tot. V’ ho celaro una notte , farlo di più non voglio . 
Erm. Tobolc quanto è lontano? 

Ter. Un giorno fol d’ Edite, 

Ernr Là moflrarmi io non poflb . 

Tor. , Non me ne importa: andate. 

Erm. Se i cali miei làpefte 

Tor. I fatti altrui non curo. 

Erm. Io vi farei pietà. Tor. Non c’è pietà, vel giuro. 
Erm. Ma perchè abbandonarmi in tanto atbnno, e duolo ? 
Tor. Perchè non lo più vivere , le non mi vedo io fòlo. 
Da tre lultri efiliato in quello orror mefehino . 

Un liftema io mi feci del mio crude! delfino. 

Nelle vicende orribili d’ un mondo si malvaggio. 

Lo Stolto lì difpera , e $’ uniforma il Saggio . 

I cali miei non ebbero pietà , fculà , o perdono ; 
Contro di me fur tutti, e contro tutti io fono. 
Meglio tra gli orli , c i lupi vivo colà fi)tterra , 

Che tra le umane genti Tempre tra loro in guerra J 
L’ Orlo freme alTalendomi i e minacciando uccide ; 

, L’Uooi, 
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L’ Uom , che morto mi piange , pria mi feriice, e ride. 
Uomini quanti flètè , non mi venite intorno ; 

Soj che mi richiamate, ma no, tra voi non torno. 
Qui non dovea cacciarmi chi mi volca dappoi : 

Qui dalle Fiere apprell ad arroflìr di voi . 

JErm. Troppo, Signore, troppo. Tra’ miftri mortali 
Non avrian lode i buoni , fe fofTcr rutti eguali . 

Tutti amando del pari , refla il migliore opprelFo • 
Ma l’aver tutto in odio è un odiar fe ftefTo . 

Di male io che vi fo. Ih appreflb voi mi celo ? 

Cogli empj un innocente mai non confonde il Cielo . 
Sia giuflizia, o pietà quella, che ufar v’infegno, 

Se me la nega un uomo di ftar tra moftri è degno . 
Tot. Bene : ognuno a fuo fènno; ma fb ben io che faccio. 
Per giuflizia vi accolfi , e per pietà vi fcaccio . 

Io non fo chi voi fiere , c ciò faper non curo j 
Ma , flar volendo occulto , non fiere qui ficuro . 

Oggi mia figlia attendo col fuocero, e il con forte , 
Che indurmi pur vorrebbero a ritornare in Corte. 
Tutto è vano, non voglio, la pace mia mi preme. 
Ma voi fletè feoperto, le qui refliamo infieme. 

Erm. Qual è mai quello fuocero , qual è queflo marito , 
Che qui da voi s’afpetta ? Tor. Lo Ipofo è un Icimunito. 
Poco anzi avrà dall’ uomo, fe al padre io lo fomiglio. 
L’uno è il Earon d’Upfal, e l’altro poi fùo figlio. 
£rm. 11 Barone d’Uplàl! Il figlio fuo! Che intendo! 
Fuggo di qua , buon vecchio , fiiggo di quà correndo. 
Troppo di lor pavento, fbl di cofloro il nome' 

Mi 6 di gielo il fangue , mi fa rizzar le chiome . 
Alla peggio quell’ oggi mi celerò qui intorno j 
Ma poi vogliate , o no , quando vana’ effi io torno . par. 
Il or. Se mi trova, mio danno : il mondo è un importuno: 
Per flar folo fon nato , non vo’ veder niffuno . 

La compagnia degli uomini mi fu fèmpre funcfla: 
N’ho vergogna, gli abborro : la mia vendetta è quella ./>• 

^ Etne deir Atto Primo . 

. La Majeovita in Siberia . b A T- 
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S C E. N A PRIMA. 



. Raimondo , e Arkctlino , 



Rai. '\J\ta qui, furbazzo , conteme. 

Ari. V Coflà hoggio da cornar? 

Rai. Dov’eftu ftà fta notte? 

Ari A firme flrolegar. 

Kai, Ohe col F^i^on oìndizio: così no fé me parla . 
Ari. Qui bifogna elTer ftroleghi , cht voi indovinarla. 
Rai» Mi t’ ho manda a cercar qael furbo > ch‘ è fesunpà > 
Nè parlo za in Todel'co. 

Art. £ mi no l’ho trova. 

Rat. Perchè no tornar fabito? 

Ari. L'ho ditta alla patena > 

Quante volte o da dirlo ? 

Rai. Voftu, che te baftona? 

Ari. L'è giufto ^uel che cerco» za tutto fazzo mal. 

Saria meggb Arupiarme, e dir» va airOfpeal . 

Rai. No» copparte a drettura, parla» eofla aitu fitto? 
Qualcuna delle tue? 

Ari. Oh » Sior , deventeu matto ? 

Vu altri se de quelli che no xe mai contenti» 

Ma mi gh’o abilità. . - 

Rai. Abilità in ri denti . 

Ari. Ghe n’ho più nelle gambe. Ghc voi gambe da Re > 
Per andar in un zorno» dove va i altri in tre. 

Rai. Perchè ? dov’ cftu ftà ^ 

Ari. ! Alla città pian pian ; 

Rai. Fh va via, che ti è matto » gbelèmoailàeloQtan. 
Ari Sbr , ghe Temo lontani manco de vinti mia . 

Quel baroa n'ha burli. 

. Rai» 
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Rat. Colli gera una (pia; 

Se podeva far pezo ? forme marchiar tre dì . 

E no for vinti mia? 

Ari.' Ghe xe di più: fcntl. 

Fora della Città ghe gera del rumor ; • 

Ghe gera dei Ibldati, gh’era cl Goycrnator . 

Alto là , i m’ha cria j dove fe va , furbazzo ? 

Da dove vicnftu adcflb? Confcflà, o che te mazzo. 
Haflu vifto per fìrada la Tal così , c così ? 

E mi da bravo allora . . . 

Rai. Ti ghà ditto de sì . 

Ari. Coffa avevo da far? La (for, che i mecoppaflè? 

Ghe voleva po un* altra , che me refulcitaffe . 

Ho fpcrà , che i ne mena via da fto bofco infame ; 
Dove moro de freddo, e fpirito de fame . 

Niffun fo più de’ loro fta ffrada tutta quanta: 

Una guida cerchevi > ve ne ho trova cinquanta . 

Rum. E no ti trovi mai, galiotto.., anima Aorta, 

Un Orlo, che te magna, un Diavol, che te porta? 
Va là, che ti n’ha fatto a tutti un bel fcr vizio; . 

Ma mi, matto hdarme d’un, che no gh’a giudizio. 
Adeflb la Conteila la s’ha da defperar. 

Ari. Za la fa tutto ; e adeffo la m’ha da ringraziar . 

Per ella ghe de bon ; e mi fon teftimonio . 

Ch’ el Sior Govcrnator voi for un matrimonio . - 
L’ ho fentida dcfcorrer da quei , eh’ era con Ih ; 

E quando 1’ ho favefht no gh’ ò cerca de’ più . 

Son corfo a gambe a dirvelo , cercando de far ben . 
Ram. Va là, no me dir altro, che ti me fo velen. 
Vorave , fc podeffe, col occhi toffegarte ; 

E no doperò un legno , perchè no voi coppa’rte . 

La morte che ti meriti , fàfhi qual l’ è , furbazzo ? 
Farte morir de fame qua feppelio in tei giazzo . parte. 
ArU Hojo mo fatto affae ! De fome ho da morir , 

E prima d’ effer morto i m’ ha da feppclir ? 

' A quefta no ghe fhgo , gnanca fc i me sbudella ; 

La Conteffa xe bona , vago a parlar con ella . 

parte. b a SCE- 
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S C E N A II. 

Sofia ] e Ulrica . 

Sof. D Ef cariti lafciatemi . 

Vlr. X Non mai, finché fòn viva. 

Sof. Il mio perlècutore, (e piu tardiamo? arriva. 

Uir. E per quello > Signora ? 

Sof. • Fuggiam dalle fue braccia . 

Io qui morrei d'orrore folo al vederlo in tàccia* 
Fuggiam? dov' è Raimondo? 

Ulr. Perchè non farlo in pria?, 

Sof. Perchè il dolor tm'accicca; onde perduta io fia. 

• Non vedo ? non intendo ? nel fiivellar vaneggio > 

' Ma il fuggir mi pa^ meglio. 

Vlr. fuggir »deflb è peggio. 

Scufàte il franco ardire ? con cui parlarvi io loglio ; 

, Ma partir non penfate , che lòpportar noi voglio. . 
Su' colpi dil'perati il tempo ha il Tuo diritto ? 

Fu pria virtù la fuga ? ora fùria delitto. 

Irritate un amante ? Icliernite un forfènnato ; , 

Sforzate un prepotente a diventar fpietato . 

Non è tempo d' ardire , dove prevai la frode ? ’ 
Contro gl' ingannatori anche l'inganno ’è lode. 

Sof. Dunque reflar qui deggio? per efler qui collrett* 
Ad amar chi m’ oltraggia ? 

Ulr. Amore no? vendetta. 

Sof. Poco non è il difendermi da un fòlle amante indegno. 
Come poi vendicarmi ? 

Vlr. * Coraggio io ve l’ inlègno . 

Nel Barone d’Upfal l’amor giunge airecceflToi 
Dove gli duol ? lo, impiaghi chi vuol vederlo oppreflb. 
Sa? che vedova liete: Le nozze lite vi apprelèa. 
Trovi il colpo inipollibile ? la gran vendetta e quella» 
Prometta , e non ottenga ? minacci , e non lì tema ? 
Vedali odiato, ed, ami, arda d'amore? e frema. 

Sof. ^cflo stuà? non fperi amor? nozze? perdono, 

, . ' Nep- 
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Neppur mi venga avanti , che difperata io fono . . 
Odio lui ftcilb , abbotto l’ onor di fua confórte 
Se manca ogni altto {campo ; lo (oimpo mio è la morte. 
Motrò fida allo Spofo , che al fianco Tuo m’afpctta: 
E mottò vendicata . 

Uh-. Qucfta non è vendetta. 

Cieco furore è quello , per cui ragione afionna > 

£ a fronte d' un fuperbo vile (ària una donna. 

Noi non (ìam nate al (àngue ; triftezza j odio > ed amore 
Non arma a noi la mano > ma Tarme nofira è il core. 
Da quefto cor dipende il gran colpo improvifo i 
Che falva voi > che 'vendica lo (pofo volito uccilb . 
Se il cor vi regge a farlo, delTefito io rifpondoi 
Sopra il cor d’una donna non c' è dominio al mondo ! 
Stf. Qual colpo è mai codcfto ? Se ad un’amico io parlo , 
Tempo non perda a dirmelo. ‘ 

Ulr. Ci vuol coraggio a fiirlo . 

L’avrete voi? 

S»f. ' L’ avrò . 

Ulr, ' Senza tardar ? 

Sof. Senz’ altro . 

Ulr, Che voi colui ? 

Sof. Spofarmi . 

Ulr. E voi fpofiite un altro. 

Maritata vi trovi , quando vi arriva addolTo : 

Colpa non è un rifiuto in chi là dir non polTo. 

Mai non verrà alla forza quell’ empio cor di gelo J 
Spada mortai non tronca nodo , eh’ è ftretto in Ciclo. 
C’è giuftizia per tutti; abbia ragione, o torto, 

Affai (ì regge un Grande; ma fe rovina è morto. 
Stf. A himè ! Che mi conlìglia una , che il cor mi vede ? 
Io da fei giorni vedova oggi mancar di fede ? 

Mancar ad uno fpolb , che mi vedrefte a canto 
Quefte nozze novelle folcnnizzar col pianto? 

Ulrica mia, noi dite, che l’ombra Tua onorata 
Trarrà dall’ urna il capo, fol per chiamarvi ingrata. 
Deh ripofi egli in pace! Per me fotfrrfo affai, 

- Ven- 
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Vendicarlo si bene, ma fpolà altrui non mai , 

U!r. Miicrabilc inganno ^d’ingegni malaccorti, • 

Che delle fpofe vive prendanìi cura i morti ! . 

Quefti baiH peafieri non hiu laggiù bifogno y 
La fedeltà colKOmbre è un eroifmo in Ibgno. 

Godrà uno fpo/o eftiato , fe fpuià altrui vi faccio. 

Per non vedervi a foraa del l'uo uccifore in braccio. 
Non c’è tempo , Coatcìra : o d’altri , o Tua Gonforte ; 
Quello è fotfrir da vile, quello è un oprar da forte. 
Sof. Ah! che un tal fortezza coda al mio cor nou poco ; 
Ma nulla codi ancora , le manca il tempo , e il loco . 
Inqued’orror felvaggio gli atfciti mici fon vani. 

Se non gli accoglie un moltro, che per pietà mi sbrani. 
Dove trovare un uomo, che voglia odiar le llcflb 
Per placar il mio fato ? 

Uri. Io ve lo trovo adeflb . 

(^eir amico è Raimondo , che v’ama ad ogni patto ; 
Spoib voftro ei diventi , ed il gran colpo è fatto . 
D’edrazione oneda, di cor pronto, e d’ingegno. 
Caro all’ edinto fpolò di ftr fue veci è degno . 

Pien d’aderenze in Corte, draniero infra di noi, 
Mille riguardi efige, che non s’avran per voi. 

Non c’ è il meglio, Signora ; ma rifolvete , c predo ; 
Se fu la foga un fallo , il gran rimedio è quedo . 

St/. Amica, io non v’intendo. A voi sì caro il veggio , 
Vedo , ch’ei pur v’adora, ed ilpofarlo io deggio ? 
Ah! per me non fi privi dcH’union più bella 
Un sì fedele Amico, uni sì cara AuccUa . 

Troppo coda il falvarmi , fc il danno voftro io fono. 
UJr Quando non coda nulla, poco fi pregia un dono. 
Amo Raimondo , è vero ; ma fchiavo vodro ho il core ; 
Quello è genio del fedo, quedo ’è dover l’onore. 

Si tratta di làlvarvi } ma fono amante anch'io : 
Vuole onor, che prevalga il vodro bene al mio. 
Cedendovi l’anuntc, l’amor per lui nonlanguc. 

Ma perder polfo un core, per rifparmiarvi il làngue j 
5e per cagion sì bella io perdo un , che m’ adora , 

' Qye* 
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Quc/hi perdita fola mille conquide onora . 

Per far preda d' amanti più a una allài lì filma » 

Ma che li ceda in dono j forfè io farò la prinu . 

SoJ. Anima gcncrofa ! L’cfcmpio voftro adoro; 

Ma fé l'accetto > io manco, fè lo ricufo , io moro . 
Confofa , irrefoluta nel gran periglio eftrcmo 
Pronta mi lènto a tutto , e poi di tutto io tremo . 
Spofo mio ) mel perdona , fé altrui mi vedi in braccio. 

Ah no , dolce mio fpolb, odiami pur, fe il&ccio. 
Compagna fventurata perlìn ne' doni Puoi .... 

Ah s'i, dolee compagna, tutto io farò per voi . 

Ma che far pollo, o Numi , fe di ragion Ibn priva> > 
£ il mio perlècutore forfè a momenti arriva? 

Pietà , configlio , ajuto ; che rella a me foltanto 
Per difefa la morte, e per follicvo il piamo, -pnrte. 
Wr. Farà , fata , melchina , quanto io le configliai : 

La conofeo abballanaa . 

SCENA III. 

Raimond$, e Detta. 

Rai. Atrona, fèmo andai. 

L’amigo èquà, che'lvien; c prima del patron, 

Ghè la zò la Tua zente , che impianta un Padiglion . 
Manco mal , che nu lènto in mezzo alla montagna , 

£ Iconti in una grotta, che par una campagna . 

Ma no lèmo più in calò de^fpazezar quà fora; 

O feampemo , o feondemofe . ^ 

Uri. Anzi qui lliamo ancora, 

Rai. Ancora quà ? A che far ? Mi llago fullc fpine . 

U/r. V’ho da dir due parole . .. 

Rai. Che no le Ha turchine . 

U/r. Saran piùfchiette, c candide di quella neve iftclli. 
Rai. Perchè no fe sfredimo , la me le diga in preflà . 

U/r. V’ ho mai detto d’ amarvi ? 

Rai. Mai . 

U/r. 
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Ve lo dico adeflb . 



34 

t//r. 

Rai. Grazie" della 6nezza . 

Ulr. Ve ne &rò piu fpeflTo . 

Ma voi?... 

Rai, ColTa ? 

U/r. M’ amate ? 

R.ti, L’ è un mele > che glie ’l digo , 

[//r. PolTo efferne lìcura? 

Rai. La xe cosi da amigo . 

U/r. Per me coià farcite ? 

Rai. Quanto poi far un omo • 

U/r. Se vi deflì anche moglie ? 

Rai. Come a magnar un pomo . 

U/r. Voglio darvela adunque . 

Rai. , Mo via la ghe arrivada . 

Quando (è la daremio Ila llrazza de fpoGida? 
f//r. iiubJto , fe volete. 

Rai. Anema mia , fon qua . 

U/r Andiam dalla Contcllà . 

Rai. ^ E le no la vorrà ? 

U/r. Perchè voler non deve ? 

Rai. Perchè tempo noi par 

De nozze , quando ella non fa , che fofpirar . 

U!r. Tocca a voi confolarla . 

Rai. A mi ? 

U/r. Già il tutto è ordito . 

Rat- Per cofa far con ella ? 

Ulr.‘ ' * Per eCfer fuo marito. 

Rai. La mel diga in volgar. 

U/r. Tanto ci vuole? 

Rai. Oh bella ! . 

Ufr- Non capite? Lafpolà, che voglio darvi j è quella. 
Rai. Mi fpolàr la Contcllà ? 

U/r. Che? non vi pare al calò? 

Rai. Quello rè, cara Siora^ ferme cascar elnafo. 

U/r. Perchè ? 

Rui. L’ eiibizioa la xe da donna fcalira . 

Ghe 
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Ghe veggio ben a ella 1 e fpofar.devo un’altra? 

Ulr, Ciarle non fa chi ama , e voi ne avete troppe . 

Rii. ^ La lo fa per provarme: làidi, Raimondo , in poppe.) 
Ulr. Se da vero mi amafte , premer a voi dovria 
Più d’ ogni balTo affetto la gloria voftra , e mia . 

Cedo ad una Padrona, falvo una Dama opprefla. 
Domando un fagrifiaio , ven do rdempio io ftefla . 
Anche.a me duole il perdervi , ma fé d’affanno io muojo. 
La Contcllà lo merita . Rai. Si ben , ma no la vojo . 
Ulr. Si ricufa una Dama , fi fa con tanto' orgoglio , 
Quando Ibn io, che prego , quando Ibn io , che il voglio? 
Siete in amor ben vile. Un nobil core audace. 

Se ubbidienza non trovo, non è d’anior capace. 

D' onorarvi io pretefi , ma fu il mio cor prelàgo , 
Ghe ne làrelle indegno . 

Rai. SI ben : ma no ghe ftago . 

Ulr. Non vi alletta unefempio, che pollo altrui davanti 
Dal volgo ^ci dillingue de’ forfennati amanti ? 

Non vi fa orror la morte , a cui le mani ha pronte 
Una Vedova ouefta del luo tiranno a fronte ? 

Non vi muove a pietà vederci in quello luogo 
Tutti perir per voi ? Rai. Sì ben : ma no la tiogo . 
Ulr. No ? Fine dunque a’prieghi , fine a’comandi ancora ; 
Che il pregar m' avviìifce , e il comandar vi onora . 
Amante nùrerabile! non dir , ch’io ti fia cara. 

Pria di parlar d amore , a meritarlo impara . 

Per coni'ervar ramante perdi un’amica opprefla, 

E fenza aver la l'polà perdi l’ amante ifleflà . 

Io trarrò la padrona fenza di te in ficuro. 

Ma peulà tu a difenderti, che l’odio mio ti giuro. 
Dichiarata è la guerra, (^el no, che par sì poco, 
E’ fcritto in bronzo i e a ftriiggerlo ferro (vi vuole, 
e fuoco . far te . 

Rai. L’ ho fatta mi Ha volta , credendo , che la rida . 
Ste donne le xe zira , che le par fatte a vidi . 

Colà ghe falta in tella, che fpofa la parona? 

. Eb'laflà &r a mi, che la làrà più bona, 

SGE- 
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SCENA IV. 

Torvaldo t il (C Upfalj il Conte di Snnd , 

Ih Mnrcheja. di Bi st. 

B<ir. "VT Oa mi fuggir, Torvaldo . 

Tor. JLN Ho fatto il dover mio. 

Mar. Noi &r dDobiamo il noftrp. 

Dor. ^ Ve ne dirpenlb..,. Addio. 

Mar, Dacché vivete al bofeo fcinpre loiitan da noi , 
Diventale una Fièra . Tor. Fer fomigliarmi a voi . 
Coni. Rifpettatc mia moglie. Tor. A mia figliuola io parlo . 
Coni. Fatele alnten da padre. Tor. Voglia non ho di tarlo. 
Bar. Io lua mercè t’ alToIvo da quello lungo elìglio i 
E tua mercè ella giunge ad ilpolàr mio figlio . 

Che può voler di meglio un padre , un uomo oncllo. 
Onde appagar chi l’ ania ? Tor. Odio mortale è quello. 
Libero , c fianco io parlo ; già fono a tak-ellremo , 
Che nulla più defidero, e di nelTun non temo. 

Le nozze di mia figlia non fono amor : fon io , 

Son un pretello ulàto, per ufurparvi il mio. 

' Non è pietà la voftra , che al patrio fuol m’invita, 

E’ un'avida impazienza di non vedermi in vita. 

Vi conofeo , mortali. Tre luftri ho cord al mondo. 
Studiando il cor degli uomini , e non ci trovo il fondo . 
Faccia che vuol la figlia i del mio folfro lo fpoglio ; 
Ma la vita mi preme , c qui morire io voglio . 

Mar. Che pcnficii lugubri ! Cont.Ueti, D’ uopo è fculàrla. 
B ir. Non c’ è leu là : a’miei pari con meno ardir si parla . 
Tor. Chi liete voi ? Un G.ande ? Cangia Fortuna ognora; 
La ruota che v’ inalza può rovinarvi ancora . 

Colà potete togliermi , fe nulla più mi reità ? ' 

Della vita io lìon tremo , fe la mia vita è quella . 
(Quando non me l’ han tolta la fiinie , il gel , la lète , 
Vivo mi vuole il Cielo, « più del Ciel non liete . • 
Brr. A fronte d’un fanatico io più non reggo ornai: 
Tanto per voi IblFrondo, Marchelà, fio fatto affai. 
Con lui ve la iateiidete , che d' altro ora mi preme j 

Nè 
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Nè fon per ciò venuto . 7o?vPercliè venire infieme ? 
Bar. So , che gente fofpctta, di cui la Corte ha nuove. 
Fuggendo da Tobolc qui ricovrofli . Tor, E dove ? 
Bur. Lo chiedo a te : quell’ antro là fu fembra opportuno 
A celar de’ fuggiafehi . Tor. Là fu non c' è nilTuno . 
Bar. Ci (irà flato almeno fo , che ver quà fuggiva, 
Tor. Io non fo guardia al bolco , onde laper chi arriva . 
Bar. Tu vederti fenz’ altro, color , di cui ragiono. 
Tor. Per dirvi quanto io vedo cfplorator non fono . 
Bar. Qual che tu fia , da te tutto iàper pretendo. 

Ter. Di que’, che non conolco , altrui ragion non rendo. 
Bar. Di te color li fidano -, e reo per lor ti faccio . 
Tor. Si fidi pur chi vuole ; poflb morir : ma taccio . 
Bar. Torvaldo, io più non reggo. 

Tal ha di voi . 

Che orgoglio f 



Tor. 

Bar. 



Tor. E’ giufto . 



E’ troppo . 



r 



Bar. 

Tor. lo taccio . 

Bar. , S’ ha da parlar. 

Tor. ^ l^oa voglio. . 

B.tr. Lo vedremo , Soldati .... 

Bar. Signor, che pretendete? . 

Rifpettate mio padre, che fuo Sovran non fletè. 

La fede mia, e la maiio otFerfl a voftro^figlio. 
Perchè accorciato forte al gcnitór 1’ efiglio . 

Quando me l’accordalle vi manca ogni diritto 
D’uiàr feco il cafligo , dove non è delitto. 

Colla paflìone il Grado qui h confonde affai 
A voi fervir lì deve , al vpftro amor non mai . , 

Voi peniate al figliuolo, che io penfo al padre mio. 
O voi Icrbatc i patti,, o li ritratto anch’io.' parte. 
Bar. ( Qui moderarli è d’ uopo; ma fremo,c mi vergogno.) 
Seguite la Coipteflà . A/ Conte di Sund . No , che ho 
di voi bilbgno . 

Con- Che v’occorre ? Bar. Spedite quanta c’è gente intorno 
A cercar la Contclfu . . ^ 

, Di- 
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Coni . Signor , non bafta nn giorno ■ 

Di tornar a Tobolc la l'pofa mia s’ affretta: 

Fin mi preme fpofarla , che fare una vendetta . 

' Eh! vada ia GomelEi dove il Deftin la porta. 

Chi là quanto è lontana, fc vi tradìo lafcorra? 

Alle nozze penlianio ; e a quelle ore fugaci...» 

B.ir. Sciocco! impara una volta a ragionare , o taci. 

Per le nozze c’è tempo, non c’è pe’ cenni miei. 

La Contcfla mi figge; s'ha da cercar di lei. 

Tutto ft corra il bofeo, tronchinltalei le llrade; 

A Tobolc aon ft torna, le in mio pottr non cade. 
Ubbidite : o fi trovi chi piu di tutti io ftiuio ; 

O nel tornarmi avanti tremi mio figlio il primo . 
Con. La fpolàmianon lalcio per tutto anche il luo lèdo ; 

Se mio padre ama un’ altra , vada a cercarla ei fteflb . p. 
Bir. Siam noi Ibli, Torvaldo, e di provarmi amico. 

Se il vuoi , c’ è tempo ancora . 

Tor. I fatti altrui non dico . 

B.ir. Peggio per te; (bn cieco; voglio colei, che bramo. 
Tor, Perch; tanto furore contro una donna? 

. ìitur. Io l’amo . 

Tor. L'amate, e l’infeguite, quali per far, che mora! 
Che amor è quello vollro peggior dell’ odio ancora ? 
Sdegna l’Uomo la forza . Quando noi là un tuo pari , 
Venga ad amare al bofeo , e dalle fiere impari . 

No, non torno tra gli uomini. La Corte invan mi chiama: 
Che non farà chi m’odia, le tanto fa ohi m’ama! 

Se mai colei vedrò, cui l’amor tuo è funeflo; 
Guardati , io voglio dirle, un tuo nimico èquello . par. 
Bar. Tutti contrarj adunque a’ caldi affetti miei. 

Tutti làran contrarj Denionj, Uomini, e Dei? 

Lo diano pur. Gli aflètti, che in quello core ho filE, 
Per Ibdisfermi sfidano la Terra, il Ciel,gli Abiflì . 
Vengo, Contefla , vengo, e fe il tuo cor non langue. 
Trema d’undifpcrato, che vuole amore , o làngue./>4r. 

Fine deir Atto Secondo. 

AT. 
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ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA. 

, Sofifii tl Bdrone d'U^fal. 

Bar. C lete poi qui , Contefia. Tempo è, eh’ io vi riveda . 
S»f. Spofo j . .. Numi ... aflìftetemi > ond’ io finga , e 

non ceda . 

Bar. Perchè mai da Tobolc fuggir si sbigottita. 

Perchè làr quella Hrada ? 

Sof. Quando fon io fuggita? 

Fuga non è la mia, che a Mofea^oggi mi iprona: 
Ma libera partenza , di cui fon io padrona . 

Se fuggita io mi folli , tra quelle orride grotte 
Non m’avrei fatta cogliere perdendo qui una notte. 
Bar. La llrada voi sbagliafle . 

Sof. Non la sbagliai , vel giuro i 

Sempre fu a’ miferabili ogni fènticr licuro. 

Non ufurpai quel d’altri , il mio l’ho tutto in dolTo; 
Quando lo l'polò ho perfo , perder di più non poflb . 
Tenni la via più tetra col piede errante e vagoi 
Perchè l’ombre del bolco fon del mio cor rimmago , 
Vedova foonfolata qui del follievo io fento . 

Bar. ( Cortei vuol dei riguardi , ma mi trattengo a ftento , ) ' 
Pria di partire almeno averte in me diftinto 
Quanto dolor coftommi lo fpofo voftro eftinto . 
Conterta, io vel proterto, iè noi rapia la morte j 
Avrei bgen io placata in Avor Tuo la Corte. 

Al Dertin cosi piacque per mio cordoglio ertremo. 

Cortui mente ^ e m’inganna: ma lo fopporto , efremot} 
Quelli feoiì , o Signore , fian finti , o veritieri , 

” ‘ ^ che tacendo io fperi . 

ha gli occhi afeiutti i 



ran , cnc parianao io tema , tan , 
La Giurtizia medefuna nou Tempre 
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E chi governa gli altri pianger dovrfa per rutti. 

Deh vi arrida la forte : nè voglia ella dappoi , 

Che, fè per me piangefte, anch’io pianga per;voi . 
Del voflro pianto il mio Jia più finccro affai . 

Bar (Cortei m’arde, m’accieca, nè più refirto ornai.) 
Contcffa mia , io non biafimo quanto da voi fi approva; 
Ma l’andar oggi a Morta , credete a me , non giova . 
Dcll’crtinto conforte, fia difonore o gloria. 

Troppo è colà recente la dolorofà irtoria. 

Un porto abbandonato , un temerario inganno , 

Una mortai fenteoza non vi può far che danno» 

Colà giovarvi io porto; ma non vorrei far peggio . 
Jo/(Cortui m’inorridirte ; ma fopportarlo io dcggio .) 
Di voi ficura io fono ; ma vuol che più lo fia 
Del fpofo mio la fede, c l’innocenza mia. 

Se abbandonò quel porto , ci forte voi prcfcnte ; 
Uomo d’onor voi fiere , c Tuoni d’onor non mente . 
Da voi che temer porto al regai foglio augurto? 

'Voi governate gli altri, e chi governa è giurto. 

Ko, mio Signor, non nuoce, che a Morta oggi mcn vada. 
Meo dura il favor vortro me ne può far la rtrada . 
Querto mancar non puote a chi nuli’ altro avanza . 
Bar- ( Se più rafirto io moro : artètti miei , baldanza . ) 
Tutto per voi Contcffa , tutto fàronimi ognora; 

Se la mia man vi piace , v’oifro la mano ancora . 
V’amai pria d’efler vedova ; ma fe celai Talfetto , 

Vuol la bellezza amore, vuol Tonertà rifpctto. 

Certa adeffo ogni ortacolo : amor non ha mai torto . 
E’donna anche una vedova « non penfa a noi chi è morto. 
Conteffa, io v’amo a légno , che fon di fòco ornai: 
A tutti e due un rifiuto potria cortare affai . 
Penfàteci , Conteffa , ch’io non ho legge alcuna , 

O fbl mi vai per legge la fpada , e la fortuna . 

So/. QuelTamor , quel rifpetto , che in voi per me li ferba , 
La beltà mia fa vile , fii Tonertà fuperba . 

Sien certàti gli ortacoli , ne rerta il più nocivo , 

Se. alle ragion <Tun morto talor fbttcntra un vivo . 

Chi 







TERZO. 

Chi non vuole un rifiuto qualche ragion l’ha moflo . 
Ma ragion ha di farlo chi giunge a dir non poflb . 
Signor , mi duole il dirvtlo , e ne vorrei perdono : 
Non poflb eflèrvi moglie : già maritata io fono . 

'Bar. Maritata ! Ma come ? Par vedovil la gonna . 

So/. Diccfte j che una vedova fempre alla fine è donna. 
Ear. Ma qual ragion' v’iriduflTe ? 

Sof. Amor non ha mai torto. 

Bar. E reftinto conforte ? 

So/. Non penfa a noi chi è morto . 

Bar. Non fchernite , Conteflk , un difpcrato amante. 
Capace io fon di tutto . 

So/. A tutto io fon coftante . 

Bf.r. Dov’è il novel conlbrte , che all’amor mio fa feornq ? 
Egli c«n voi non era . 

So/. Era vagando intorno . 

Bar. Si cerchi; io vo’ vederlo. 

So/ Vo’, che il vediate anch’io.' 

Il dover fùo è d’amarvi . 

Bar. “ ( Svenarlo è il dover mio . ) 

( Gclofi affetti audaci , fiate un momento a freno , y 
(O che cofiei non fùgga, o che colui lo fveno.) 

( Ne fo ben io la ftrada . y o 

Sof. Signore , a che penfàte? 

Bar. Penfo allo fpofb voftro , che invidiar mi fate . 

A farvi onore io penfo; e fè di me vi preme. 

Là giù nella mia tenda noi pranzeremo infieme . 

Vo a dar gli ordini miei per dimofirarvi il core , 

( V énga quefia , c fon pago : venga quell’altro , e more. 
in atta di andare, 

•So/. Quanto io potea l’hò folto: ora voi tocca, oDei. 
Bar. ^ A h ! che il mio cor gelofo non fo partir da lei • ) 
tornando indietro . 

Nen è bene, Conreflà , fiar fola inquefio fito: 
Meco vcm'r potrefie . - 

Sof. Signore , ho già marito : 

Da luì dipender deggio ; ci non lafciommi ancora 

So- 
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Sola con uom flraniero. » 

Bnr. Non occor altro ( ei mora . ) 

in atto d: fOatire . 

So/- Ulrica dove sei ? IDel tuo conftglio io temo . 

Bar. ( Ah ! che le vado io fpafimo j e le non vado k> 
fremo.) rittrnando indietro. 

Promettete, Conteflà, almeu quante domando. 

Di frar qui , finché torno . 

Sof. Son moglie , e non comando . 

Lo dirò a mio marito , ei non faravvi un torto. 

Ma di ognuno è gelofo. 

Bar. Non occor altro ( è morto . ") parte . 

Sof. Se ne andò , grazie al Cielo : ma qui non è finita . 



SCENA 



li. 



Ulrica veflita da uomo , Raimondo , e Detta • 

Ulr. ■pj' Bea che fu , Signora ? 

So/. JLj Perchè cosi vcftita ? 

Uri. Per defio di difendervi colle mie mani iflelTe . 
Rai. E per elTer de quelle , che porta le braghelTe . 
Ulr. Giacché la vofira mano quefii riculà , e tace > 
Veda per fcampo volito di che fon io capace. 

Altro miglior partito m’ilpira il Cielo ilìcfib ; 

Ed a luioallo io fola . 

Sof. Non c’è piu tempo adeflb. 

Al mio prefecutore dilli d’aver marito , 

Di prefentarlo ad elfo non ricufài l’invito: 

L'onor mio, la parola, il rifehio, a cui mi metto. 
Oh Dio ! da quanti fpafimi ho il cor divifo in petto ! 
. Ah ! fe voi mi fmentite, fè feopre, ch’io ringanno , 
11 gran rimedio ufato làrà peggior del danno . 

Che mi vale il gran paflb , a cui mi trae l’onore ? 
Sino a’ più cari amici firn le mie nozze orrore . ' 

Rai. Mi no fo cola dir . Fazzo le mie proteAe , 

Che tocca a fra patrona de comandar le felle. 

Ma co la voi» ghc frago fenza Che i me ftrafeina: 

Al- 
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TERZO. 

Alfin el tior mujcr no l’è tior mede/ìna. 

Se li parola foa y l’onor | la verità 
L’obbliga a fkvorirme, cofTa ho da dir? ... Son qui , 
U/r- Perchè rcfifter tanto , quando vel dilli io lidia ? 
Jia/. Perchè quelle xe cole da no fè far n preiLi . 

So/. T utto,amico, io vi deggio ; ma il voftro è il mio decoro 
Vuol delle nozze un patto, fenza del quale io moro . 
J{a/. Siora sì ria comanda ; j'-'/ V’orfro col cor la mauo . 
Ma di più non tperate, che lo fperarlo è vano. 
Senza l’union di quella mortai f ragile fai ma , 

Già più fi pregia in Cielo la bella unioj dell’ Alma . 
Nodo , che liringe amore , cede all' età , e alla fòrte ; 
Se la virtù lo ilringe rdiite anche alla morte . ' 

La noftra union lia tale j le vuol , che pace io Iperi . 
Ha/. Cioè che me lòmcggia ai forzi dei Ipizicri . 

So/. Comune avrem l’albergo . 

Ha/. Ma no drento a fte grotte . 

So/ Gomuneavrem la menfà , Hai. M a po lòli la notte. 
So/. Tutto farò per voi: di voi non darò fenza. 

Hai. Siora sì , fè intendemo : Mario , ma d’apparenza . 
So/. Ne liete voi contento? Ha/. Eh! ColTa s’ha da far? 
t [//r. Tutto banda far gli amici . Rai. O bever, olubiar. 
U!r. Così la virtù voltra può pareggiar la mia . 

Hai. Drbotto per Ite nozze la voi la fenlaria . 

So/. Eccomi dunque al duro iuevitabtl paflb , 

A cui tremar iOj deggio, fe avelli un cor di faflb. 
Fredde ceneri amate dell’ idol mio già morto , 

I Se altrui mi dono a forza , deh ! noi chiamate un torto . 
(^ella parte migliore, che fol per voi fu fatta , 
Fredde ceneri amate , io ve la lerbo intatta , 

Dando ad un voftro amico un cor , che per voi geme, 

I Saremo in due ad amarvi , e piangeremo inlieme . 
Ecco, Signor, la mano, nè faccia a voi ftupore , 
S’ella mi trema all’opra, c le mi manca il core: 
Vuol Natura i fuoi dritti : l’amor è cieco ognora» 

E le fue debolezze ha l’Eroifmo ancora . 

Qua, fpofo mio, la mano. U/r> Prciloj che c’è chi guarda 
La iìo/covita in Siberia . c Tra 




34 ATTO 

Tra que’troochi j c non giova fervi trovar bugiarda. 
Sof. Sarà il Governatore . Uh. O che m’inganno ^ o veggio 
Lucicare una fpada . Sof, Numi! Che c'è di peggio? 
Rai. Niente paura ^ Siora> dove ghe xe un par mio.- 
mette mano alla fpada , e va verfo la parte accenna- 
ta da Ubica . 

Chi va là? Fora fubito. 

SCENA III. 

Il Conte d'Ermof , e Detti , 

Ertn. jA. Mici mici , fon io . 

Rai. Cofa vedio !... 

Uh. Il padrone !... 

Sof. Cielo !... foccorfo !... aita ! 

L’ombra del fpolò mio , la cara ombra tradita . 

Se a rinfecciarmi or vieni, che un infedele io fono, 
Son infedel a forza , . . . pietà , . . . pace , . . . perdono. 
Eccomi a’ piedi tuoi, che piango, c non ilchlvo* 

Di feguirti anche in morte . 

Erm. No, fpofe mia, fon vivo. 

Uh. Vivo fìgnor! ma come? 

Sof. Vivo , ben mio , o travedo ? 

Rai. Amigo benedetto, lafsè , che tocca, e credo. 

Erm. Celli in voi lo Itupore; che vi-zoioiia, e presente: 
Tutta vi narro in breve la ftoria mia dolente . , 

Un infame proceflb , una condanna ingiufla, 

Trovomi informo a Poem dentro prigione angufta » 
La libertà , la vita , la fpofe mia , 1' onore , 

Tentar mi fece un colpo, che il cicl mi pofo in core , 
Un fervo mio , che il cibo recato avea pocanzi , 
D’un malore improvvifo morto mi cadde innanzi. 

La pietà, l’ amicizia, l’oro, che avevo appreffo , 

Fc dire al mio cuflode , che morto folli io fteflb. 
Ne’ di lui panni avvolto fuori di là mi feorta: 

' La via del bofeo io prendo , qua il mio dellin mi porta. 
Di Torvaldo neD’ antro la foorfe notte io fui : 

Si- 
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Oggi che gente afpetta mi fe partir da lui'. 3 

La via dubbiofa; un colpo > che all* oaor mio più preme 
Tanto là giù mi tennero, che qua v’ho colti infieme . 
Felice me , lè poflù , giacché il Dedin mi move , 
Spola, compagna, amico, con voi làl'/armi altrove- 
Sof. Ohimè! fogno, o fon della? quanti confuh alfètri 
D’allegrezza, e d’adànno incorno al cor rìilretti ! 

Ben mio, vi fu pur detto, o noi fapelle ancora , 

Che c’ è il Governatore col figlio luo , e la nuora ì 
Perchè rellar qui intorno ? Vi puù feoprir ben predo « 
V’odia , e morto vi vuole . Erm. A uzi ci ilo per quello , 
Mora per le mie mani chi la mia te ha tradita , 

Chi m’infidiò l’onore, la libertà, la vira. 

Spola mia, quedo è il ternpo,che a me il Dedin permette 
Di fitr in un Ibi colpo le vollre , e mie vendette . 
Mora il tiranno indegno , e la crudel Tua morte 
Dell’ innocenza nodra feccia tremar la Corte . 

Ho un core, ho un braccio, ho un ferro , di cui fi- 
darmi io lòglio , 

Vengali nimico nodco, che qui fvenarlo io voglio. 
So/. Ah no, fpolb diletto: per quedo piamo amaro. 
Per quedo dolce ampleflb, che v’era già s» caroi 
Ceda un ardir magnanimo al tenero mio zelo , 

Delle vendette nodre Ltfciam la cura al Cielo. 

A làlvarci penlìamo; anzi a làlvar voi dedb. 

Che di me con mi cale, le per voi tremo adedb. 
Fuggite , Idolo mio , venga con voi Raimondo , 

Se iblo andar vi lafcio , non ho più pace al mondo . 
lo l’inimico nodro terrò frattanto a bada. 

Io vi farò, s’è d’ uopo , col fangue mio la drada . 
Dolce mio ben , andate , a/ Marita . andate , Amico 
mio. .wd Raimondo . 

A voi lo raccomando... a Raimondo, Voi., .m’ab- 
bracciate ...al Marito . addio . in atto di partire . 

Erm. No, Ipolà mia, redute . Nedùn si vii mi creda, 
Ch’ io la fpolà abbandoni al mio tiranno in preda . 
O'voi meco venite, o qui redarmi io deggip. 

A voi tocca di Icegliere . t a Uìr. 
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U/r. Deh ! non fceglicte il peggio . 

Se d’Upfal non vi trova, nè fa di voi che fu ; 

Non ufciam pili del bofco . Rai. Dirò anca mila mia. 
Se vado coH’aniigo, come xe el mio dover. 

Chi (àrà in apparenza marìo de Ib mugger ? 

El vorrà pur qnel Sior favcr i fatti Ibi ; 

E fe mi no ghe fon ? U/r. Io fupplirò per voi . 

Rai. La (c comoda pur; No cerco Iti guadagni: 

A rafon d'apparenza femo alla fin compagni. 

U/r. Sì , mio Signor, celatevi ; ma non di qua lontano , 
Dove il monte è più arduo, dov’è più folto il piano. 
Venga con voi 1' Amico, fcorta vi fien gli Dei, 

La fpolà voftra è làlva , quando fon io con lei . 

Se d’Upfàl veder vuole lo fpolb lùo novello, 

Per foflener l’inganno io gli dirò, fon quello. 

Colui non mi conofce, gr impeti fuoi non (timo. 

Sia fiero pur, fon donna, vedrem chi trema il primo , 
O fottrarrò la fpnlà dalle fu e furie adeflb, 

O fe tam’ oltre arrivo falvo farò voi (leflTo . 

Volgo in mente un gran colpo ; ma tutto pur fi azzardi , 
Mette onore il penfarci , ma di penlàrci è tardi . 

Per le ordinarie vie fa ognun moftrarlì accorto. 

Ne’ cali difpcrari chi non eccede è morto . 

Erm. LFltica , io vi conofco , e le la fpofa amata 
Al voflro ardir giungeffe, lària men fventurata . 

Di voi mi fido adunque , lalcio alla voltra fede 
La metà di me ftelTo , che tutto il rdèo eccede . 
Spofa, vi abbraccio , e parto •• ma il cor al piè contraila , 
Nè andrò molto lontano. Spofo, m’amate, e balta . 
Signor , vel raccomando : da voi fàlvo l’ afpetto . 

« Raimondo. 

Voi mi {erbate, o caro, quel cor, che avete in petto. 
ad Ermo/. 

Andate . ... il Ciel vi Icorga . . . Ah !... che v’abbrac- 
^ ci ancora , 

Vivo, oh Dei , mel rendete . . . o che la prima io mora , 
J>iangf . . 

Errth 
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Erm. Noa piangete , ben mio j... o ch'io non vado intanto. 
Amica, a voi la hdo.. .voi le alciugate il pianto . . 
ad Ulrica . 

Predo mi rivedrete , . . . coraggio , idolo mio ; 

E partendo , e tornando , v’avrò nel core . . . Addio, par. 
Rai. Anca mi el mio dover; zacchè prtir convien, 
Tocchcmofe la man .... e la me voja ben . 

le ^rc)ide tutte due per la mam , e parte. 

So/. Ulrica mia,(lam loie, ma il cor mi doppia in feno: 
Lo rpofo mio fen va, ... Icguiamio un poco almeno. 
Ulr. No , Contcfla ; il fuo tempo hanno gli amori , e l’ire. 
Di laggiù vien qualcuno: e qui ci vuole ardire. 

SCENA IV. 

li Baron et Upfal , e Dette . 



Bar, "P Ccorai a voi, Conteflà, tanto di voi mi preme: 
J_j (Quello farà lo Ipolb , giacche vi trovo inlleme. 
.Siete bene accoppiati , febben , chiedo perdono , 

Farmi fanciullo ancora. £//r. E pur fiinciul non fono. 
L’ Uomo noi fa l’ età : più d’ un , eh* io ben conofeo , 
Sarian uomini i tronchi, che flan cent’anni ai bofeo. 
Bar. Lo Tappiamo anche noi ^ che temerario orgoglio . 

Diflìmular è d’uopo; ma già morto lo voglio.) 

S>f. Qualche inganno egli medita . ) 

Ulr. ( Mi fido al mio deftino . ) 

Bar, Signor la patria vodra ? Ulr. La patria mia è Berlino r 
Bar. Dunque Prufllan.^ 

Ulr. Pruffiano . 

Bar. Il nome? 



Uùr. Nariladb . 

Bir. La profellìon ? . ~ . 

Ulr. Soldato . 



Bar. Come in Siberia ? 

Ulr, ^ A fpaflb . 

B ir. V’ ha detto la GoatefTì quale delio ni’ ha molTo 
D’averla a pranzo? 

Ulr. Grazie , 

Rar. Venga con voi. Uln 
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Uh. ' ' Non poflb . 

jB«r. Queft’è un atto villano. C/Zr. Anzi un riguardoonefto. 
Nè giunge il poter voltro a difpenfarmi in quello . 
La Gontedà è una Vedova, il morto fuo Marito j 
Sentenziato alla teda fa , che li mollri a dito . 

Sulle azioni de’ Grandi veglia la piche ognora, 

£ le bilancie efàmina della GiuHizia ancora . ' 

Saprete già che il mondo vi vuol per genio antico 
Della Contefla amante, del fpofo fuo nimico. 
Dell’amicizia voftra in noi pari è il defio i 
]V1a l’onor luo la teme, e la ricu& il mio . 

Alle corte , Signore , ognun gli obblighi fuoi ; 

Ella vi è ferva, io Ichiavo; ma non pranziam con voi. 
"Bar. (Quelle fon debolezze ; il mondo è un impoftore i 
Quando amai la ContefTà , l’ amai per farle onore . 

' Se v' è poi chi m’accufa del fpofo fuo già morto, 

' A proreftar fon pronto , eh’ egli moriva a torto . 

Fede di mie protefle, (è tanto ancor vi preme, 

' Faràun mioforitto... LZ/r. Fatelo, e prànzeremoinfieme. 
Bur. Sì! Vi prendo in parola. ( Ogni promefTa è leve 

• A chi può dir, non voglio, quando voler non deve. ^ 
Andiamo, e (ara fatto il fovorcvol foglio, 

. Che onor vi faccia in Corte. 

Uh. Pria di venir , lo voglio . 

* Bar, Come? non vi fidate? Conteffa , a voi m’appello . 

Sof. Mio Signore, io fon moglie, e mio marito è quello. 
Bar. ( Non lo lai à per Icmpre . ) Il diffidar mi oHfende . 
Uh. Non li aggrava di un torto chi la ragion ne intende. 
Signor , io fon (incero j ma c' è talor periglio , 

Che non (ia tale un padre , quando è bugiardo il figlio . 
Bar. Bugiardo il mio? Mentite, 

Uh. Apiano, le v’aggrada; 

Che della lingua i filili dee rifàrcir la fpada . 

• Ad un’amica mia voftro figliuolo iftellb 
■Diede la fc di fpofo',' e fpolà un’altra adello . 

Bar. Chi 1’ ha detto ? Conteffa , finger così non lice . 
Sof. Mio Signore, io fon moglie, e mio marito il dice . 

■ • ■ Bar. 
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Bar. Non &rà> non può dfere: qua] è codeda amica» 
Cui promiiè mio figlio? 

U/r. cava fuori un Umetto , Quefto fuo fòglio il dica « 
6«r. Chelo veda.(//r^cu(àte : Se pria non vedo anch'io 
Il foglio a noi promeflb , voi non vedrete il mio . 
Bar, Si diffida anche in quefto?(Frcmo,e non ho configlio.7 
Bilr. Fa diffidare il padre » quando è bugiardo il figlio. 
Bìr, Contdlà , quello è troppo : ditelo voi una volta . 
Sof. Mio Signore : io fon moglie ; e mio marito afcolta. 
Bar. fSc^ refto » io piu non reggo . ) Ci rivedrem tra po- 
, co .. in atto di andare . 

No . . ? tornando . vo’ lapcr in prima . . . ( Ho nelle ve- 
ne il fòco.) 

Prima faper io voglio ... Sì ben .... chi mcl contrafta? 
Gl’impegni di mio figlio voglio iàperc» e bafta, 

Ulr. A me così ? noi fofiro . Libera fono , e lòglio 
A chi voler mi dice » io replicar » non voglio . 

Qui d’ ulàre là forza non c’ è per voi diritto ; 
Quando un rifiuto oncfto non è per noi delitto . 
Signor , ci fiamo intefi, e dir di piìi non deggìo; 
Chi parla aftài non là » o la foltanto il peggio . 
Quattro pregj dell' uomo a noi Ragione addita: 

Le facoltà, l'onore, la libertà, la vita. 

La roba non la getto , la libertà do a frutto , 

La vita la difendo; ma per l’onor va tutto. 
parte, e Sofia la f(gue. 

Bdr. Conteftà, una par^a, eh’ a voi foltanto io bado. 
Sof. Mio Signore , fon moglie, e col marito io vado . par. 
Bar. Quante furie ho nel feno ! Un figlio mio , che mente» 
Una fpietata amante, lo fpofo fuo infoiente! 

Perchè mai non mi lice venir ad ogni eftremo ? 
Perchè dipendo anch’ io ! Se non gli uccido , io fremo. 
Furie, che m'agitate, triegua un momento, e pace. 
Farò veder coli arte di che fon io capace . parte . 

Fine de IC Atto Terzo. 

AT- 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Torva/do , da AUrchtfa di Bret , il Conte di Saiid . 

Mir. He fcfte al padre voftro ? perchè eoa voi si 
fiero? , , 

Non mi negate il fallo. 

Con. Chi ve lo nega? E' vero. 

Mnr. Promettefte ad un’ altra ? 

Con. ’Jlrica ella fi appella. 

Mar. E me volete in fpofa ? 

Con. Siete più ricca, e bella. 

Mir. Non fi manca di fede . In fimili promefle 
Severe lòn le leggi . 

Con. Mancati le donne anch’cfie. 

Quante amor rat giurarono , che d’ altri hanno defio! 
Perchè giurar non pollo , e poi mancare anch’io? 
Tor. Bravo ! Quello è dilcorrere come faria un giumento. 
Mar. E chi è codella , a cui v’ allringe un giuramento ? 
Con. Dilli, che Ulrica ha nome. D’un Ufiìziale è figlia. 
La GonteflTa d’ Ermof 1’ avea nella famiglia . 

PrelTo lei la conobbi, e per averne amoie. 

Le promifi la mano . Tor, Ecco dell’ uomo il core . 
Finché ottiene promette , manca , «quando ha promellb: 
La mancanza detella ; poi torna a far lo ftelTo . ' 
Fidati , o mondo inlàno , eh’ io ben di te diffido . 
Gl’iuganni tuoi non piangere , che del tuo pianto io rido. 
Ma voi , voi figlia mia , o date a me la morte ; 

O non fiate in eterno d’un traditor conlbrte. 

Pu’j tradir la feconda chi un’altra n’ha tradita: 

Se la man non può togliervi , togliervi può la vita . 
O della data fede Ulrica oggi l’ aflblva ì 
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O di mancargli anch’eflà la figlia mia riMva . 
Difponete a tal patto del mio come vi pare ; 

Senza ciò , non ho figli : il mio fi getti in mare . 
Go<;. Bcftialità lon queite , befiialità sì ladre > 

Che non le fanno gli orli. 

Mir. Sia che fi vuole, è padre. 

La mano vofira accolli di fuo buon grado, c mio; 
Se manca il Tuo confculb, deggio mancarvi anch’io. 
Come lo dico a voi, che il padre mio l'prezzate. 

Lo dirò al padre voftro . ^ 

Con. ' Marchelà mia , noi fate . 

Come placar un padre ne’ Tuoi trafporti infano ? 
Come trar ad Ulrica lo ferino mio di mano ? 

Chi là dove ella iìa? Colui, che la protegge. 

Noi vidi ancor , nè devo f jffrir da lui la legge . 

Che ci può far di male? Di paventarla io Idegno. 
Tor. Il male è Tempre male , febben fruttaflc un regno . 
Tremi il can della sferza ; lo Iproa tema il Cavallo; 
Più della pena all’ uomo , far deve orrore il fallo . 
Se maltrattar vi lice chi non vi fa paura j 
. La figlia mia, eh’ è donna, non è con voi ficura . 

Se a oramar fpofi tali fiete alla fin riduttc, . 

Al bolco, donne, al bolco, che qui ce ne per tutte. 
Con. Quello Vecchio felvaggio,che moglie aver non puote. 
Non vuol , che l’abbiaii gli altri , per rifparmiar la dote. 
Vo ad avvifare il padre di quello mio imbarazzo : 

Ma già panni Icntirlo , che mi dirà : oh che pazzo, p. 
Jlfor. Ecco perchè alla patria di richiamarmi io tento: 
Senza voi tra coftoro ogni mio mal pavento. 

La libertà comprarvi colle mie nozze intendo ; 

Se la vollra non compro , no che la mia non vendo. 
Veda il Baron d’Up(àl,vcda chi a lui lòmiglia. 

Se non fa far da padre , che lo far io da figlia . parte . 
Ter, Non vanno mai coftoro, non van di quà una volta? 
Sino a parlare io tremo, finché qualcun m’afcoha . 
Ecco gente di nuovo, che parla a mia figliuola. 
Vado per ifchi varia . 
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SCENA II. 

^ • 

Arlecchino , e Detto . 

Ari. O He , fior una parola . 

Tor. Meco non fi ragiona , quando io non fiippia in pria , 
Se tu feiuomo» o bcftia. ylr/. Son , come Vullìoria . 
7or. No : dimmi cofii fei . Ari. Proveve a indovinarlo . 
Tor. No: l’hai da dir. 

Ari. Son omo . 

Tor. Con uomini non parlo . 

ArL Sarò donca una befiia . 

l’or. Le bcftic non le intendo. 

Ari. Per cofla me compreu? 

Ter. Per quel , che lei y ti vendo . 

Ari, Per Afeno , o per Mulio ? 

Tor- Quando t’ avrò parlato » 

Tel fiiprò dir. 

Ari. ' Parlcme . • 

Tor. Perder non voglio il fiato . 

Ari, Lafièy che- parla mi. Tor. Tu non avrai difeorfb , 
Ari. Scolteme . 

Tor. No . 

Ari. Vorave... 

Ter. Ti dice no. 

Ari. Oh che orfo J 

Per carità . 

Tor. • L’ ho fatta . 

Ari. Cerco uno , che me preme , 

Tor. Dillo t ma più non dirmi di tre parole infieme . 
Ari. Cerco el paron . 

Toc. Chi è ? 

Ari. Quello, eh’ è (cappa via. 

Tor, Così non (aprò mai , piucchè non leppi in pria , 
Ari. U è (cappa con un morto , Che xe refuicità . 

Tor. Troppe parole hai dette: Va via. 

ArC 



Digiiized by Googk.- 




/ 



Q_ U A R T O. 42 

'Ari. Per carità. 

*for. Chi cerchi ? il vivo , o il morto ? 

Ari. ‘ E1 vivo . 

l’or. N’ho paura. 

Ari. E1 morto . 

Tor. Vuoi trovarlo ? 

Ari Dov’cIIo ? 

Ter. In fcpoltura . 

Ari. Oh ! la 20 no ghe vago . 

Ter. Dunque che vuoi non lai . 

*Arl. So; ma non poffo dirlo . • 

Tor. Perchè non taci, e vai? 

Arl.'ìAc. preme de trovarlo, per far eh’ el torna indrio . 
Tor. Troppe parole hai dette; ed or fo tutto anch’io. 
Ari. Savè tutto anca vìi ? No ferve più , che talà , 

Ghe preme alla parona , eh’ el torna prefto a ealà . 

Ma eh’ el fe regna feonto ; che all’ ora del dilìiar , . 

Co farà tutto all’ ordene , mi l’ andarù a chiamar . 
Caro vù , fe un fervizio, quando che l’è così , 
Sparagneme la ftrada , e andeghe vù per mi . 

Tor, L’ho detto, che lèi beftia,enon volea parlarti . 
Colà vai qui ciarlando , quando non lai fpiegarti ? 
Beftia è pur chi ri manda , e chi di te lì lida ; 

Se ti trova un giumento d’uopo farà, eh’ ei rida . 
Da llolido lo trattano gli uomini pari tui : 

E vede poi degli uomini più fìolidi di lui . parte . 
Ari. Povero vecchio matto ! ti no ti fa chi fon ; 

Co l’averò trova, te lo dirà el paron . 

Se lo trovarlo a nalò , cercando lìn doman , 

Afeno no fteuro; farò piuttofto un can. parte. 



SCENA I I L 

Sofia , Ulrica , 

Sof. T T Lrica , oimè ! che felle ? 

Uùr. Lt 11 vollro ben migliore. 

S»f. Richiamar mio marito ? 

Ulr. 
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Vlr. Il cicl mel pofe in core. 

Sof. Se il Barone lo vede. C//r. Lo veda pure, e prcflo. 
Sof, Ah no; troppo fi azzarda. 

IJlr. Conteflà, il tempo è quello. 

Ho fapute gran co^è dalla Marchela illtlTa ; 

Vuol, che ritiri il Conte la data l'ua promeflà. 

Senza ciò non lo fpofii; sforzarla egli non puote? 

Nè il padre fuo vuol perdere quanto dia porta in dote , 
Ecco il tempo , ecco il colpo , che tragga ove ne piace 
Un figliuolo inlcnlàto, un genitor rapace. 

Che vi rdta a temere ? Sof. Ah ! per voi tremo ognora. 
Che vi Icopran per donna . 

U/r. ^eft’ è , che voglio ancora. 

Se mi conofee il Conte , io potrò far che taccia ; 

Ma di ciò non mi cale: fe vuol parlar , lo faccia . 
State a vederne il fine ; ma coraggiola , c fucila ; 

A fronte d’ un Leone non è da farli agnclla . 

Sebben tutti i baleni di fulmine non fìjno ; 

Quando feoppia improvvilò fempre ftordifee il tuono . 
Voi vedrete d'Qplàl, che in pugno oggi vi tiene. 
Tremar a voi davanti . .ma parliamd’altroj . . . ei vie- 
ne . 

SCENA IV. 

Il Barone d' Upfal i e Dette . 

Bar. OntdTa , io mai non manco . Dal nome mio 
dillinto 

Ecco il foglio , che aflblvc lo fpofo vcftro eftinto . 
dà il foglio a Sofia 

Non mancate voi pure , Benché fia feorfà appena 
L’ora del pranzo , è meglio , eh’ io v’abbia meco a cena . 
Lo fpofo voftro poi fa , che vedere io bramo 
Lo fcritto di mio figlio ; nè mancar dee . 

Ulr. Sentiamo . 

■prende il foglio dalle mani di Sofia , e Ugge , 

,, D’ Upfal fa in quello fcritto fede alla Rullla intera , 
» Che 'il fu Conte d’Ermof un traditor non era . 

« S’è 
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S’ è trovato il biglietto dopo della fiia morte , 

In cui gli lì ordinava d’abbandonar quel Forte. 
Dc’primi fuoi diritti la moglie entri al pofleflb. 
Così vuole la Corte , e lo dichiaro io ftcflb . 

Va bene? 

A maraviglia . 

Or tocca a voi. 

_ , , Lo fo . 

Dov’ e il biglietto ? 

E’qucfto . gliel moflra aperto . 

Me lo porgete . 

No. 

Come ! 

Vel leggo io fteflà. 

Si può mentir . 

Vedremo , 

Il carattere ? 

E’ quello . '■ gHeh mejìra aperto . 

Vel renderò. Ulr. Nc temo. 
Come fmentir mio figlio ? 

Vi fon io fteflb al fianco . 

Ma la promefla ? 

E’ fatta . 

Quello è mancar. 

Non manco . 

Quelli non lòn , Contellà ,i patti vollri, è Tuoi. 

I patti miei , Signore , lòn di cenar con voi . 
Negherà mio figliuolo ? 

Nieghi , lè giunge a tanto. 
Ei viene; (Oh Dei fiam morte ! ) adUlrica. 

a Sofia . ( Ci vuole ardir , non pianto . 

SCENA V. . ' 

Il Conte di Sund guardando l] Ir tea con atti di fiuporcjt Detti, 
Con. A me che vuol mio padre ? 



» 
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Bar, 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

So/. 

Bar. 

Ulr. 

Sof. 

Ulr. 
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Chi delle nozze voftre ebbe ia caparr» un foglio. 
Oiicfta legrcta amante chi fu ? come s’ appella ? 

Con. Signor, Ulrica ha nome, e Te non erro è quella. 
B.nr. Scimunito che (ci! Quelli non ha la gonna. 

Della Contcllìi è fpolò . 

Ulr. Sì , mio Signor , lì>n donna . 

k Con, Quando da un mele addi'-tro in uom non s’è cangiata. 

Nell’ amar, nel tradire meco una donna è ftata.pnr. 
Bar. E s’inganna così , così un par mio s’orfcndc ? 

Ah ! che non ha più freno Tira , che il cor m’accende . 
Chi Tei tu , donna abbietta , che al figlio mio contraila 
Le nozze d’una Dama ? 

Ulr. lo Ibn chi fono, e balla. 

Non fo pompa del (àngue, quando di meglio io moflro ; 
Del mio non ho rouorc, ma voi lo fate al voftro. 

, Stiamo fuU’oprc adelTo, di cui Giuftizia è madre; 

M’ha ingannato il figliuolo , polTo ingannarne il padre. 
Allin l’inganno mio làlva una Dama opprelTa ; 

Quello del figlio voftro può rovinar me fteflà . 

Se ad amarmi rindufll ; la loia rea non fui : 

Io fò il dovtr di donna , tocca guardarli a lui . 

Ma perchè padre', e figlio così fprczzarmi io vedo ; 
Di nuora , c moglie ho dritto , e i dritti miei non cedo . 
Bar. Li cederai . . . ContclTa, punir colici pretendo . 
Sof. A4 marito ubbidifeo, l’amica mia dilèndo . 

Bur. Non balla. . . Anima audace, per quanto afe ne prema. 
Quello fcritto mi rendi, rendilo rollo, o trema. 
Non è padrone un figlio del core , e della mano ; 
Perder non dee una dote ; che lo può hr Sovrano . 
Rendimi quello Icriito , che il mio furor non langue ; 
£ può coilarti aftài . Ulr- No : le coltalTe il làngue . 
Da una aperta violenza mi fanno aftài lìcura 
. Della Rulfia le leggi , il Cielo, e la Natura. 

Ma fe una donna imbelle , di Ibverchiar vi aggrada ; 
Signor non vi azzardate, che quella qui èunalpada. 
Bar. A me tanto ? Io (òn cieco .Furie , che in cor mi fiate , 
A voi colici làgrifico . s’avventa lontro pirica colla 
Jj ada alla mano . * So/i 
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Sof’ Ah no , Signor , fermate . Ji mette di mezzo . 
La Giuftizia , l’ouore non vuol Torrido Icerapio . 

Ve lo divieta il Ciclo , quando non fiate un empio . 
Se di donnefco fangue ha quell’ acciar defio i 
Perchè il fuo fi riiparmi , tutto fi verfi il «mio. 

Se queir acciar non olà palTar per quello petto. 

Non avvanzi la punta, che fejpma qui io l'afpetto. 
Vuò vedere anche quella, e poi dell’ amor volito 
Tutte avrò quelle prove , che mi può dare un niollro. 
Bar. Non parlate, Gontellà , di quanto v’ami, e come. 
Che il mio amor mi dilàrma folo al feniirne il nome i 
Viva quella malvagia, fe il viver fuo v’è caro. 

Ma imparate ad amarmi , come a lèrvirvi imparo . 
Vagliano i prieghi vollri con chi mi fa la guerra; 
Render mi fate un foglio , che la mia cala atterra . 

. Ceda una xionna abbietta Tonor d’elTcrmi nuora ; 

O Tamor vollro perda .C//r.Pcrda la vita ancora ! 

Non vi efpongan , Signora , i preghi ad un rifiuto : 
Se i dritti mici vi cedo , tutto è per voi perduto > 
Non curo ellcrgli nuora ; ma quella donna abbietta 
Vuol l’emenda d’un fallo , vuol d'un tiran vendetta . 
S’cgli la fpada ha in roano, mio Icudo è quello fcoglio : 
Su mel rapilca a for/a , ma ch’io lo dia ! . .non voglio . 
Bar. JVlel darai , temeraria! mel farà aver la fpada. 
Sof. No , Signore, o vi fate per quello lèn la llrada ; 
Che s’ha da dir di voi , dove Tonor non langue , 
Che gli altri governate ibi per verfarne il làngue 
Non vi diede la Corte il fuo potere in dono 
Per calpellar le leggi , e far vergogna al trono . 
Buon per me, che non volli di fpolà volita il vanto ; 
D’un tal marito al fianco, che orrore, oh Dei, che pianto! 
Bar. Non parlate di nozze ; eh’ io vado all’altro diremo ; 
E la mia debolezza fa che arrolTilco , e fremo . 
Sentite a che mi porta quel cor , che in me fi l’erra , 
Perchè l’amore, e l’odio fon per llraziarlo in guerra . 
Scordo l’inganno vollro, viva collei vedrete. 

Lo fcritto Aio le dono , fe moglie mia voi fiere . 
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• Ecco il colpo ) che tronca di quella lite il nodo j 
IVr voi manco a me ftclFo, ma la mancanza io lodo. 

• Sccolietc: o la man vollrai o quello fcritto attendo. 
U/r. La fua man no: piuttollo lo icritto mio vi rendo. 
Bar, Non tocca a te la i'cclra. S'’/. .Sì tocca a lei , Signore ; 

Perchè l’orfòria io vedo , ella mi vede il core. 

Bir. Che può veder per quello? 

.Vi?/. Vede, che d’iino io fui j 

E fede io gli ho giurata di non mi dare altrui. 

< Sa ch’io tremo, ch’io piango. ..che il mio deltin 
> comofTo . . . 

Ah! non lò che mi dica,... c dir di pili non poflb. 
Bnr. (Quando non fa, che quello, ad ogni eltremo arrivo . 
U/r. No: fo di più, e tremate, che fu.) marito è vivo. 
hjr. Vivo il Come d’Erinof? fógni d'un cor fpcrgiuro! 
Mifcra lei le folle j milcrc voi, lo giuro! 

Vorrei fvenar me llelfo , l'amor che mi trafporta, 
D’ogni ccceflb è capace. 

Se/. Che felle mai! fon morta. ) ad Ulrica. 

Deh calmate una furia di tutti noi tiranna. 

Lo fpolò mio non vive, la lua pietà v’inganna. 

(Mi fa orror la menzogna j ma il ver m’èpih funeflo, 

• Perdono , 0 Dei , fon moglie, il mio delitto è quello.) 
Se il mio fpolb vivelfe . . . forfè a comun follievo . . . 
Ah non fo, che mi dica, e dir di più non devo.. . . 

Bar. Troppo abu late entrambe di chi non vcl contraila. 
Il grado mio noi vuole, l’onor noi folFre, e balla.. 
Veritiera, o bugiarda, qual che di voi fi creda, 
L’una la man del figlio, l’altra la fua mi ceda. 
Tutto fo, tutto pollo, e fon in cafo ornai, 

Che tutto voglio ancora , perchè ho folTerto alfaì . 
Prello 3 io fremo , io fon cieco , e il furor mio s’avvivà. 
Ulr. (Signora mia , coraggio, vollro marito arriva.) 

guardando dentro la /cena . . 

■So/. "( Ohimè ! che non s'avanzi che per pietà s’afconda, 
/acendo lo jìeffb . 

Se vien oltre , io io perdo . ) 

Bjr» Su via mi fi rifponda. So/. 



DigitizeaT?y 




(QUARTO. 4P 

Sof. (Ah ! che dico ? che fo . gli vado incontro , o rcfto? 

La morte, oh Dei! la morte.) guardando dentro. 
Bar. Che turbamento è quello ? 

Che A guarda colà ? 

Sof. Gente di mia famiglia . . . come fo^ra 

(Mi perdo ..mi confondo, oh D i! chi mi configlia ?) 
Bar ()uì c’è qualcuna al ccfto di voltrc fiodi ulatc. 
Vado a vedere io flclTo. 

Sof. mettendojt furiofumente tra. lui ^ e la feenuì dove guar- 
da. Per carità non fate. 

Là per voi non c’è nnila, preghi, lolpiri , pianti i 
La mia vita , il mio fangue i ma non fi pafTa avanti . 
Biir. Che flrano umore è quello ! Ptìi crefee in me la 
brama , 

Vado a difpetto voftro. 

U/r. E poi dirà , che v’ ama . 

Moftro di crudeltà , che fin le furie ha dome ; 

Pria di parlar d’amore, va ad impararne il nome. 

• Una Ua.na,un ama ite piange fofpira, e prega; 

E tutto fi minac'ia, tuito per lei fi nega.^ 

Io col pregar cosi crederci tanni un torto . 

Va pure, io vorrei d.rti , ma guarda ben , fèi morto. 
Se d’una Dama oppreifv pietà noi tenti almeno. 

C’è cola chi ha coraggio di trapaflarti il fèno . 
Anima difperata , tei dico a yio rofTore ; 

O rifpctta le donne ,o non , parlar d’amore. 

Bar- Che' pietà , che rifpetto ! la morte fi minaccia , 

Si rcAfic a’ miei palli, e poi li vuol, ch’io taccia! 
No, nè il timor, nè il pianto il mio furore ammorza. 
Per dover vo’ rifpetto, e voglio amor per forza. 
Vediamo ad onta voftra.... 

Sof. lo prende ad un braccio ,...e poi la lafcia , e corre verjh , 
la fcena..poi torna a trattenerlo. No, morta pria, e 
languente. 

( Fuggi , amor mio , ti làlva .... ma ohimè , eh’ ci 
non mi fente . ) 

Per pietà. . . . 

La Mofeovita in Siltri* . d Bar, 
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Bur. Ritiratevi : non c’ è pietà j o rifpetto . 

tenta U„'argli dal fianco iafpada ì ma egli la impedsfce . 
Sof. Fermate , o ch’io mi pada eoa q jcito acciaro il petto. 
Cruiicl ! per tiri la morte ad onta mia mi levi. 
Sangue tu vuoi? quel ferro m’apra le vene, e bevi. 
Già l’ire tue previene il mio cordoglio cftrcmo... 
Langue il piè,., manca il cote .. i palpito, . .gelo. ., 
e tremo . 

Numi ! . . Amica !... s’io moro .. quefto crudel non vada: 
Rilpetti,y? aiband-ìna /opra che furia in quel 

fito, e /viene , il mio cadavere, che chiude a lui la 
ftrada. 

Bar. Qui la voleva appunto un , che per lei Ibfpira , 
Vada il rifpetto in bando j vinca l’amore, e l’ira. 

Si poni alla mia tenda ... Se alcun dc’mici giungellc. 
Priachè lafciarla fila ... fulle mie braccia iftclfe... 
tenta di levarla colle fie Lraccia . 

Ulr. Che tentate , Signore? quando io Ibn qui non mai; 
Rifpctratc una Dama. 

Bir. ■ L’ho rifpettata affai. 

Quando non Tei, che tu, cura di te non prendo, 
tinta di far lo jh/j. 

'SCENA VI. 

Il Conte d’ Ermo/ , R itmo ido , e Detti . 

Ehm. a Neh’ io ci fon ; addietro : la fpofa mia difea- 
l\ do . 

Bar. Chi veggio ! un ombra , o un uomo ? a calò io 
non lavello ; 

Quelli è il Conte d’Ermof. , 

Erm. Vivo fon io , e fon quello. 

Bar. Come ?.. ..quando?... voi qui?... Quella è bal- 
. danza ellrema . t 

Vivete, c non tremate? 

ZIA-. Chi non è reo non trema. 

Un minillro non mente, quando d’ altrui rifolve; 

Nè da voi può acculàrfi un , che da voi li alfolve . 

L’i- 
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L’ira voflra nou penfi d’cfTer a lui fu nella ; ^ 

Ecco lo fcritto voftro , la fua difcià è quella . 

L’ arte mia a bella polla vel lòppe trar di mano ; 
Perchè non m’era ignoto del viver fuo l’arcano, 

Non ci fmentiam , Signore , chequi non v’è pcrmelTo; 
O folle allor fpergiuro, o liete ìiigiullo adtlTo . 

Bar. Son pergiuro , fon empio ... tal fon, qual mi volete. 
Sempre fon volito giudice . 

Erm. Ma il mio Sovran non fictc. 

Dal Sovran , dalla Corte fia la mia caufà intelà ; 

Era volito il biglietto , che m’ ordinò la relà . 

Voi mel felle di furto rapir da un fervo accorto; 
Perchè poi non parlalTe ti di veleno è morto . 

Dal traditor fo tutto, nè qui negarlo ardite. 

Sa/", fcuoienùoji delfao fvenimento . Qual voce, oh Dei ! mi 
fveglia . . . Ah ! Ipolò mio , fuggite . 

Bar. Non fi fugge; fi more. 

òbJ Ahl.fc di me vi preme, 

Lafciate , ch’io l’abbracci, e moriremo infieme . 
h abbraccia . 

Bir. A villa tal non reggo. Gelofe fmanic in guerra , 
RoUbr, rabbia, difpctto , perchè non fon fotterra ? 
Anime indegne! io vado 1<)1 perchè orror mi fate. 
Vado; ma non vi cedo; fe cedo ancor .. .tremate, p. 
Rai. E1 fa ben a cavarfe , e andar quel Siqr avanti ; 

Per In l’era intriga, perchè qua femo in tanti. 

Mi non ho ditto niente ; ma no me chiamo fora ; 
Per i amici , e le donne vaga la vita ancora . farle . 
Ulr. Il colpo è fette; e adclTo del voftro ben rifpondo ; 

Da colpi difperati pende il deftin del mondo . farle . 
Sof. Spolb, io pavento ancora, ma fol per voi pavento. 
Erm. Spofa , fe voi piangete, non farò mai contento. 
Sof. Andiamdi qua , fuggiamo . Erm. Il calo è difperato. 
O morte , 0 libertà . 

Sof. Dei ! eh’ io gli mora a lato . fartono . 

Fine di ir Atto Gaarto . 

d a AT- 
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ATTO QUINTO. 

SCENA P R I M . ; - 

1/ Burone Rni mondo . 

Bar. TOv’ho fatto chiamare , perchè di voi mi preme. 

Rdi. X E mi ghe Iba vegnu, perchè parkmo ialieme. 

Bar. lo di forf'rir fon fianco chi l’ira mia cimenta. 
Rai. Se ghe foffc careghe , diria , che la fe fcnta , 
Bar. Sull’animo d'Ulrica potete affai. 

Rai. Mi : 

La xe anch’ella una donna , me lido, e nome lido» 
Bar. Colei v’ama per altro . 

j(ai. Bifogna domandarghe . 

Bar. Voi perduto ne liete . 

Kai. Se fon; bifogna {targhe . 

Bar. La prenderelle in moglie ? 

j(ai. Ancuo, piu che doman . 

Bar. Perchè non la prendete ? 

Ghe voi pazienza, e pan» 

Bar. Moglie però vorrefte > 

j^ai. La sa , coffa xe i putti . 

Bn\ E vorrefte poi quella? 

Hai. El bon ghe piafc a tutti. 

Bjr. Io ve la voglio dare. 

Hai. Sior sì , ghe lo diremo • 

Bar. E vo’ darvela fubito . 

Hai. Ben, ben, la vederemo. 

Bar. Prenderefte una carica? 

Hai. Le cariche me fecca . 

Bar. Prenderefte dei Iòidi ? 

Hai. Se ’l voi , tutta la zecca . 

Bar. Grandezze, onori, titoli? . 
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QUINTO. 5j 

Rai. E1 fiiBio no me piafe. 

Bar. Luogo nella milizia ? 

Rai. Mi fon omo de pale. 

Bar. Da me avrete di tutto . 

Rai. Cosi la va da Re. 

Bar. Ma vo’ qualcofa anch' io . 

Rai. Ghe pagherò el caffè. 

Bar. Ulrica ha un altro impegno. 

Rai. Quello l’è un gran, intrigo. 

Bar. Con me non farà nulla . 

Rai. Non me ne importa un figo. 

Bar. Ha fedotto mio figlio. 

Rai. Voi dir, che la fa viver. 

Bar. Un fuo biglietto ha 'in mano... . 

Rai. E’ légno, ch’el là Icriver. 

Bar. Vorrei, che mel rendefle. 

Rai. Farghelo domandar. 

Bar, L’ho chicHo , e me lo nega . 

Rai. No'^fo mo coflà fiir, 

Bcir, CoU’alluzia, c coll’arte tutto fi fa. 

Rai. Lo fo. 

Bar. Si può rapir . 

Rai. Sior sì . 

Bar. Fatelo voi . 

Rai. Sior no . 

Bar. Perchè ? 

Rai. Perchè così . 

Bar. Mi fate una infolenza . 

Rai. No crederave mai . 

Bar. Lo credo io . 

Rai. Pazienza . 

Bar. Potrefte anche pentirvene. 

Rai. (Quello no i me l’ha ditto* 

Bar. Ci Ibn delle prigioni . 

Rai. Non pagarò piu fitto. 

Bar. Quello è parlar da llo’ido . 

Rai- NoQ fo quello , che pefeo . 

Sjt, 
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Bir. Rcfteretc in Siberia. 

Bai. Così ftarò più frefeo . 

Bar. In (omma quel biglietto, s’anche ravefTc indoflb > 
Da voi lo voglio indietro. 

Rai; Sior sì, ma mi no poflfo. • 

Bar. Quando dico , che voglio , così non fi favella . 
Rai. La xe qua, che la vieii , la ghe lo diga a ella . 

SCENA II. 

Ui’rica , il Conte di Siutd , e Detti . 

« 

Con. '"T^Utto ha rimedio al mondo . Nel cafovoftro, 

X e mio , 

Signor, datevi pace , che l’ho trovato anch’io. 

Bit. Sì ? D’accordo è coftei ? 

Con. D’uopo non c’è di preghi . 

Bar. Che non torni a negarmelo . 

Con. . perchè vorreni , che il neghi ? 

Bar. Quando vuol farlo 

Con. Subito . 

Bar. Via , che il tardare è vano . 

Con. Stare a veder, Signore jmia fpofa, ecco la aiano . 
Bar, Come, fciocco, che fai? 

Con. Compiaccio alle fue voglie . 

Ceder non vuol lo Icritto , ed io la prendo in moglie . 
Bar. Senza il Confenfo mio! Non farà mai : non voglio . 

Vada foflbpra il mondo, cedermi dee quel foglio. 
Con. Ma fe ceder noi vuole ; fe la Marchefa il chiede ; 
S’io d’aver moglie ho fretta, meglio è ferbar la fede . 
Son tutte donne alfine: ognuna egual fi ftima j 
Ma per me la migLorc iempre larù la prima . 

Bar. L’interefTc, l’ouore dia legge al fUo talento; 

Non la brutalità, come faria un giumento. 

La Marchefa ha una dote, che fa la tua fortuna. 

O Ipolàr la Marchela , o non fpofar neffuna . 
Sciocco, non far da befiia ; e tu donna infoiente. 
Quel foglio fuo gli rendi . 

Ulr. 
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(QUINTO. 55 

U!r O la mia mano , o niente . 

Se non ho un feudo in dote, degno d’un regno ho il core; 
Saliche un Re mi fpofalfe i non è delitto amore . 

• Un occhiata a voi lleiro nel cafo, in cui vi. veggio ; 
Nè condannate il figlio, fe fate voi di peggio. 

Son da trafporti vofiri giuRiticati i fui , 

<^ado fua moglie ei cerca , e voi la moglie altrui . 
Signor j meno fchiamazao, dove noi fa egli fteffo. 
Si ben morta domani ; ma l'uà conibrte adefib . 

Biir. Levatevi di qua quanti mi fiere intorno . 

Tu fei la mia rovina.. W Ulrica. Tu mia vergo- 
gna , e feorno . al Conte . 

Non ragioni , non prieghi.. Se in voi l’ardir non 
langue 

Se non ho quello ferino. . Odio, furore, e langue. 
. Via di qua non andrete, fe pria del dì novello 
Tu colui non il'pofi ... ad Uirica , e Ratmoiido . E non 
fai tu Cervello . al Conte , f 

Ubbidito elTer voglio . 

Rai Mi no la me'ghe metta. 

i//r. O veltro figlio , o morta '. 

Cm. Io d’aver moglie ho fletta. 

Bar. Spofar dei la Marchefa . 

Con. Nulla co.'l faremo. 

La Marchelà non vuole . 

Bar Taci , eh’ io fmanio , e fremo . 

SCENA JII. 

iofia , il Conte d’Ermof , e Detti . 

Sef. C Ignor, fe giullo liete, la facoltà io domando 
i3 Di partir col mio fpofo . 

Bar. Partir,GoafelTa? c quando ? 

Sof. Subito , mio Signore . 

Bar. ( Quelto mancava ancora 

Perchè rabbia , ed amore facciano altìn , ch’io mora . ) 
Lalciatemi , ContclTa , prima punir colte! ì 



E 




ATTO 
E poi nc parleremo: 

Sof. Voglio partir per lei . 

Tocca a me di promovere le ragion lue alla L»orte: 

. Voilro figlio profilile; , egli le fia conforte. 

Mi li farà ginliizia . Ecco in mia man quel foglio. 

Vuol giultizia> ch’io vada, 
g Non fi anderà ; non voglio , 

(Ah! fe cortei mi laicia , mai più non la riveggio. 
Furie mie diiperate» che può accader di peggio?) 

Ho detto , che non voglio . 

Perche le fi contrafta? 

Su lei qual dritto avete ? i n 

g L’ho j che non voglio , e balta . 

Erm. Qucfto è troppo. _ 

Bar. E’ dovere , Voi liete un delinquente . 

Snf. Signor , non vi fmentite , lo fpofo mio è innocente . 
Quando morto il credcftcj l’artollc un voftro lenito; 
La vita , che gli rerta , non è per lui delitto . 
Conlervar quella vita lice alle fiere ancora: 

E colpa fia d’un uomo, fc il Giel non vuol , eh ei mora. 
Muoia adunque ogni ricco , per depredar luelpogliej 
Muoia un marito oucfto , per infamar la moglie . 
Arrollìtc, Signore, fc avete fangue in faccia: 

Non dite a me, che refti; dite, che vada, e taccia. 
Bar. (Non fo più dove fia . Rimorfi niiei penlanti. 
Non m’opprimete adeffo , fe no! faccfte avanti .) 
Tutto ben i ma non voglio . . . Farò . . balta . .. vedrete . 
Stolido . . al Conte. Indegna . • ad Ukica . E voi .. 

a Sofia. Donna crudel, che ficte • 

Non fi va, non fi parte: Le vie fon chiufe intorno: 
. ( Slegami, Amor , le mani ) : Non vi movete , io torno . 
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(QUINTO. 

« 

• SCENA ULTIMA. 

I 

Ln Marchefa di Bret j Torvnldo-, e detti . 

Mar. T T N momento. Signore. Mio padre al fegno è 
giunto 

Di venir meco a Mofèa . - ’ » 

Bar. Queflo mancava appunto. 

Non fi va. G’è mio figlio, che la man voftra afpeita. 

Mar. Dov’ è il foglio d'Ulrica ? 

B^ir. Farò di lei vendetta . 

Tor. Farete da par voftro: metter le leggi al fondo; 

Opprimer gl’ innocenti , e fiir vergogna al mondo . 

O cangiate- fiftema , come Virtù configlia j 
O, ve lo dico in volto , non è per voi mia figlia . 

Giulio non è, che imitino i figlj» onde fia madre 
Nelle ingiuftizie l’avolo , ne’ tradimenti il padre . 

• Vadan quelli mefchini dove li fcorge il Fato : 

Viva una moglie onefia di fuo marito a lato. 

Lo fcritto poi d’Ulrict , eh' io per violar non fono , 

Si ricompri coll’ oro . 

Ulr. ' A patto tal vel dono . 

Datelo a lui , Contcllà . Se voi ficura io vedo , ' 

Se il voftro Ipolb io lalvo , i dritti mici vi cedo . 

10 non volca , che quello, e il buon voler ni’onora; 

Ma per voi poco io feci , le non Ibn morta ancora . 

Tor. Rifolvete , Signore . 

Con- Moglie alla fin mi date . 

Erm, L’ouor mio.... 

Sof. Mio Marito ; 

Rai. l^alTar, che andemo... 

Bar. . Andate. 

11 dellin voftro ha vinto . Spola del figlio mio 
Sia la Marchefa , e balla • 

Rai. Patrona balia finio ? ad Ulrica . 

Gh’alla tempo da tenderme prima , che un altro arriva ? 

Me dalla Ila manina.!* , 

La Mojcovita in Siieria . e Uiir 
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5« A T T O Q_U I N T O. 

t//r. Eccola pronta. 

Rai. . • .E viva ! 

Bar- Tra la gioja comune io fol fremo > e deliro : 

Conte flà , ìq v'odio > e v'amo ; vi perdo, e vi Iblpiro . 
Dagli occhi miei toglietevi ; farò feortarvi altrove ; * 

Ma non mi dite il quando, non mi fi dica il dove. 

Al mio rolTorc jn -braccio, in preda al mio cordoglio 
So di me, che làrà ,’ di voi'làper noi voglio. 

*tor. Così farete un uomo ; un uoin %à il iìgliuolo , 

Ma flia con voi mia figlia, ch’io Oarò ben qui fJo. 

So/. Io ne andrò col mioTpofo, dove il Deftin mi guida ; 

E colla gloria in fronte d’eflcr ontila , e fida . ‘ 

Se ad un’amica io deggio il viver mio giocondo, 

T'iel cor d’un vero' Amico ila il primo ben del mondo . 
Deggio &'nimici ancora, che qual io fia rimango: 
Perchè le olfefe abborro : ma l’offenfor compiango. 
Dovrò poi , piucchè agli altri , a tutti que’, che ianno 
Supplir col buon volere delle mie forze il danno . 

Fede , amore , oneila fer le mie Icufc in pria . 

Se plauib effe non hanno, tutta la colpa è mia. 



Fin* itila Commedia . 
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